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AI LETTORI L'AUTORE 



tessendomi non senza qualche esitazioni 
i ad accudire alla' ristampa delle mie Fot 
li, dopo maturo esame mi convinsi della c 
iza di premettere un discorso sulle orig 



ignorare quale e quanta tosse questa alla tino da 
quei remonssirtii [empi , nei (piali la luce dell' istoria 
è dubbia, e spesso mancante del tulio. In queste 
angustie, aiutandomi coll'istoria generale delia na- 
zione etrusca, tutte volte che un qualche fallo pe- 
culiare spettante alla nostra città si troverà emer- 
gere nella vastità di questo mare, sarà mia cura di 
riportarlo collocandolo al suo luogo, come una gem- 
ma incastonala nel cerchio che la contiene. Ove poi 
anche di quesiti siavi difetto, dalia condizione dell'in- 
tero, con la possibile logica procedura si dedurranno 
quelle che polerono convenire a Volterra. Non potrei 
poi senza solenne abbaglio trascurare quel molto 
che cì rimane, di meglio che tradizionale, quei te- 
stimoni cioè, tultor parlatili del tempo antico, 
utensili sacri e profutii, immagini di Divinila, donimi 
e riti religiosi, e tulle altre misliebc l'orine ]'unc- 
nufe a noi per opra dello scalpello fino da remo- 
tissimi secoli, nelle quali senza lema d'errare si 
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potrà leggere l'istoria della sua religione, lo slato 
ilclle arti , loro infanzia e progresso. Questo nuovo 
lavorò ini faceva pure sentire il bisogno di cambiare 
i! titolo, ma un certo affetto per quella mia ope- 
ruceia mi lia alla fine indotto a lasciarle quello sotto 
del quale è st;i1a conosciuta ed amorevolmente ac- 
rolla lino dal 1848. Possa il popolo volterrano per 
il quale è scritta farle egualmente buon viso, ora 
rbe ricomparisce più ricca ed, almeno lo spero, 
alquanto meno disadorna e scorretta. 

Volterà 29 Aprile 1864 

Dott. G. AwdEi 
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PREFAZIONE 



// desiderio di istruirmi nella storia della mia 
patria fu quello che ni invogliò di svolgere polve- 
rosi manoscritti e di logorarmi la vista su vecchie 
pergamene, giacché in tutto quello cìie è staio fin 
qui consegnato su tal materia alle stampe, io ri- 
trovava tanta aridità, che piuttosto che estinguere, 
valesse ad accendere la sete di più e meglio sapere. 
In questo studio mi veniva fallo incontrarmi qua 
e là in racconti storici dì tanta importanza, con 
tale un amore, una tinta si viva, sì fresca da chi 
fu di quei fatti testimone, o molto a quelli vicino, 
descritti, clte m'ìncrebbe di saperli dai più o del 
tiiiln ignorali <> appena ed -inc^iiiianir.-n.i: e mio. muti, 
e mi nacque vaghezza di renderli in guai si fosse 
modo più popolari. Concepii speranza di riuscirvi 
annodando molli di quei racconti all' istoria delle 
Fortificazioni e di altri più cospicui edilizi di 
Volterra, ed in quel miglior modo che Zìo saputo, 
l'ho fatto. In tal guisa anche gli stranieri clte vi- 
sitar sogliono questa città potranno in poche pa- 
gine conoscere le nostre glorie, le nostre sventure, i 
nostri errori, e forse li prenderà di noi maraviglia 
vedendo come abbiamo avuto il potere di sopravvi- 
ver all' urto di tanti e tali, nemici , a tante spaven- 
tose catastrofi. Che anzi ove si trattengano a con- 
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templare questo popolo , un dì qua e là trabalzato 
e quasi disperso , ringiovanirsi e gettar nvcve e 
più profonde rullici. , saranno condotti alla conso- 
lante conclusione chi: i popoli sona durati' li ed eter- 
ni con i loro vizi e le loro virtù, verso Je quali 
pei- intimo senso del retto messo nèll'ùMiìo dal 
Creatore si sentono incessantemente chiamati. 

Cosi, è la loro archetipi! imprimili in, <.ir tubile , 
come quella dei putrii umidi e delle patrie pendici. 
Mae la civiltà clte sempre più va estendendo il suo 
potere, le sue conquiste? Ah! la civiltà è una soltil 
vernice che serve a mascherare le vere ferme; ma 
dato eìte un popolo si riscuota, si commuova po- 
tentemente, ecco quella vernice cade a brani, e ri- 
comparisce quello die fu, quello che sarà. Ma la 
barbarie, la /'crocili, sarà dunque eterna ccn gliuo- 
mini? lo limito le tuie considera: ioni ai tempi, ai 
quali si riferiscono i falli e/ie sto per raccontare. 
Quella ruggine, semai vi fu, e! fu piuttosto col popolo, 
che nel popolo. Des-rn fu la ruggine da' governanti , 
degli agitatori delle masse. Le viziose istituzioni, 
l' arte di suscitar la rabbia delle fazioni, la tortura 
nei giudizi, il sangue per nulla sparso, sprecato, 
costrìngeva i popoli a confidar nelle armi preprie, 
nella propria forza. Correva un'epoea di transi- 
zione, nella quale piuttoslcvhè ghiacure a scacchi li 
stati, si amava di conquistarli con la- lancia sulla 
coscia, perchè si trovava in questo mezzo, ed infatti 
vi era, più poesia ed umi tal quale ombra di gloria. 
Mutate in meglio fa eiviU istituzioni, sono mancati 
e rimossi gl' incentivi alia manifestazione di quello 
fra- le ingenite tendenze, che col ben essere delta so- 
cietà noti concordano, nel tempo che vien dato mag- 
giore sviluppo al germe di recondite virtù, die o 
giacevano quasi inavvertite nelle latebre dd cuore 
umano, o frenate entro i discreti limiti quelle che 
nella gioventù ilei popoli, ribollenti rompevano tra- 
visate e selvagge, ed ecco tutto il buono della civiltà. 
Ma nella sostanza i popoli saranno sempre quelli 
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c/ie furono. £ inutile ed assurdo il tentativo di sna- 
turarli: porteranno in fronte, conni nei toro usi , 
appetiti, eversioni, un non so che di proprio e 
caratler>ttieo, indelebilmente stampato in loro dal 
cielo, du i' aere che spirarmi nasce ni lo, dai. intinti, 
dalle foreste, clic si'eglìarono in loro le prime idee 
del i/re. in, e. ilei subì ime ereserli forti e tolleranti della 
fatica - dalle tempeste, dagli uragani che li tempra- 
rono al coraggio, all' ardire. Se si tenga dietro alle 
istorie dei papali invasori, fi troverà come questi 
subirono le leggi dei vinti, s' immedesimarono con 
loro, ne adottaron la lingua, i costumi, nel mentre 
che i conquistati, a guisa eli slagno agitato dalla 
caduta di un macigno, tornaron ben tosto alle eter- 
ne lor leggi, in essi dalla natura trasfuse, e conser- 
varono intemerato il linguaggio dei toro avi: e noi 
ardiremmo dire che nel linguaggio sta la manife- 
stazione e forse la ragione del modo di esistere delle 
nazioni. 

Non tralasceremo forse di ritornare a onesta 
nostra vagheggiata opinione ogni qualvolta le storie, 
che siamo per raccontare, ce ritorneranno a me- 
moria; ma frattanto ci gode V animo di riportare 
in questo luogo due fatti, che per noi sono di un 
gran valore. Gli emblemi scutli sulle antichissime 
monete dei Volterrani, che furono, secondo Ateneo, 
i primi ad introdurre questo segno convenzionale 
del valor delle cose, ce li appalesano per commer- 
cianti ed arditi navigatoli. Dì fatti Omero non 
trova di loro più anticld ed intrepidi marini. Ei 
ci narra come Bacco, che forse fu Giano, potè so- 
lamente coli' aiuto delle navi toscana intraprendere 
i suoi, per quei tempi, niarariglinsi viaggi. Or bene, 
ni ccreiiino i più fraguentaii porti dell' Europa, del- 
l' Asia, dell'Affrica, delle Americhe, dell'Oceania, 
e dappertutto si troveranno i moderni Volterrani, 
che con ardire stupendo corrono da un mare al- 
l' altro, spesso con la moglie ed t figli ben anche 
impuberi, che di buon' ora vanno educando a questa 
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rischiosa fila, al commercio. Olire di questo, altro 
elemento nella vita dei Volterrani, c quasi facoltà 
istintiva, è U gusto per le arti belle. Leìoì'o urne, 
che dai più remoti, tempi eira-'-chi n quelli romani 
ci ìianni con servato con l'istoria dell'arte quella 
della religione, dei miti, tifi cwttnirì, ci persuadono 
essere stalo questa popolo artista fin dall' infanzia. 
La natura disseminò nel suo terreno la materia, 
ed accanto a questa posa t,li uomini coli' attitudine 
a frante utile e nobil parlilo, depositò fra loro il 
fuoco sacro awivatore del genio per le arti belle. 
, Ed ecco che la giovino Volterra dà il Capriani, il 
Guargua glint , Baldassarre l'eruzzi, tecnardo e 
Daniello Ricciarelli, il Rossetti, il Francese/uni, 
l' Incontri, V Arrighi. Oggi feti oltre quattrocento 
individui con U: respetlhv fumiijtk. St avano in Vol- 
terra la loro sussistenza net lavoro degli alabastri, 
c/te non pochi fra loro sanno foggiare con grazioso 
e gentile artifizio, più, per un naturai sentimento 
dell' armonia e ilei bello, che per essersi assoggettati 
ad un' artistica e regolare istruzione. 

Ritornando al mio qualunque siasi lavoro, la 
materia stessa eìie imprendevo a trattare mi sug- 
geriva di dividerlo in due libri. Ael primo mi occu- 
però dei lavori di difesa e principalmente della for- 
tezza come opera militare; nel secondo la riguarderò 
come prigione di stato. Se nel decorso di queste 
illustrazioni si troverà eh' io mi sia troppo spesso 
abbandonalo al piacere di raccontare, e perciò abbia 
per un poco deviato dal titolo di cui questo libri- 
ciattalo va distinto, non ha altro a rispondere clic 
questo: potere io aver deviato dal titolo, ma non 
dallo scopa prefissomi, 

I fanti dai quali ho tratto le mie narrazioni 
sono stali i manoscritti che si trovano nella pub- 
blica biblioteca e nel civica archivia. J 1 dui a stampa, 
dei quali ?ni sarà prevalso per attingervi qualche 
notizia, saranno religiosamente diali. 
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INTRODUZIONE 



CAPITOLO PRIMO 
Primi Fondatori «Il Volterra 



Allorché s' imprende a scrivere l' istoria d' una 
città, il punto di dipartenza suol essere l'epoca 
«Iella sua fondazione, il nome e la provenienza del 
popolo che la imprese. Trattandosi di Volterra noi 
cercheremmo invano di precisare la prima, c non 
avremmo che congellure sul secondo. Nondimeno per 
dipartirei da un avvenimento di cui conosciamo ap- 
prossimativamente la data, sino dall' ai.no 19D0, 
avanti 'l'era cristiana (a) Volterra come l'intiera 
etrus^a nazione aveva toccato l'apice dal suo svi- 
luppo e grandezza. Intorno alla provenienza dei po- 
poli ai quali dovette la sua fondazione, i! dire che 
questi fossero aborigeni, autocloni, ossia originari 
d'Italia, non potreìthe avere altro significato, se 
non i\lie i primi pepici dell'epoca sioni-a Hu; niivro- 
(iaruiii) ;ii lidi italiani vi trovarono uouiiiii die da 
più antico tempo leneanvi slanza, senza saperci in- 
dicare uè il come, nè d'onde e nè da (rial tempo. 
Dionisio d' Alicarnasso ha scritto che gli Etruschi 
erano un popolo originario d'Italia non proveniente 

(a) Hariuoc. L«. Sa. 
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dai Lidi , dei -quali non avevano nè le Divinila, riè 
la toga regia ec. Con questa autorità non si scio- 
glie però la questione. L' Italia, secondo le sacre 
carte e tutte le altre nozioni storiche non fu la cuna 
degli, uomini i che tulli si accordano a riconoscer 
nell'Asia, da dove bisogna conseguentemente cre- 
dere che una migrazione aprendosi un passaggio per 
l' Istmo Caucaseo si distendesse poco dopo if diluvio 

Iier l' Europa, é su via via finché pervenuta in Italia, 
a dolcezza del clima, l'olezzante verdura dei suoi 
monti invaghisse quei nomadi avventurieri a pian- 
tarvi slabile stanza. Questi poi dai sopravvenuti furori 
detti autoctoni, non sapendo con quale altro nome in*: 
dicarli. A confermarci aampre più in questa opinione 
si potrebbe aggiungere la fisonomia offertaci dai ri- 
tratti che si vedono sul coperchio delle urne cine- 
rarie, che è tutta propria dei popoli caucasei. 

Comunque sta è certo che questi popoli primi- 
tivi si elessero a domicilio le creste dei monti, sola 
sedo die le condizioni geologiche delia penisoln con- 
cedessero, attesoché fosse nel rimanente inondala e 
palustre. Ampia fede ne fanno gli avanzi dei Sau-, 
roidi, dei Mastodonti, degli ridanti, degli Ipototo- 
mi ec. che le valli dell'Arno c dell'Era ci hanno 
conservalo. Lassù giltavansi adunque i primi semi 
d'una società che andava poco a poco spogliandosi 
della barbarie dello slato semi-selvaggio, nel quale, 
trabalzala da spaventosi cataclismi, era caduta. Una 
prima cerchia di pietre .grandissime accoglieva c fis- 
sava quella vagante famiglia: breve e circoscritto 
recinto di Cui forse hannosi le vestigia in Castello 
e presso l'odierno Spedale. In seguilo per l'agglo- 
merarsi della popolazione, e l'uccozzamenlo di n'Iì'ì 
popoli montani, si senti il bisogno di scendere alle 
colline subappennine. per procurarsi materiali da vi- 
vere: cosa resa possibile per la graduala essicca- 
zione dei terreni, operata tanto dalla natura, quanto 
dalla mano dell' uomo. Cosi avvicinatisi a! mare, la 
sua placida superficie, la moltitudine delle sue isole, 



la vicinanza delle opposte spiagge allettarono quei 
primi popoli a tentarne le vie e furono con nuova 
audacia i primi a correre su fragili e mal costrutti 
navigli il Mediterraneo, hi principio, seguendo la 
legge suprema delta forza, si diedero a corseggiare, 
a depredare; indi a poco a poco ammansiti e resi 
socievoli, commerciarono con gli altri popoli. Ma il 
mestiere di predare, tanto erano i gagliardi in onore, 
non era marchio d'infamia, sibbene titolo di supe- 
riorità. Da più luoghi d' Omero cento anni appresso 
apparisce come, ai forestieri si facessero queste do- 
mande : Siete voi mercanti? Siete corsari? Cosi scor- 
rendo i mari slesero fino all' Egeo la loro influenza. 
La mistione poi delle idee egizie e fenicie costituì 
queir insieme dì cose religiose e civili, quel fatto 
Storico nolo sotto il nome indefinito di Pelasgo: e 
fu allora clic col sopravvenire di altri popoli ma- 
rittimi, che dissero Tirreni, la nazione ricca e ri- 

rjliosa fondò veramente Volterra attorno al nucleo 
sopra ateennato, e le altre undici etnische me- 
tropoli. Fatto che si fa rimontare a duemila anni 
avanti l'era volgare. 

Gli studiosi dell'antichità traggono argomento 
che Volterra fosse la prima, o fra le prime, ad al- 
zare le poderose sue mura , dalia loro costruzione 
di pietre quadrilunghe, come il più semplice modo 
e di vero tipo etrusco. Quello di Todi, di Satur- 
nia ec. a poligoni irregolari son reputate le meno 
antiche. Altra conferma dell' istessó fatto hanno vo- 
luto dedurre dalla radicale del suo nome » Vola- 
terrae » cioè Vola, che cosi chiamavano la terra o 
ròcca,, quasi volessero qualificarla o dirla Vola dei 
Tirreni, o città dei Tirreni. Nel qual caso il suo 
nome potrebbe veramente significare essere slata 
un tempo la prima e sola città di quel popolo: ma 
cade questa opinione, ove si rifletta che Volaterrae 
è il nome impostole dai Latini e che nelle iscrizioni 
elruscbe trovasi sempre chiamala Veìatri. La radi- 
cale poi, o l'articolo Fé, era comune ad altre cillà 
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della stessa nazione, come Felsini, Vuhini. Vtdlvr- 
«mi» ec. V è per altro chi crede die Vduterrae 
non sia altro che la versione Ialina di Velotti, e 
che abbia il significato slesso. In qualunque modo 
sia, è cerio che Volterra fu una fra le dodici città lu- 
cumonie, o regali d'Etruria, dominatrice e sovrana del 
proprio distretto e delie minori terre di quello (a). 

Frattanto, per agevolarsi il dominio del vicino 
mare c la comodila d'un porto, fabbricò l'opuionia 
sópra un monlicello die sporge in mare, la recinse 
di mura costruite ad imitazione delle proprie, ed 
essendo rigogliosa c piena di vita, la popolò del 
proprio sangue. Potè così meglio godere dei bene- 
iìzi dei commercio, ricchezze,' comodila della vita 
ed avanzamento di civiltà. A Volterra può convenire 
i[:i;mlo siill'esteiisioiic del comuiercio dei popoli etni- 
schi è stato sciilio. poiché più d'ogni altra con Cossa 
e rioselle, tulle e tre litloranee, ebbe agio d'usu- 
fruttarc il dominio del Tirreno. Cosi i Volterrani si 
trovarono nei primi tempi a corseggiare, non solo 
nelle parli occidentali di questo mare, ma innanzi 
la guerra di Troia erano dessi terribili pirati nei lidi 
orientali. Di che è manifesta Lilk^oi'ia il nolissimo 
mito di Bacco rapito dai Tirreni, onde venderlo po- 
scia come schiavo (b). Ci vien raccontato pure il 
loro scontro con gli Argonauti i in cui Glauco go- 
vernatore della nave restò morto, e lutti gli altri, 
tranne Giasone, restaron feriti colla vittoria dei Tir- 
reni. Cessava poi questo stalo di violenza pel con- 
tatto di popoli più miti ed inoltrati verso la civiltà, 
e s' incominciò a procedere ai baratti scambievoli, 
che tennero luogo della moneta. Pervenuti poi a 
questo slato> estesero il loro traffico fino alle spiagge 
dell' Asia occidentale. La Corsica e la Sardegna, dove 



■-in": ,\iHÌni ■- rjb'wmi, n ponente il iaptk rada Voiatcrrima 
un loto poi!» Plinio HiM. noi. L. Ili e Servio ad Acncid. L. Jt. 

' 7 Jb) Apollod. ». 53. e Ovid. 
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avevano nazionali colonie, servirono loro di stazione 
per le navigazioni verso la Spagna, per il lido af- 
Irtcano e l' Icilio, I*er quoslu via lo, nazioni s' uieon- 
Irarono con qucsli indili naviganti, e nacque il primo 
marilnugio dell'orientale con la occidentale civiltà. 

Che Vollerra fosse fra le prime a dominare i 
mari ce lo dimostrano, oltre la sua posizione topo- 
grafica, il rammentato suo porto di Populonia, a cui 
in seguilo si aggiunse quello di Vada, i Delfìni del 
suo asse, e forse l'innovazione da essa- introdotta 
dell' ancora Indentala, quale come simbolo di navi- 
«li/ione trovai in alarne delie scc monolc. Cerio 
5 che le maggiori città della costa oecidenlale, so- 
pra tutte le altre d'Italia, mantennero lungo tempo 
quella superiorità navale, che già procacciava ai loro 
maggiori il vanto d'assoluti dominatori del Tirreno. 
Volterra, prima fra queste, coi prodotti del proprio 
suolo., non ede reni quelli (lolla propria industria, potè 
sostenere un attivissimo commercio: il frumento e 
le biade delle pianure lillorance, la querce delle sue 
boscaglie, ricercatissima per le costruzioni navali, 
legnami di lusso siccome il bossolo pregialo dai Tiri, 
che ritraevano dai medesimi lidi: (a) il ferro del- 
l'Elba, che si aveva reso malleabile da Populonia, (b) 
era altro copioso malerink: di iraflico; a questo ar- 
roge le sue miniere di rame, (c) metallo tanto pre- 
zioso per le armature; arnesi rurali, ornamenti, mo- 
nete ce. e forse il suo sale, la cera, il mèle, le lane 
de' suoi armenti. A questi naturali prodotti son da 
aggiungersi quelli dell'arie, come lavori metallici, 
iàolelti, arredi, vasellami ed altro di cui si va tut- 
tavìa dissotterrando copiosi e pregiatissimi saggi. 

[a) Et irnnls tua feeerunl libi ile ebure indico ri praetoriola de 
insulifl Ialini-. Eirob. „j. 

r 1 r 

njnjd 5rr''. in Aentiii, 

;c. Ir ... n- M. C li <■ di M. Citelli, recenteroenle aitivi.», 

h.TnjiO t'J^^f[-.illc I.- Uil"L il' illllii:l.^.HÌTJI': IH. " "i'TI I- 

Noti bcil'Astou 

2" 
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CAPITOLO il. 
Credenze Religiose 



Fossero i primi abitatori dell' Etruria prove- 
nienti da Noe identificato con Giano, o per mezzo 
dei Germani da lafet per Gomer ed Ascenz, nell'uà 
caso e nell'altro derivando da una medesima di- 
scendenza, dovettero fin dalla loro comparsa pro- 
fessare il monoteismo, o culto d'un solo Dio. Ma 
questa credenza tradizionale asportala dall' Asia, cuna- 
deli' umanità, col dilungarsi dalla prima sorgente, 
andò a guastarsi e perdere della sua primitiva sem- 
plicità e purezza. Abbandonali alla propria fanlasia 
quegli uomini immaginosi, quanto ignoranti delle 
cause fisiche, in lolla cogli elementi, ammiratori 
estatici desìi arcani fenomeni naturali, che si svol- 
gevano sotto gli atterriti loro sguardi, agricoltori o 
pastori popolarono di Divinità tutelari i campi, le 
foreste, i laghi, i fiumi, le. fonti: guerrieri, le eb- 
bero in difesa della vila, delle famiglie, delle pro- 
prie mura: mercatanti navigatori, le ebbero impe- 
ranti sui mari, protettori dei porti, del commercio. 
Si ha da Properzio (a) come Vertumno Dio dei To- 
scani era tenuto come precipuo custode delle cam- 
pagne, dei fruiti, delle messi ec. Dai Toscani passò 
poi ai Latini sotto il regno di Vroca, proavo di Ro- 
molo e Remo, (b) Ma forse non furono questi Dei 
secondarii, che astrazioni e simboli degli attributi 
propri dell'Ente supremo, di cui non era lecito pro- 
nunziare il nome. A questi Celesti aggiunsero l'apo- 
teosi dei benefattori dell' umanità, Giano, Saturno ec. 

(n) Tinnii tgo et Tuscii oripr, neo poenilel inler 
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che primi fecero prova di levare dalla barbarie gli 
antichissimi abitatori della Penisola, insegnando loro 
l'agricoltura, riunendoli in società, aggruppando ca- 
panne destinate a divenire poscia citta fioritissime. 
Si dava cosi, forse dielro l'influenza jeralica, esem- 
pio ed incitamento a quegli uomini tuttora non af- 
fatto dirozzati, d'inalzarsi lino alla gloria degli onori 
divini con azioni utili e generose. 

I! Misticismo era l'essenziafilà della religione. 
Conobbero però la spiritualità dell'anima, cui retta- 
mente credevano si riserbasse dopo la morte il pre- 
mio della virtù, o la pena della colpa. Da questa 
credenza venivano necessariamente i sacrifizi espia- 
torii introdotti da Tagelc a fine di placare le Deità 
infernali, di render quasi divine lo anime dei tra- 
passati, col far si che venissero trasferite dalle man- 
sioni infernali a quelle della beatitudine. Ammesso 
un tal domma, non si potè fare a meno d' una de- 
monologia: Geni benigni e Geni avversi e tormen- 
tatori. Noi possili mn ravvisare i primi nelle urne 
volterrane, effigiali sotto l'aspetto di giovani alali 
che guidano le anime al soggiorno dei giunti ; i 
secondi, parimente alati, ma con figure truci e mo- 
struose, armali di forche o di pesante martello, sim- 
bolo dei tormenli riscrbali ai malvagi. Parimente 
nelle medesime urne possiamo veder ritratte figure 
che serbano in rilievo altre credenze antiche e pae- 
sane costumanze. Così vi si scorgon Divinità pronube 
alle cerimonie nuziali , talvolta sotto l' immagine di 
femmine aiate con teda di rito, che impongono la de- 
stra in segno di protezione sul capo dei novelli sposi, 
e tal' altra si vedono questi fra due Geni malefici, 
parimente alati, di sesso maschile, uno dei quali 
avvolto in una pelle di fiera col solilo pesante ma- 
glio o martello nella destra, rappresentante forse 
quello della gelosia, e l'altro femminile con lunga 
spada a due tagli, esprimente la pazza discordia. 
Tali figure, ripetute a profusione sulle predette urne, 
ci fanno manifesta non solo l'antica credenza sull'im- 
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mortalità dell'anima, ma quella allrc-si che l'uomo dal 
suo nascere fino alla morte venisse affidato a due 
spiriti, o Geni invisibili, col ministero dei quali po- 
teva aversi, per la via scensila da! Heìi'ina o tutti i 
beni, o tutti i mali del vivere umano. Vigilante i'uno 
e premuroso fa di tutto per condurre alla beatitudine 
l'anima che gli è slata affidata in custodia, e l'al- 
tro, malvagio e all'umana razza nemico, minaccia 
danni e tormenti. Sì troveranno ambedue presenti 
al gran giudizio. L'istoria simbolica di queste reli- 
giose opinioni si vede anche più chiaramente e- 
spressa in altra urna volterrana, nella quale sia ef- 
figiata una figura equestre, avvolta in ampio mantello 

0 lenzuolo : un Genio con faccia ferina guida colla 
simili a il csivsi'icL nienlre tiene ncllsi de. «tra un mar- 
tello: dietro alla predella principili Usura sta un 
buon Genio: ecco i due personaggi simboleggiami 
forse il vizio e la virtù, clic soli accompagnano 
l'uomo all' esfremo tribunale. ' 

Passata coli' andar degli anni la religione in 
mano dei sacerdoti e ridotta in un corpo di dolli'ina 
teologico-polilira, dopoché ebbero attuilo dagli Egizi 
e dai Fenici, cautamente immischiando i concetti 
arcani dell'Oriente alla loro propria dottrina, ebbero 
la saviezza di creare un sistema palese di mitologia 
piena d'autorità morale e civile, in cui, a mò d e- 
sempio, presso il .supremo Giove trovatisi convocati 
dodici minori Dei; forme di consiglio, e principii 
d'ordine, concordanti con la costituzione del nazio- 
nale governo. Ebbero poi gli Etruschi questo pre- 
cipuo carattere, che per quante innovazioni ed ag- 
giunte venissero falle al primitivo codice religioso, 

1 Ìndole ferma e castigala della nazione seppe conser- 
varne la tipica severità; cosicché gli Dei etruschi, 
invece di esser come quelli dei Greci, implacabili 
nello sdegno, macchiati. di colpe, viziosi ed osceni, 
appariscono di lor natura provvidenti e benigni all'u- 
mana schiatta, della quale erano tutori e padri. Cosi, 
dice Seneca. Quaest. nat. • ebbero un Giove, e forse 
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t identico al Gcova biblico, ma non scagliatile il 
■ fulmine coti la destra, quale da noi si venera 
« in Campidoglio, ma sotto il medesimo Giove essi 

• intendono il custode ed il reggitore dell'universo, 

* l'anima, lo spirilo di questa macchina mondiale, 
« il padrone, l'artefice a cui ogni nome si con- 
« viene >. E' fuvvi un cullo di Venere, è vero, ben- 
ché intruso assai tardi, ma fu dagli Aruspici rele- 
galo fuori delle cillà, dove era vietalo alzar tempii 
al culto di questa Dea. 

All'istoria religiosa di questo popolo appartenne 
l' Auruspicina, la Fulguraìe, e le altre scienze di- 
vinatorie, i di cui precetti si contenevano nei libri 
di Tagcte, primo istitutore e Sacerdote di queste 
arcane dottrine. Dal volo, dal garrire, dal cibarsi 
d<-gli uccelli e da altrettali osservanze pretendevano 
gli Aruspici di saper predire il futuro , favorevole 
o contrario alle varie contingenze della \ila. Dalla 
scrupolosa osservazione del baleno e dei fulmini, dalla 
loro direzione, natura e tempi, non che dai luoghi 
percossi, pigliavan norma per indicare con quali 
alti di religione si arrivasse a scansarli o ad espiarli. 
Riferivano 'cosi alla Divinità l'apparire di questo 
pauroso fenomeno, (a_) sicché divenisse ammonizione 
a temerne il castigo, nel tempo che, registrandone 
l'istoria, gettavano Ì fondamenti della scienza fisica 
che lo risguarda. 

Erano queste arti divinatorie in mano dei Sa- 
cerdoti un movente terribile e sicuro, col quale, 
praticamente applicalo ai casi sì pubblici che pri- 
vati, potevano a volontà dirigere le azioni dei po. 
poli e dei governanti. Tanto e vero che nell'istoria 
del passato si trova sempre quella del presente, 
come quella dell'avvenire. {Romani nell'infanzia 
della repubblica impararono quesla scienza dagli 
Etruschi, che anzi quanlunque volte loro oecoresse 
interpretar prodigii o fatti straordinarìi , ebbero ri- 
In) Coda locanti ercdimui lovtm te. 
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corso ai loro maeslri , chiamando 3 Roma gli Auru- 
spici toscani. Confessavano di più la supremazia di 
questi per l'uso, fra essi vigenle, di mandare do- 
dici giovani dì nobile famiglia in alcune delle pri- 
marie cillà di quella nazione, per esservi nei Col- 
legii degli Auguri istruiti nella religione e nelle 
scienze divinatorie. Non è lecito il dubitare die Vol- 
terra per la sua importanza politica, per l'estensione 
delle sue mina, clie fanno tuttavia fede della sua 
opulenza e numerosa popolazione , non fosse fra le 
principali, forse la prima fra le città tirrene, con- 
seguentemente che non avesse dessa pure il suo 
Collegio degli Auguri, mentre, non fosse altro per 
la sua posizione, era adattissima a fare le osser- 
vazioni opportune. La tradizione popolare che pone 
la torre degli Auguri sulta piazza de' fornelli, indi- 
cando come tale quella conti!) ssegnata da un'iscri- 
zione e dal T o succhiello, che era lo slemma de- 
gli ospitalieri dell' Allopascìo, è slata credula er- 
ronea a motivo di questi ultimi connotati, ma chi 
ci dirà poi se questi ultimi coli' andar dei secoli siano 
successi ai primi possessori ? Non conosciamo forse 
il furore col quale ì neo-credenti cristiani trasfor- 
mavano i templi de: Numi pagani in quelli del nuovo 
cullo? La Iradizionc ha nella maggioranza dei casi 
un fondo istorico. Però ove si voglia ammettere ab- 
baglio tradizionale, sarebbe di poco momento, se 
epme crede il Bava, il predetto Collegio era in pros- 
simità della torre indicata, dove nello scavare 1 fon- 
damenti dell'attuale Spedale, si sono scoperte an- 
tichissime muraglie, ed ultimamente un corredo di 
bagni , incrostati di marmi e pavimentali di ricchi e 
vaghi mosaici , distrutti 0 deturpati dalla barbarie 
presente, che fanno fede d'aver servilo in tempi 
più remoli per qualche insigne edilìzio , quale si ri- 
chiedeva per le duplici osservazioni. 
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CAPITOLO III. 
Arti 



L'istoria delle arti ftg*Jìorivano in Volterra 
etnisca è scritta a grandnsSjBgrj nelle sue urne, 
né suoi bronzi, né suoi vascllarfffy negli ornamenti 
muliebri. É là die si può tuttora vedere l'arte ri- 
velarsi bambina ai popoli, clic usciti appena dallo 
stalo selvaggio , si riuniscono in società. "Neil' avan- 
zamento della civiltà, ci si mostra quindi con forme' 
sempre più corrette ed imitanti più dappresso la 
natura. Finalmente, fatta più robusta di potenza crea- 
trice, sì allenta ad entrare nel regno dell' immagi- 
nazione jeratica e simbolica 

É stato chi ha asserito che la statuaria sia nata 
presso i Tirreni, (a) dai quali, come è stalo ac- 
cennalo, Volterra fu fabbricata. Noi nondimeno non 
ardiremo sostenere, che da questi esclusivamente 
sia stata tentata quest' arte , ma la figura conservala 
nel nostro Museo, scolpita su Ila, pan china , cosi chia- 
masi nel paese quella pietra, rappresentante un uomo 
barbato, che parte- per la guerra, è senza dubbio 
volterrana. Questo ass;ii rozzo tentativo è universal- 
mente riconosciuto della più grande antichità. Qui 
I* arte si è contentata di tracciare i semplici contorni, 
senza dare espressione o movenza all' umana figura. 
Forse ci rappresenta il costume d'andare armato, vi- 
gente trai popoli nei quali in mancanza della legge.il 
diritto della forza dovette essere supremo. L'arte pro- 
segue di pari passo con la civiltà che si avanza con- 
dotta a mano dalle idee religiose, e noi la vediamo 
nelle nostre urne le più antiche, nelle 'quali troviamo 
sculti miti e cerimonie religiose tulle proprie degli 

(.) PUn. LiU Sj. t antica» Variar; Libro Primum Th»l 
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etnischi Volterrani; lo che ci attesta il magistero 
cosi nell'idea, come nel costume, esser tutto na- 
zionale, non attinta come alcuni hanno allacciato 
dagli Egizi, e molto meno dai Greci. Strabene, (a) 
descrivendo gli editìzi sacri dì Eliopoli Dell'Egitto, 
narra che cranvi scolpile nelie pareti interne alcune I 
figure d' artifizio mollo simile alle opere dei Tosca- 
ni. Autorità che ci conduce a stabilire esservi stata 
un'egual maniera d'operare negli artefici dei più 
remoti lempi, tanto dell* Egitto che dell' ttruria, 
senza che questi abbiano appreso da quelli, e vi- 
ceversa. Questo magistero, andando in seguilo a 
perfezionarsi, dulia greggia e semplice imitazio- 
ne, innalzili] dosi al di sopra del sensibile e del ma- 
teriale, incominciò ad attentarsi ai voli fantastici 



lutto idee reliirinso. Osiechè soggetti ordinarli sono 
i duo principii buono e malo, scolpiti ora sotto 
i' aspetto di strani mostri armati di lunghe zanne, 
pronti a divorarsi le anime, ed il primo sotto l'a- 
spetto benigno di un giovane alato in allo di pro- 
teggere l'anima di cui fu in vita cnstode. Si in queste, 
che in molte altre congeneri sculture, campeggia 
sempre il domma della vita futura. Allorché poi (li) 
per il contatlo de' Greci modificarono gli Etruschi 
lo stile per maggior correttezza di disegno, ardire 
e movenza delle "figure, si piacquero in quelle bril- 
lami mitologiche invenzioni, e nelle eroiche gesta 
narrate da! Signore dell'altissimo canto, troviamo 
che queste e quelle furono nelle nostre urne scol- 
pile, innestandovi sempre simboli nazionali. Cosi in 
quella del palrio Museo, nella quale si vede rap- 
presentala in assai buono stile la catastrofe d'Oreste 
che immerge la spada nel petto della madre, e poco 
oppresso il medesimo insieme con Pilade inginoc- 
chiato sull'ara in allo di espiare il commesso de- 
litto, nella parte inferiore l' artefice ha voiuLo rap- 
ini Lib. 17. Gip. 1.. 

[li] Fra il quinto e Militilo «colo i\ anni. Midi, litor. 



ili 




iboliche, esprimenli soprat- 



Dlgilized by Google 



23 

preseli (aro le Furie tormentatrici, ma lo lia fallo coi 
simboli -della nazione di cui Voi tèrra, con servava le 
credenze: sotto la figura principale sia il cattivo 
genio avente nelle ma iti il solito inanello, e un serpe 
che sonilo dulia terra si drizza a far sentire il suo 
morso ai colpevoli, Parimente in altra bellissima, 
dove si vedo Capatico clic rovina morto giù dalla 
scala, quella che secondo la greca storia, avrebbe 
dovuto rappresentare la porla Elettrico, e qua la 
porta all'Arco, quale al presente si \ejfe 

Lasciando da parte le questioni di tempo e di 
stile se proprio e nativo, o perfezionato per l' aiulo 
d'altre nazioni, è un fallo inconcusso che I' :irte di 
scolpire fu antichissima m Volterra: che l'uso in- 
valso d'abbruciare i cadaveri e conservarne le ce- 
neri ut cassette, urne o sarcofagi, servii moltiplicare 
i lavori di scultura, indueendovi una raffinatezza nel- 
l'artifizio, e a de terminar ne il carattere. Y, pur certo 
che vi dovettero esser molle e grandi offici uè; dove 
sì lavoravano i; soHiavjno vendibili piT I' occasioni', 
le delle urne, lisce ed in ferina di edicola lo più 
antiche, scolpite con poche e rozze figure allego- 
riche poscia, incìdendovi, come è slato giù eccett- 
uato, miti religiosi, o sesta degli eroi omerici. Sa di 
che dovette esservi una tal qua! moda, a seconda 
della quale si variavano le .istorie. Vediamo infatti 
([nella d'I.'lisse, che legato strettamente all'albero 



consorte, che in altre si vede suilo stilla nvpju 
con mal piglio a riceverla. Ora si trova ralroc, 
pugna di Elettele e Polinice, sempre più e più 
volle iu lunga serie d' urne rappresentala. Paro pe- 
raltro che nel tempo si tenevano per l'occasiono la- 
vorate a capriccio e seconda il gitalo degli artisti, 
le ligure pnsle sopra il coperchio si lavorassero se- 
condo il dojid.Ti'j dell' ;ici];tirentc, ohe vi fccn^a per 
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Io più scolpire il ritratto del defunto a cui veniva 
destinalo. Nell'artifizio di queste urne, non so che sia 
slato mai avvertilo quello singolarissimo osservabile 
in una, nella quale è istoriato un episodio della guerra 
presso una delle porla di Tebe: le figure di rilievo 
appariscono lavorate separatamente dalla cassetta, 
in gruppi di due o tre, e poscia affisse alla mede- 
sima con gesso e piccole grappe di rame. In lutti 
questi lavori d' arte è poi rimarcabile, clic quantun- 
que condotti con una certa perfezione , cognizioni 
anatomiche, ed artistica disposizione, i volterrani, 
secondo il genio della nazione, non vollero o non 
seppero mai sacrificare alia bellezza e leggiadria 
delle forme, mostrandosi in tutti i loro lavori d'un 
fare severo, amanti della forza c vigoria dell'espres- 
sione, pìuttosf.ocliè delie umili e delicate attitudini. 
Prova ne sia fra le altre che nella molliptieità di 
sculture, di cui è ricco il volterrano Musco, non 
avvene pur una di lubrico soggetto. 

Sebbene questa l'esso la principali' e più celebrala 
industria dei Volterrani, i vasellami di loro fattura non 
furono nè pochi uè senza pregio. L' InglnVami f^T. V.) 
crede che fossero questi unicamente destinali a si- 
gnificare un'idea religiosa, cioè esclusivamente d'uso 
sacro e mistici >, risguardanle soprattutto i Mani dei 
trapassati, ma dalla forma e qualità dei medesimi 
sembra ragionevole il credere che molta parte delle 
stoviglie fin qui rinvenute nei suburbani sepolcreti, 
avesse servito ai conviti funerei, e che poi religio- 
samente si deponessero entro la tomba, (a) Questa 
ultima opinione si fa ancora più chiara dalla qualità 
di certi vasellami, di tanti piattelli, tazze per bere; 
nappi bellissimi, ed altri oggetti puramente convi- 
tali. Splendido e costose dnYellero essere assai co- 
teste cene funebri, se si faccia attenzione a quanto 
tuttora ci rimane. Moltissimi di questi vasellami sono 

(a] Questo nniioo mo dei «miti funerei in alcune vallale dtll'Ap- 
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del color naturale della lerra di cui son formali, 
ma spettabili per la maravigliosa loro leggerezza, 
non pochi per l'eleganza della forma, o per le pit- 
ture, ordinariamente monocromiche, delle quali sono 
adorne, (a) Tutto il segreto per la precipua qualità 
dei primi consisteva nella mirabile sottigliezza delle 
loro pareti, per aver la quale occorreva un' argilla 
purissima, ottenuta per via u" un processo di decan- 
tazioni più volle ripetute. Se ne fabbricavano pure 
colorali in nero o rossiccio ed ornali a figure di bas- 
sissimo rilievo falle colla forma. In alcuni di questi 
ricoperti da una bella e lucida vernice scura si ve- 
dono figure di siile egiziano. Assai belli e stimali 
sono quelli di finissima e leggierissima terra che si 
fabbricavano nella nostra terra delle Pomarance, 
dove 1ìni maioliche figurale e dipinte si son fabbri- 
cate fino all' ultima pestilenza del 1631. (b) (c) 

Furon pure i Volterrani molto avanti nell'arte 
vetraria. La gran quantità di vasi di vetro d'ogni 
forma e colore, dissotterrati non ha guari, desta la 
maraviglia di chi li contempla, ravvisando in essi 
quel raffinamento d'arte, che perduta una volta, non 
seppero pcranche i moderni raggiungere. Le fiale, 
le lazze, i cofanetti de' più brillanti e svariali colori, 
alcuni del più bell'azzurro, altri d'ogni gradazione 
del rosso, del giallo: altri di più colori insieme 
alternanti con vaghe ondulazioni da emulare la 
agate specialmente , e molte altre fra le più belle 
pietre aure. -. 

Non solo per proprio uso, ma come articolo 
di commercio nelle loro estesissime navigazioni, do- 
vellero essere i Volterrani abili fusori in rame e 
maestri di orificeria, come ce li fanno conoscere gli 
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snelli, le collane, le armille, gli orcccìtini ed aTtri 
ornamenti di finissimo c squisito lavoro, usciti pur 
ora da' sepolcri, per somma ventura non espilali, 
insieme con un numero grandissimo di Statuette, di 
Divinità, di patere, di Specchi mistici, così puri che 
storiali a graffilo, di graziose lampanelte ed altret- 
tali artificiali lavori, (a) 

Per toccare infine la più grandiosa, e impor- 
tante fra le arli, l' architettura, e vedere di quanto 
fosse capace, rammenteremo ancora le portentose 
mura di cinta, non clic quelle che possono ammi- 
rarsi nella parte più eminente della città. La porta 
r. Il" Arco è uno de' più bei monumenti, anzi-1' unico- 
delia potenza politica ed artistica degli Etruschi. So- 
pra salde e grandiose mura di pietre rettangolari di 
gran mole, che quantunque soprapposle sema cemen- 
io, dopo la caduta di lanti imperii slanno ancora là 
a provare la somma perizia degli artefici volterra- 
ni, sono curvati due superbi ardii a mezzo tondo 
ili ben tagliati cunei di travertino, uno esterno 
e l'altro interno, congiunti a calcina. L'Inghirami (b) 
li crede dei tempi romani. Onesti passaggi -o porte 
si può credere venissero chiuse con forti cateratte 
di legno foderato di lamine di rame, per le quali 
si ravvisano sempre i canali per dove scorrevano. 

Altro beJlo esempio dell'arie edificatoria è una 
magnifica conserva da acqua, esistente in Castello, 
costellila a tre navate. La triplice volta è sostenuta 
da sei pilastri di ben Inverate pietre, alti metri 9, e 
A8A mill. e le pareli all'inlorno sono intonacale da 
un saldissimo r-nlecslnizzo all'uso romano. Non è da 
maravigliarsi di questi splendidi monumenti quando 
sappiamo che fino dui tempi di Tarqumio il vecchio, 
non si seppe in Roma trovar migliori maestri elio 
i toscani, ai quali si dovè ricorrere per costruirvi 
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quella che ancor oggi chiamasi cloaca massima, de- 
stinata a fare scaricar li scoli delle vie di Roma nel 
Tevere; lavoro che Dionigi d' Aìicarnasso (a) chiama 
maraviglioso e superiore ad ogni descrizione. Più 
i due Tarquinii fecero venire parimente dall' Eira- 
ria gli artefici per costruire il tempio di Giove Tar- 
peio. (b) 



CAPITOLO IV. 
Avvenimenti Politaci e Militari 



Ripigliamo ora l'istoria politica della nostra città. 
Volterra era salita all'apogeo della sua potenza e 
grandezza, quando nell'anno 1282, avanti l'era vol- 
gare, (c) (anno del mondo 2810) la città di Dar- 
dano cadeva in cenere, dopo l'eroica guerra cele- 
brata da quel maravìglioso. 



una frotta di Troiani sparpagliali, erranti per terre 
e per mari al seguito d'Enea approdavano alle coste 
del Lazio pressore foci del Tevere. Accoglievanli i La- 
lini ed il loto Ile attiichcvoimenUi: altri all'incontro, 
siccome Turno re dei Buloli e Hezenzio di Core, si 
armavano per discacciare questi invisi stranieri. In 
odio appunto di questo re alcune città toscane, ca- 
pitanale dall'etrusco Tarconle, inviarono soccorsi 
ad Enea. Volterra fu fra queste: dal suo porto di 

(.) Lib. III. Fi*. 6j. 
(b) Ut. Lib. 1. Gip. 56. 
(«) Apmstiì ?i«f. Tom. XH. 
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Populouia inviò seicento bene agguerriti giovani, e 
trecento dall' Elba, (a) 

Circa dugenlo anni appresso la celebrala po- 
tenza degli leniscili volgeva al basso. Si era di- 
menile, ih quella semplicità di costume per la quale 
la moglie di Collatino fu trovata con le sue ancelle 
a travagliare in lana, (b) e la moglie di Tarrpiinio 
Prisco, nativa d' Etruria, a (ìlare sulla conocchia, (c) 
Le mense sontuose per cui questo popolo si meritò 
poscia il nome di nbcsiis lirtruseus, le agiatezze del 
vivere, fruito dell'opulenza acquistala per via del 
commercio, olire ali' ammollire e render gli uomini 
meno atti alle fatiche della guerra, faceva nascere 
l'amore di miniinpio. ('.usi I' ~u\tii\ iibralismo. roden- 
do le viscere della nazione, slentava i legami fede- 
rativi. Sorgevano quindi separali regni; a mezzo- 
giorno quello del Lazio, de' Riiloli, come pur quello 
di Veio, che si erano divelli dalla Toscana. Era 
nondimeno la nazione, tuttoché scissa, ancora potente 
e padrona dei mari, quando un'accozzaglia di po- 
poli, Latini, Etruschi, Umbri, refugiati per debili o 
per debili come in luogo di sicuro asilo, fece sen- 
lire l'erezione d'una nuova città, (d) Era questa 
noma, alla cui fondazione furono chiamati a presie- 
dere gli Etruschi, come pratici dei rili sacri e delle 
misteriose cerimonie oc-con-enti. Era ioro impossi- 
bile, tuttoché Aruspici si fossero, il prevedere quanto 
quesla oscura borgata composta di povere capanne 
e popolata da oscuri pastori e banditi, avrebbe in- 
fluito sui Ioro futuri destini. 

Ben presto però l'ambizione e l'avventata in- 
dole dì questo nuovo popolo si fece manifesta col 
solìomellerc, dopo varie battaglie, quei di Fidene 

[» Km-enloi itli XtrtnM Pepulonìn malie 
Elptrloi belli ju.tncJ, aite Ilvo Ireccnlr*. 
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c di Veio, eitlà popolose e ricche, che lanlo più 
solleticavano l'avidità di assalitori, che nella peg- 
giore ipotesi d'un rovescio, non rischiavano di per- 
nere che poche miserabili capanne. Le altre città, 
secondo il fare degl'Italiani, stettero spettatrici di 
queste lotte, come di cosa a loro straniera. A. scuo- 
terle da questa perigliosa apatia occorreva la cadala 
di molte città del Lazio soggiogate dalle armi dì 
Tarquinto il vecchio, eletto re ai Roma, che get- 
tando lo sbigottimento fra le più vicine, per tema 
di venir tulle del pari oppresse e ridotte in sog- 
gezione si rivolsero con gran pressura agli Etruschi 
facendo loro presente il comune pericolo. I Sabini 
accorsero tutti, ma delle etrusche città poche rispo- 
sero all'invito. Cinque popoli solamente sentirono 
la prudenza di soccorrere i più dappresso minacciati 
vicini, e la vergogna d'un ingeneroso rifiuto. Fu- 
rono questi Ì Volterrani insieme coi Chiusini, i Ro- 
sellani, gli Aretini ed i Velulonesi, (a). Giunto que- 
sta rinforzo al i-.impo Ialino, scolii ben tosto un 
sanguinoso conflitto, le di cui sorti furon divise ed 
incerte in principio, ma in fine prevalse la fortuna, 
ossivvero il valore di Tarquinio, cosicché i Latini 
dovettero sottomettersi alla clemenza dei vincitori. 
Gli Etruschi, non avendo altro a fare, ritornarono 
a) loro paese. 

Intorno ai 555 anni avanti G. C. noi troviamo 
Ì Volterrani, nei quali si è voluto riconoscere (b) quei 
Tirreni che tenevano in allora l'impero del mare, 
(c) i quali falli gelosi dei Focesi, che scacciali dalle 
coste jonichc, erano venuti a fissarsi nell'isola di 
Cimo (' ogiri Corsica ; slabiì irono di scacciameli. 
Collegatisi a quest'oggetto coi Cartaginesi, messere 
in mare sessanta vele. La battaglia fu combattute 
nelle acque della Sardegna , e la vittoria , acremente 
contrastata, fu per i Focesi, ma ne uscirono cosi 
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malconci e costò loro si cara , che avendo perduti 
quaranta dei loro vascelli, uè polendo cogli altri 
pochi maltrattati tenere il mare, sloggiarono dalla 
Corsica, (a) 

Frattanto la potenza della nazione declinava 
sempre più per quel cumulo di circostanze che s'in- 
contrano quando i popoli son condannati a perire. 
Nel tempo che dagli Etruschi si sostenevano le guerre 
contro Tarquinio, i Galli, usciti dalie nordiche fo- 
reste, li assalivano nella Venezia. Contro questi uo- 
mini dì strana natura, indurati alle fatiche, ai disagi, 
incolli e di terribile aspello, mal reggevano gli am- 
molliti Toscani. Dopo lunghe e sanguinose lotte, si 
videro cacciali definitivamente da tulle le città poste 
al di là dell' Appennino. Dall' altra parte irrompevano 
i Greci a strappar loro di mano la Campania e tutta 
quella estensione di paese, che poi fu della Ma- 
gna-Grecia. Cosi si videro ridotti al solo possesso 
dell' Elruria Centrale. (b) 

Ma anche negli ultimi tempi della loro esistenza 
politica, nella spedizione marittima contro Cuma, a 
cui i Volterrani presero parte (c) fecero mostra di 
essere ancora signori del Mediterraneo. I Greci, 
stretti dalle armate di terra e di mare degli Etru- 
schi , ricorsero a Gerone tiranno di Siracusa che 
spedi a soccorrerli una Torlo squadra di triremi, (d) 
Le due flotte si scontrarono nel golfo di Napoli, 
dove i Tirreni, nei quali l'inghirami (Tom. II.) crede 
riconoscere i Volterrani, ebbero fa) disfatta da re- 
starne considerabilmenle indebolita la loro potenza 
marittima. 

L'istoria di lutti i fatti d'arme, che per il lasso 
di cinque secoli di ferocissime e quasi mai interrotte 
guerre sostenute dagli Etruschi, porgerebbe male- 




tx Orali» veoiweilt prlvtrsuj Thj.Ftnos 
espugnata Lur . . . Digd: Sic: Lib. XI. 



ira legni' I><] rara 
o>, a fjuibni ;uu> 



Digitized by Google 



ria (fa compilarne un grosso volume, il che non 
entra nel nostro compilo. Ci contenteremo perei» 
di accennare alcuni fra i più importanti, nei quali 
si possa aver certezza, o almeno ragione di credere, 
che i Volterrani prendessero parte, o che aljbiano 
in qualche modo infinito sulla loro sorte. 

Anno 481. avanti (ì. C. — In questo anno tulli 
i popoli toscani, non esclusi quei di Volterra, inco- 
raggiati per i felici successi dei Veienlani, messa in- 
sieme una poderosa armata, si portarono sotto la 
rócca della citlà, fermi di dare alla repubblica ro- 
mana l'ultimo crollo, f Romani all'incontro mossero 
in campagna due armale, die pure si accamparono 
presso Veio. Giunto il di della pugna, i Romani, 
che tenuti dai loro duci chiusi negli alloggiamenti, 
avean dovuto soffrire ripetute provocazioni e ram- 
pogne per parte degli Etruschi, uscirono finalmente 
tulli adirati dai loro steccati. L'ala dirilla era con- 
dona dal console Manlio, da Q. Fabio la sinistra : 
M. Fabio comandava il grosso dell' esercito. Le due 
armate corsero con gran ferocia ad inconlrarsi : 
0- Fabio fu nel primo impeto trapassato dalla spada 
di un toscano col quale si era trovalo a fronte; 
poco appresso l'ist.esso Manlio fu mortalmente ferito. 
Per queste rilevanli perdile enlrò lo scompiglio fra 
le due divisioni romane, die sarebbero compiuta- 
menle andate in rotta senza il sopravvenire di M- Fa-, 
Ilio, per opera del quale riacquistarmi terreno. La 
battaglia durò dal mezzogiorno al tramontar del 
Sole: i Romani ebbero la peggio, perchè vi porsero 
un console, un luogotenente" 'generale e maggior 
numero ~di tribuni che in qualunque «lira, ma gli 
Etruschi, lasciando nella none il campo e ritiran- 
dosi dentro il paese, porsero ai Romani ragione 
d'atlribuirsi la vittoria, (a) 

Anno 311. avanti l'Era volgare. — Non -era 
fra i Toscani e Roma nè guerra aperla, né pace si- 
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cura. Si spiavano scambievol metile per esser pronti 
ad offendersi appena se ne offrisse loro il destro; 
«vidi gli uni di conquista, gelosi gli altri del loro 
lento, ma progressivo ingrandirsi. Pari in ardil e, 
Valorosi e batlaglieri entrambi, il disequìlibro stava 
in questo, die 1 duci romani superavano gli Etru- 
schi in astuzie ed accorgimenti guerreschi, e più 
pronti erano a quei compensi, che come subite in- 
spirazioni si affacciano negli eslremi casi alla mente 
dei grandi capitani. Ora sentendosi in forze e sa- 
pendo i Romani tutti occupali nella guerra contro 
i Samniti, tutte le città toscane confederate, eccetto 
ali Aretini, si portarono all'oppugnazione di Stitri 
qa qualche anno indietro occupata dai Romani, eomc 
quella che era tenuta quasi la porta della Toscana. 
Il consolo Emilio venne subito colle maggiori sue 
forze al soccorso dell'assediala città. I Toscani ti- 
tubarono lutto quel dì se dovessero affrettare, o in- 
dugiando, prolungare la guerra. L'altro giorno, 
poiché i capitani elessero piuttosto i partili presti, 
che i sicuri, diedero col Sole nelle trombe, (a) E 
subito il consolo, fatte levar fuori dagli accampa- 
menti le insegne, ordinò le schiere a fronte e non 
troppo lontane dai nemici. Soprastettero alquanto, 
quasi nessuno volesse essere il primo ad attaccare 
la battaglia. Solenni momenti sono questi, che fanno 
sentire lino nel fondo dell'anima un indeterminato 
terrore, pari o maggiore a quello che è presagio 
di imminente tempesta. E già il Sole era passato 
olire la metà del di. I Toscani i primi mossero un 
fiero grido, e fuori le bandiere. Non con minore ar- 
dire si fecero avanti i Romani, sicché la zuffa divenne 
generale. La battaglia aspra e ostinata ne spense molli 
da ogni banda, come sempre, de'più animosi. Ma nes- 
■uri.i j-'i •■ ("e- pi ini." <!■■ I' .-.-.•■nd.i Min-ra di 
Romani giungesse al soccorso. Cosi i riposati e fre- 
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sebi presero il posto degli sfatichi e diradali: dei To- 
scani, non polendo por imprevidenza dei duci es- 
sere rinfrancali da nuovi aiuti, grande fu l' uccisione 
nella prima lesta, ed intorno alle insegne. Fortuna- 
tamente sopi'LiirfiiiiinM'- Sa tintili a nasconderli, 1:11:11- 
irc cran tutti fermi di voler morire, piulloslochè 
cedere un passo del campo. Fu dai Romani , quan- 
tunque millantassero vittoria, stando alla confessione 
dell'islesso Livio perenne encomiatore dè suoi, per 
i primi suonato a raccolta. Certo è che anche dalla 
loro parte fu grande il numero dei feriti, sicché 
molti più no morirono dopo, che nella istessa 
giornata. Secondo il costume di guerra di quei po- 
poli, o pei-clir si tenessero pelili ridia littorin, 
per essere ambedue le pani stremate , per questo 
anno non si fece altro di conseguenza. In quello 
appresso Fabio giungeva da Roma con nuove sol- 
datesche, menlre i Toscani, avendo ricevuto soc- 
corsi da tutte ìe loro città , avevano ripreso 1" as- 
sedio di Sutri. Arezzo continuava a ricusare la sua 
taglia e sì teneva in disparte. È questo uno dei 
molti fatti clic servono a porre in rilievo il più so- 
lenne scoglio nel qimlè. sogliono urtare i popoli, 
che si reggono con vincoli federali, facili ad essere 
infranti nelle maggiori emergenze, con danno e ro- 
vina dell'intera nazione. 

Fabio con i suoi , lenendosi a pie dei monti, 
avanzava per soccorrere gli assediali, quando si trovo 
a fronte dei Toscani schierali in ordine di battaglia. 
Distesi questi perniilo il piano, apparivano anche, 
più numerosi di quello che fossero , perchè il con- 
solo , onde nascondere la pochezza delle sue forze,' 
si ritirò alquanto verso la costa in luoghi alpestri 
e sassosi, indi rivolse la faccia ai nemici. Confidando 
questi nel numero, avventatamente corsero ad in- 
gaggiare la battaglia, e reputando di renderne più 
speditivo e sicuro l'esito, gcLtale per terra le armi 
da lanciare, si strinsero colle spade: risoluzione che, 
per quanto animosa^ il fallo dimostrò inconsiderala 
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c fatale; perchè i nemici, valendosi del vantaggio 
rie! luogo, incomincialo a lanciare giavellotti e sassi, 
•dò quali ave vari copia fra mano, percuotevano a- 
sprarnente le seconde file, che non potevano pren- 
der parte all'azione, nò prestare aiutu a quelli die 
combattevano nelle prime. Sotto questa tempesta, 
colpiti al petto ed alla fronte, incominciarono a ba- 
lenare, poco dopo a ritirarsi. I Romani, accortisi 
di questo indietreggiare, diedero con maggior fu- 
ria sopra quelli che tenevano ancora lesta, cosicché 
non pi ile rnki sosl clic!' tanfo pondo, voltarono in 
disordine le spalle ; cresciuta la confusione e il salvi 
chi può, satiri iiemmeno pensare agli alloggiamomi, 
presero alla sbandala la via dui monti, donde pochi. 
Ieri Li e malconci si refugìarono nella selva Cimi- 
na. I Romani inanimiti dall'uccisione di più mi- 
gliaia di nemici, non che dalla conquista di tren- 
totto bandiere e degli alloggiamenti, dove trovarono 
ricco bottino, incominciarono a consultare sulla 
convenienza di seguitare ì) nemico. 

La selva Cinuua, oggi montagna di Viterbo, 
era rimasta fino a quei tempo inesplorala, nò t 
viatore, nè mercatante si avventurava ad entrarvi, 
tanto era alpestra e selvaggia, l'are di più che i 
superstiziosi Romani fossero compresi, attacciando- 
visi, da misterioso terrore. L'opaca e tetra bosca- 
glia non aveva mai risuonalo dai colpi d'una scure: 
lorsc era guardata da maligne Divinità. I soli To- 
scani ne conoscevano assai bene gì' intrigati labi- 
rinti; or chi si allentava a seguirvelì? Il duce slesso, 
memore delle fonile caudine .slava in forse, titubava 
a tentarlo. M. Fabio Cesone di lui fratello stalo a Cere 
ad impararvi lellere etrusche, come si costumava 
dai nobili giovanetti romani, conosceva e parlava 
francamente [il toscano. Costui si offri di mescersi 
fra alcuni sbanditi che ritornavano alle loro terre, 
IravesliLo da pastore, fidando di non esservi co- 
nosciuto. Per queste intentale vie giunse poi fra i 
Cameni, popoli di Ciiiieriuo con la di cui eitlà 
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avendo in nome della repubblica fallo alleanza tornò, 
deludendo gì' inimici tullavia accampati sul bordo 
stella selva, con questa buona novella al campo. 
Inanimito Fabio da questi racconti, si avanzò colla 
armata fino al mante Cimino, dalla cui sommità mo- 
strò ai suoi i ricchi pascoli e ali ubertosi campi to- 
scani, ondo invogliarli alla preda. Spedi difatto una 
sufficiente banda di scorridori, che sorpresi i pa- 
stori clic si tenevano dietro ia selva sicuri, dopo 
breve conflitto, s'impadronirono di ricco bollino. 

Frattanto da Roma, dove 1' apprensione era 
grande, giunsero tardi al consolo ordini severi di 
non ingolfarsi nella perigliosa furcsia Cimina. ialiti 
vero il passo ardito, tuttoché uscito a bene, alla, 
fin fine aveva poi 1 lato a questo, che la guerra per 
ia repubblica venisse ad essere dilatata, lo che cerio 
non era un guadagno. Infatti il paese posto al di min 
della montagna, clic avea per la prima volta provato 
quanta e quale si l'orse, In rapacità dei Romani, aveva 
risveglialo il sospetto e l'indignazione' di tutta To- 
scana; cosicché non solo i popoli di questa, ma gli 
Umbri altresì finitimi e connazionali si armarono e 
condussero pressi Sufri tanto grande, esercito* rjuan- 
to altro mai. Fidenti nel numero, non si tosto usciti 



di combattere si disposero in ordinanza. Cosi dispo- 
sti, appressandosi loro, insultavano le file nemiche. 
Quelle si tenevano tuttavia ferme nei luoghi ninnili. 
Era. oramai vecchia tattica dei capitani romani ipicìk 
di raffrenar la foga dei soldati per attendere ii 
tempo e l'ora die reputassero più opportuna, non 
quella clic più appetisse il nemico. E' fa maraviglia 
coinè i Toscani nulla iinnarassero da questi ripetuti 
trancili. Perloehè stanchi di questa ritrosia dei Ke- 
niani, elio imputavano codardia, lecersi portar su! 
jioslo le vettovaglie, risoluti di voler cosi restar 
sull'armi pronti ad assalir nella notte, al più tardi 
sul far del ili. Dall' altro lato il consolo, fatti egual- 
mente refocillare i suoi, comandi stessero ali erta 
k 



fuori delle selve, accamparono nel pi; 
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per il momento qualunque si presentasse opportu- 
no, tosi disposto , poco avanti giorno fa d' improv- 
viso e nel massimo silenzio assaltare i Toscani , che 
con inconcepibile incuria, colti dia sopravvisla, 
molti nel sonno, molti nella confusione del correre 
all'armi, restarono uccisi: quelli che ormarsi pote- 
rono, non trovando nè capitani, nè insegne, si die - 
in.Tu a pivcijiiìo.sLt fuga , chi verso il campo e chi 
nelle selve, ed a queste doverono la loro salvezza, 
mentre il campo ìndi a poco fu preso. Le perdite dì 
quel giorno si fanno ascendere a scssantamila. Dopo 
questi Patii, Arezzo, Cortona e Perugia, si rivolsero 
iii llomani per la pace, e ne ottennero solamente 
tregua per un anno. Vi fu dopo ancora qualche al- 
tro fello d'armi per la rivolta degli Umbri, i quali 
rinforzali da' volontari Toscani, si scontrarono presso 
Perugia che aveva rotta la tregua, ma vi fu poco- 
spargimcnio ili sangui?, pcrc'iè- sopraffatti dai Ho- 
inani richiamali a tutta fretta dal Pamnio e dalla 
Toscana, dopo povera resistenza, gilfarono le armi. 

1 Volterrani, benché lontani dal fuoco della 
guerra e meno esposti a risentirne le ingiurie, ave- 
vano nondimeno preso sempre parte a queste guerre 
nazionali. Ora poi, sentendo avere i Romani vali- 
cato quella barriera che si teneva come insupera- 
bile, ed il danno grande sofferto dai confederati, 
pare si armassero tra i primi e si mcltcssero alla 
tesla d'uno ^sforzo supremo, onde fare argine alla 
paventata invasione. Eletto di comune accordo Elio 
Vullurreno, o Volterrano, Lucumone della loro cillù, 
a duce supremo, (a) fu pubblicala la legge sagra, 
per la quale ogni solitalo aveva volo di vincere o 
di morire. Le altre Lucumonie comandarono pure 
tutta la gioventù alla alle armi mettendo i renitenti 
fuori della legge. Grandissimo però, tanto per que- 
sta, quanto per la bramosia di rivincila contro i 
naturati loro nemici, fu il numero degli accorsi. Più, 
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fu falla facoltà. ad ogni gregario di scegliersi un 
compagno clic combattesse al suo fianco, con cui 
indivisa fosse cosi la buona, come l' avversa fortuna. 
Pietoso consiglio era questo di porre l'amicizia alla 
difesa di quanto l'uomo suole aver di più caro al 
mondo. Censito l'esercito, si trovò grandissimo di 
numero, e non meno ardente di misurarsi cogli av- 
versarli. Avviale ic schiere, fecero grossa massa non 
troppo lungi da Viterbo presso il lago Vadimone. 
Quivi s'incontrarono coi Romani, pari di numero c 
di ferocia, sicché vernili subito alle spade, sosten- 
nero aspramente, e sf;:ncbi rinfrancarono la balla- 
tila senza piegar punto nè da una parte, né dal- 
I altra. Iti questa giornata la potenza dei Romani 
fu lungamente in bilico. Quelli di loro che combat- 
tevano alle prime file edattorno agli stendardi, 
fermi di non cedere un passo, caddero morti sul 
posto loro affidalo: alle prime subentrarono le se- 
conde ben presto sgominate e rotte con pari sorte; 
nè migliore, accorso alla riscossa, la ebbe il retro- 
guardo. Àliora i cavalieri, che erano tuttora freschi 
ed interi, visla la gravila del caso, smontali dai ca- 
valli, passando sopra i cadaveri ed il sangue dui 
propri commilitoni, si fecero strada fra le schiere, 
bruttamente stremate e sfinite dalla stanchezza, ve- 
nendo cosi a porsi sulla prima fronte. Per que- 
st'aiuto anche i lilubanii voltarono con miglior animo 
la faccia ai Toscani, che già si tenevano avere in 
mano la vittoria. Ben presto tulio l' esercito, stret- 
toci rincorato ai soprafiiiiimli. piombi' m pra i To- 
scani già slancili per il 1 unito combattere: le inse- 
gne accennando a piegare, da primo si ritirarono 
con qualche ordine, indi rollo anche questo, si die- 
dero senza ritegno a fuggire. Questa ballaglia com- 
battuta con gran pertinacia terminò d'abballerò la 
potenza o l'etilica grandezza di questa lezione, elio 
da secoli contrastava palmo a palmo il terreno agli 
avidi conquistatoti. 

il fragore delle armi incominciava a farsi sen- 
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lire non lungi da Volterra. Si combattè aspramente 
presso Itoselfe dove i Romani pagarono assai cara 
una nuova vittoria. I Toscani falli per tanti rovesci 
meno avventati, chiesero di poter mondare amba- 
sciatoli per la pace a Roma, i! che ottennero, pre- 
rio il pagamento all' esercito delle paghe d'un anno 
e del frumento occorrente per (Tue mesi : la tregua 
tu fermala per due anni. Così la Toscana non tanto 
perchè esausta di sangue, qmuilo ancora per la tre- 
gua, potè finalmente riposare. Riposo non pertanto 
simulato, mentre clandestinamente all'interno si pre- 
parava a luti' uomo la guerra, dai quali apparecchi 
i'urono non poco distili bali, minacciando i Galli di 
fare scorrerie al di qua dell'Appennino, donde non 
senza gravosa taglia consentirono di ritirarsi. 

Pace piena e sicura fra popoli turbolenti e rin- 
ghiosi non poteva non che esservi, ma neppure era 
prudenza sperare. Dimenio novanlasette anni avanti 
l'era volgare noi troviamo per la prima volta i Ro- 
mani capitanati da Scipione presso le mura di Vol- 
terra, dove erano giunti dopo aver dato .il guasto 
;il paese percorso e Linciale molte castella. I Toscani 
si erano ridoni sotlo le mura dove furono da Sci- 
pione assaliti. La battaglia fu ferocemente combat- 
tuta per tulio il giorno con grande uccisione da 
ambe le parli, (a) Sopraggiunta la- notte, si slava 
incerti da qual parie si fosse il vantaggio. Nell'e- 
sercito romano fu grande apprensione lino al nuovo 
giorno, giunto il quale vide con sua sorpresa ed 
allegrezza' grande che gli Etruschi avevano tacita- 
mente lascialo il campo. Non si pensò peraltro a 
molestar la citlà, non tanto per i vuoti che si erano 
falli nelle file , quanto per la diilìcollà grande di 
espugnarla. 

La guerra continuava con quella caparbietà che 
un antico rancore rnislo all' inlercsse alimenta, non 
si arrestando sulle perdite e nè sulle vittorie. I Ro- 
tti Magno iilrinque ooenV. Llv. 
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mani depredavano struggendo le terre del Samnio, 
( Abruzzo ) mentre l' esordio dei Samniti non tro- 
vandosi bastantemente in forze, scendevi! in Tos- 
cana. Quivi fatto alto, chiesero istantemente si adu- 
nasse il concilio delle principali città, per trattare 
insieme dei comuni inlcressi. Tutte lo dodici Lucu- 
monie mandarono speditamente i loro rappresen- 
tanti al convegno. Comparsi i Samnili alla loro pre- 
senza, si fecero a dire: come essi avessero per 
quarantasei anni sostenuto con vario successo, certo 
non senza gloria, la guerra, nel tempo che i popoli 
vicini con incuranza stupenda, chiudendo gli occhi 
sul loro proprio pericolo, erano siati a vederli alle 
prese con le soverchiami forze dei comuni nemici : 
esser finalmente venula necessità di farlo: pensas- 
sero i Toscani aver di già in casa il nemico, mi- 
gliore occasione di questa per toglierselo di sul 
collo non avrebbero terse più mai; ecco, dicevr.no, 
noi vi abbiamo condotto un esercito grande per 
numero, per provato valore e d'ogni cosa, giusta 
il bisogno, provvisto, a tutto paralo: avere essi vi- 
cini i dalli, uomini di ferro, che nulla di meglio 
agognano quanto di vendicarsi delle patite ingiurie: 
a che si starebbe ora la Toscana, nazione poten- 
tissima di tutta Italia, riccamente l'ornila d'uomini, 
d'armi e di denari? Abboccarono, vista la probabi- 
lità dell'impresa, i Toscani c prontamente collegati 
coi Calli, mesfero insieme un poienle esercito. Con 
poco incitamento anche gli Umbri entrarono nella 
lega. 

Ricevute in Roma lo nuove di siffatti moli, fu 
subito r.rdiniilo al pretore Appio Claudio d'andar- 
sene in Toscana con due legioni, e dodicimila au- 
siliarii : quanto più presi o, meglio. Arrivalo, si pose 
a campo presso i Samnili e gli altri confederali, 
che sorpresi dalia celerilà del nemico, nndavam 
alla stracca badaluccando. Ed ecco che il consolo 
L. Volumnio, chiamato forse da quelli che sembra 
non avessero piena fiducia nel pretore, o sì perchè 
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desiderassero il rinforzo delle sue legioni, giunse 
improvviso a raggiungere il collega, che lo accolse 
senza troppo dissimulale la sua poca soddisfazione. 
Appio ambiva il* esser solo, vagheggiando la spe- 
ranza di non dover dividere con alcuno l'onore d'una 
vittoria. Per toglier di mezzo ì dissidh si venne 
subilo a giornata. I Toscani si trovarono a fronte con 
Volumnio, i Sainnili con Appio. Pari in ambedue la 
sete di trionfare, ma sproporzionale le forze. Fu- 
rono costretti a ritirarsi; le loro perdite ascesero 
:t settemila morii c duonitlacenlovenli prigioni, (a) 
Non era questa una disfatta: si dovevano riten- 
1ar le sorti di piò decisivo cimento. Quindi un sordo 
movimento fra i Toscani, un acceleralo quanto som- 
mosso apparecchio di guerra. A Boma frattanto giun- 
gevano rumori di questi moti, tanto più allarmanti, 
quanto mcn conosciuti. Non per questo se ne stava 
inoperosa o sbigottita. Chiamava sotto le insegne 
franto di più generoso c nobile di gioventù fosse 
in Roma, così fu presto in grado di rinforzare non 
solo le due armale consolari, ma di crearne altresì 
due più di riserva sulla frontiera di Toscana. Ora 
a questo erano le cose, quando la nuova delle ne- 
miche depredazioni e dei danni sofferti dai suoi nel 
Sani rio, richiamava subilo colà L. Volnmnio, il quale 
per la pressa di partire, lasciò Scipione con una 
.sola legione presso Chiusi, dove sopraggiunli all'im- 
provviso i Galli Senoni , fu messa in mezzo e ta- 
gliata a pezzi. Nessuno scampò per portarne la 
nuova. 

I consoli, passalo 1' Appennino, raggiunsero l'e- 
sercito nemico nel contado Seulinatc, (nel piano di 
Fabriano ) Gellio Egnazio duce supremo di nen me- 
ritata fama, con mólta sagacia ordinava il suo piano 
di battaglia: i Galli con i Samniti attaccassero, i 
Toscani con gli Umbri nel maggiore ardore della 
pugna operassero una forte diversione assaltando gli 

W Ut. 
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alloggiamenti de' Romani. Queste disposizioni però 
furono guaslc per opera dì tre Chiusini, che usciti 
di notte tempo dagli alloggiamenti, se n'andarono 
nascostamente a Fabio e gli svelarono il piano di 
guerra del loro generale. Poterono poscia ritornar- 
sene ai loro, carichi di ricchi e scellerati doni. 
Bisognava disturbare questo bene archiiellalo ordine 
di battaglia, perciò i consoli scrissero subilo a Ful- 
vio Poslumio, che lasciato il contado dei Falisci, ove 
allora era a campo, spingesse l'armala in quello di 
Chiusi, da dove facesse correre e saccheggiare quanto 
più e peggio potesse, il territorio nemico. Il che 
senza indugio messo ad effetto, i Toscani, inlese le 
ruberie ed i danni che soffrivano a casa, corsero 
spcdilamente a difendere ì loro confini. Ottenuta que- 
sta diversione, si attaccò dai Romani la battaglia che 
fu fiera e ostinata, e con perdite assai d'ambo i 
lati. L' Islorico romano confessa che se l' esercito dei 
Toscani fosse in quel frattempo arrivato a gettar 
sulla bilancia la spsda, la sorte delle armate con- 
solari sarebbe stala in gran pericolo. ! collegati 
furono vinti colla perdita di trentamila morti, e tre- 
mila prigioni. Questa sanguinosa vittoria non fu e 
nè per i Romani troppo lieta; ottomila dugento uo- 
mini, più il console Decio , che con disperato va- 
lore si scagliava fra i nemici, furono uccisi. 

Dopo questi ripetuti rovesci, ai Toscani cui la 
fortuna si mostrava colanto avversa, incominciò a 
mancar l'animo. Perugia, Volsinio e Arezzo, distac- 
candosi dalla confederazione , chiesero pace: non 
ottennero che breve e assai cara una tregua. Cosi 
i Romani incominciavano a non paventar t)iù la possa 
del nome etrusco; e pochi falli d'armi alla spic- 
ciolata accadevano fra alcuno di questi popoli che 
non sapeva rassegnarsi alla condizione di suddito. 
Questi ultimi conati erano dai Romani chiamati ri- 
bellioni, mentre non erano che giuste e legali rea- 
zioni per ricuperare la propria indipendenza. La 
forza prepolente li puniva colla distruzione e eoi 
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saccheggio. Di lali (risii esempi il sccol noslro non 
ebbe penuria. Un'inattesa occasione fece rinascere 
il vacillante ardire coti nuove speranze. Un'orda di 
Galli Boi traversava l' Etruria per marciare all'ester- 
minio di Doma. I Toscani si strinsero con nuovo 
paltò Ira loro, aiiliraeciai-onQ i sripraggiiiiili stranieri, 
al cospetto dei quali avevano tante volle tremato, 
decisi ora a volere insiemi; ritentare gii eventi d'una 
guerra estrema. Le fatali sponde dei Vadimonc fu- 
rono scelte per un generale convegno, da dove le 
armale confederale marcerebbero per la più corta 
sopra Roma, che pagherebbe finalmente lo scotto 
dei recati disastri e ripetute insolenze. 

La sollecitudine de' Romani condoni da Corne- 
lio Dolabella salvò ìa città dalla minacciala rovina. 
Si combatte anche una volla su quella infausta ri- 
va, (a) dove pochi anni avanti gli Etruschi erano 
stali sconfini. In quest'ultimo incontro però, tanta 
fu la ferocia dei vincitori, che pochi dei Galli, po- 
chissimi dei Toscani fuggendo salvarono la vita, (li) 

Poco alla volta le toscano entil'edarazioni stan- 
che dì cosi prolungata lolla , di circa cinquecento 
anni, si scioglievano, aggiustandosi ciascun popolo 
separata meni e da per se, come meglio poteva con 
Roma, alle cui conquiste fare argine non si poteva 
ormai più. I,a circostanza si mostrò poi favorevole 
allorché Pirro re degli Epiroli, avendo portala for- 
midabil guerra ai Romani, e data loro presso Era- 
clea una grande sconfitta, si affrettarono questi a far 
pace coi Toscani, siili' appoggio dei quali quell'ar- 
dito guerriero aveva contalo. Volterra non era anco 
vinta, le sue mura finqul inviolate ; tuttavia allettata 
dalle offerte avanza logli dalla l'ti-pubblii-a. rpriva fi- 
nalmente le porte a quei nemici che venivano oggi 
ad offrirle cordialmente la mano. Roma di ritorno 
dichiarava Volterra -libero Municipio, con diritto di 

(n) Anni S 83. «unii l>rn tnl^n-. 
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eleggersi i magistrati e di reggersi con le proprie 
sue leggi- Unico fatto, non farebbero d' ora ina- 
lanti i Toscani guerra fra loro. Di queste vantag- 
giose, quunlo onorale condizioni, limi ci occorre 
addur miglior prova ebe l'autorità dell' istesso ro- 
mano Storico più volte citato. Offcrivasi Scipione, 
narri il medesimo, di portar guerra in Affrica con- 
Irò i più iemali no mi ci di llonui, i Cartaginesi; gli 
negava il senato la facoltà di fare una nuova cerna: 
al. postutto disponesse a suo piacimento di tutti quei 
volonlarii, che gli venisse fatto di raggranellare. 
Siccome poi Scipione aveva esposto che l'armata 
navale necessaria, non sarebbe costata alla Repub- 
blica, questa eli avea conceduto die pigliasse dagli 
amici c confederati quello che gli fosse dato per 
fabbricar navi di nuovo. In quest'occasione i Vol- 
terrani, cui oramai davano da temere l'incursioni 
dei Cartaginesi, co' quali aveano vecchia ruggine, 
più assai di quelle de' Romani, nè quali si anda- 
vano avvezzando a non vedere che potenti protet- 
tori ed alleati, offrirono al consolo provvista di fru- 
mento e gli armamenti e finimenti delle navi, (a) 
Offerta che sta a far conoscere a qual grado di pro- 
sperità si sostenesse tuttora. Non è a dire che la 
ricca offerta fu accettala e nella sua pienezza adem- 
piuta. 

Pochi stuii appresso nella guerra civile fra il 
giovane Mario e Siila, Volterra parteggiava pel primo 
allorché vinto efuggilivo giungeva alle sue porte con 
gli avanzi dell'arm-ila, chiedendo asilo onde sottrarsi 
all'estrema rovina. Dopo breve deliberare v 



■i delle sue mura, che furon ben 



e Dittatore. ! Volterrani, tro- 
vando impegnato il proprio onore a difendere il loro 
ospite, sostennero per ben due anni l'assedio, arre- 
stando per tanto tempo sotto le loro mura le falangi 
Sfilane, di già boriose per tante vittorie. Furono alla 
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fine costelli a capitolare, accettando una colonia 
militare. Forse quelle loro vantate mina ebbero il 
primo crollo dalla mano di questi adirati soldati, 
ehe non è irragionevole il credere, sfogassero con- 
tro di quelle il loro dispetto. La legge di divider 
fra questi i possessi dei Volterrani hi pubblicata, 
ma si tiravano in lungo gli assegni, quando fren- 
t'anni dopo dietro !e premure del sommo romano 
Oratore, sotto il primo consolalo di Caio Cesare, rin- 
nuovata la legge sui terreni, il contado di Volterra 
fu in perpetuo liberato da ogni pericolo. Continuando 
Cicerone in queste buone disposizioni verso i Vol- 
terrani, li raccomandava al propretore in Toscana 
Q. Valerio Orca, incominciando così una sua lettera 
al medesimo indìritla < Gli uomini di Voli erra sono 
miei strettissimi amici, perciocché avendoli io fallo 
rilevato beneficio, essi me n'hanno renduto larghis- 
simo merito: Conciosiacosa che nelle felicilà mie e 
nelle sciagure mai non m'hanno mancato. » (a) 
Di questa sua amorevolezza ne dava ancora più 
luminoso saggio quando nel!' orazione Pro domo 
sua, perorando avanti lo elettissimo collegio dei 
primevi , proclamava i Yn'iiTnini ciiladini 'romani 
non solo, ma ottimi cittadini, ammessi a divider 
con loro di tutti i beni e diritti della Repubblica. 
E potè pure C. Curzio volterrano ottenere la resti- 
tuzione de' possessi che aveva iti patria per il pa- 
trocinio eii amicizia dell' istcsso Cicerone: amicizia 
della quale parla diffusamente in altra sua com- 
mendatizia diretta al medesimo Valerio Orca, con 
queste onorevoli parole ■ Con. C. Curzio dalla mia 
età puerile ho tenuto grandissima amicizia 1 e ter- 
mina « Per la qual cosa in gran maniera ti prego, 
che tu presupponga, che le sostanze di C. Curzio 
sieno mie; e ciò che tu faresti per interesso mio. 
che facendolo per interesso di C. Curzio, eslimi d'a- 
verlo fatto a me . ...» (b) - ' 

(«1 Lib, ,3. 4. Fimi], 
(b) Lib. XI. S, Ful 



Non andò guari per questo che i Volterrani al 
pari dei Fiesolaui e Lunensi si videro spogliati di 
tanti dei loro beni, 'che contribuissero a stabilire in 
Italia venlottn colonie militari, ricompensa assegnala 
ai vincitori d'Antonio. Fallo, clic secondo il Re- 
pelli, (a) sarebbe avvenuto sotto il quarto consolalo 
d'Ottaviano dal veiitisci al trenta avanti l'era vol- 
gare. I Volterrani adunque, costretti cedettero a 
questi malaugurati ospili una parte del loro terri- 
torio, che fu quello posto verso il iitloralc, oggi 
Maremma, paese poco coltivalo e selvoso è vero, ma 
non tale da vederselo volentieri carpire. Lamen- 
tando appunto questa violenta cspoliazione, estesa 
anche all'aitro mantovano , esclamava un pastore 
minacciato ìli perdere i suoi campi, . 1 

- Impili» haec lam culi» novalia milts Imbellii? 
,a Bartonn bus it[t*its ? • ;bj 

Un soldataccio avrà dunque questi bei maggesi, 
questi seminati? Ed il povero vecchio Meri nelle 
medesime infelici condizioni; 

O Livida, vivi pervi- ni in in, ad vena noatj, 
Quwl numquam vtnli mini», ut pmsetsot ag([li 

Quali versi, con buona grazia del sommo poela, 
tradurrci cosi: < Avremmo. noi mai creduto di vi- 
ver tanto da sentirci dire da uno piovuto non si sa 
donde, via, fuori dal mio podere, villani, ci siete 
stali anche troppo > e credo clic anche i Volter- 
rani senza i bei versi di Virgilio avranno tenuto 
un pari linguaggio. La voce rìì Cicerone non si fa- 
ceva più udire dai rostri in loro difesa: egli flesso 
era caduto vittima del feroce triumviro. 

(a) Di*. 

(b) Virg. Egl. I. 

W vì^ b £l . ix. 
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Nondimeno quest'ultimo aggravio, Volterra nella 
sua nuova condizione, trovandosi a godere ora dei 
benefizi della pace, ed era del" fruito delle accomu- 
nale vittorie, si potè d'assai avvantaggiare. I di lei 
più fortunali cittadini trovarono in Roma impieghi 
ed onorificenze al pari degli slessi Romani. E noi 
abbiamo già visto quel nostro Curzio godervi ottima 
reputazione ed amici, e salilo poi (ino al distintis- 
simo grado di Senatore. A questo possiamo aggiun- 
gere un Aulo Cecina seniore, della cui grande ami- 
cizia lanlo si piace l'istesso Cicerone. Era questi 
prima che ne dovesse esulare a cagione dello aver 
seguito le parti di Pompeo, s(;ì(o principe- degli Au- 
nìn in \ olim-ìi. Noi p;i;ì sappiamo dì quanto grande 
importanza fosse quel posto lino ai tempi del più volte 
rammentalo romano Oratore, quale ci fa sapere che 
l'Elruria, de coelo tacla, con somma sapienza os- 
servava e V interpelrava . . . Benché queir incredulo 
di Lucrezio Caro andasse insinuando che meglio sa- 
rebbe stalo studiar la causa di quel fenomeno, 

D^li A Jt u.pki attuti, i vari H>g»i 
ncll'owsilio vplcr de' notami Dei 

Pensieri non del tutto nuovi, poiché nelle opere del 
gran Vecchio di Coo molto avanti legge vasi ; che 
non era che per nascondere la propria infingardag- 
gine di ricercare le cause arcane dei morbi co] l'at- 
tribuirli tulli alla vendella degli Dei. 

Di questo C.eciim seniori; !u l'i l'sc lidio un ali ro 
Aulo Cecina, amico e condiscepolo di Cicerone di 
cui ci spiacerebìie non ripiWur qui, come assai de- 
corosa per quest'altro concittadino, una lettera di- 
retta a T. Forfanio, proc in Toscana, del seguente 
tenore ■ Fra me ed Aulo Cecina 1 è sempre stala 
tanta familiarità ed amicizia, che niun' altra potrebbe 

[»J T. Laeitz. Uh. VI. D. rer. aaf. 
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esser maggiore, perchè il padre di lui, persona va- 
lorosa, fu mio granile amico: e lui fanciullo ho sem- 
pre amato, perchè dava grandissima speranza di 
bontà c di eloquenza: emmi poi sempre piaciuta la 
pratica sua, non solamente per essermi amico, ma 
perchè ancora faceva professione di leltcre, dal che 
una familiarità nacque fra noi, che non avevo per- 
sona colla quale io praticassi tanto... • Oltre di 
questi due godeva gran stalo in Roma quel C. Ce- 
cina signore di Quadrighe, il quale, se si deve cre- 
dere, al che nulla repugna, a Plinio (a) da quella 
città inviava gli avvisi più imperlatili ai suoi amici 
di Volterra per mezzo di rondini, che rilasciale in 
libertà tornavano ai loro nidi. Fu pure della siessu 
famiglia ed ancora più conosciuto un Deeio Albino 
Cucina prefetto m l\<v,m sodo gl'inìjnirrilnn Xilo- 
sio e Arcadio. Abbiamo la descrizione d'una sua 
grandiosa villa che possedeva nel territorio di Vada, 
lasciataci da Rutilio Numaziano, che vi fu alloggiato, 
allorché venendo da Roma per la Via Appia, tor- 
nava in Francia. La nobilissima famiglia Creiti;] si è 
estinta in Volterra non sono troppi anni. Anche A. 
Persio Fiacco, designato dal Monti nella traduzioni 
dulie sue satire per salissimo dovine! lo. ritnivava 
in Roma non certo onori e ricchezze, ma fama im- 
pri'ilura, coiTi'ìn.ln a'i' mielicissinii [empi (Ul'ininetM 
di Nerone, per comando del quale ebbe ancor gio- 
vinetto la morte. 

Olire a queste memorie che le storie ci hanno 
conservato, restano ancora quelle che parlando agli 
occhi, fanno anche più certa fede della prosperità 
e grandezza a cui Volterra era salila e di cui an- 
cora per molti anni potè godere, finché le condi- 
zioni universali della nazione calarono al fondo. Le 
amiche terme pubbliche scoperte presso la porta 
S. Felice da Mi Mario tiuarnaeei, riconosciute come 
appartenenti al secondo secolo dell'era volgare. Il 

W Hisi DM. Lib. x. 
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bel mosaico che in quelle esisteva, vedesi oggi nelle 
stanze del civico Museo. Oli avanzi del vasto anfi- 
teatro con ì ricchi capitelli di marmoree colonne, 
ivi ritrovati, non poteva appartenere che ad mia 
splendida e popolosa città. l! fino e grazioso mo- 
saico, messo non ha guari allo scoperto, pavimento 
di due nobili stanze, accenna aver fatto corredo 
d' una casa signorile e d' un lusso non combinabile 
che con molte ricchezze. Il frammento d'intonaco 
sopra del quale sì è quasi prodigio sumeri lo coriser- 
vaia dipinta una figura , vestila con ricco paluda- 
mento, c che alla maschera e fìnta barba che tiene 
al volto credo poter raffigurare quella che chiama- 
vano persona tragica, appartenente ai buoni tempi 
di lloma. A questi medesimi tempi si può conget- 
turare avere .'iìiyrartenulo molle di quelle urne che 
por hi preei;.io:ie del costume e pure/.;.» di contorni 
delle figure, accennano i Volterrani saliti al mas- 
simo dell'artistica perfezione. 

Neppur questo slato di onesta libertà lasciata 
a Volterra, doveva durare. Accadde ai Romani quello 
che gli annali dei popoli hanno prima e dappoi più 
volte dovuto registrare : come cioè dalla Repubblica 
rampolli sempre il più due" dispotismo. l"o destro 
cittadino facendosi largo colle ricchezze, colle clien- 
tele e collo stritolare ogni ostacolo se gli parasse 
davanti, pervenne a farsi chiamare imperatore. Que- 
sto nome fatale fu la tomba della libertà e di tutti 
coloro che tentarono di richiamarla in vita. A Vol- 
terra non era data la scelta: segui le sorli degli altri 
popoli d'Italia, ricevendo le sue leggi da! supremo 
imperante,. che ben presto fu proclamato Dio, Sal- 
vatore ed onoralo di quanti la schifosa e ingorda 
adulazione ha nomi alti a lusingare la più sfrenata 
ambizione. Qui Volterra, assorbita nel vortice del- 
l'impero, scomparisce perdendo ogni importanza 
politica. Un Tallo istorìco isolato ci si presenta, ed è 
che sotlo il governo dell 'impera lo r Tiberio, o del suo 
successore, si trovano institeli in Volterra i Seviri 
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auguskUi, specie di magistrali ad uno dei quali fu 
eretta una statua, i di cui malmenali avanzi si Te- 
dono tuttavia presso l'antica chiesa dì S. Stefano m 
contrada di Prato-Marzio. Nella base di delta statua 
Ciriaco anconitano appassionatissimo collettore d'an- 
tiche iscrizioni, verso l'anno 1440, potè leggere la 
seguente, dalla quale si può rilevare il nome del 
Seviro a cui era stata inalzata . Sodales A. Nvvio 
A. F. PUconti, Seviro avgustall • ' 

Copre ì fasti e le pompe arena ed irla. 
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DELLE FORTIFICAZIONI 



CAPITOLO I. 

Mura Castellane- 



Finché le città della Toscana rimasero unite 
e compalle sotto il polente braccio della eroica con- 
lessa Matilde (1), non ebbero quasi bisogno d'altro 
riparo che dei petti toscani. Ma tostochè it vincolo, 
che lenendole insieme in un volere le faceva forti, 
mancò, trovandosi ciascuna sola contro i popoli d'ol- 
Iramonle, che come devastatrici locuste scendevano 
su i campi d' Italia, si accorsero di non essere uscite 
ria quello :,coii)|) ìi jrin amento tutte armale, come Mi- 
nerva dalla testa di Giove. 

Era fra qucsle Volterra, fortissima per sito, per 
l'indole pugnace de' suoi abitanti, e per la doppia 
cerchia delle sue mura. Le antiche, lavoro stupen- 
do, piuttostocliè di uomini, dì semidei, sebbene 
rotte in più luoghi dui barbari , potevano con qual- 
che riparazione essere tuttavia formidabile difesa. A 
queste si erano aggiunte le nuove inalzate per cura 
di Ottone il grande (a), ti quale dopo aver vinto 



[;•) Ho spfuiso in jmslo rullatiti di] mia nuditi»;™! suo«ro 
il dotlor Giusrppe telili. 
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Berengario re d' Italia, nel 9G!i venne a Volterra, 
ed essendovi stalo onorevolmente ricevuto, la prese 
in alleilo. E sembrandogli oramai troppo grande in 
ragione della sua pupoluzione, àsini) irei 1 lece il giro 
delle sue mura, e la divise in tre lerzieri, due dei 
quali dentro la nuova cinta, e 1* altro fra le antiche 
e le nuove mura. Ad indebolire questa credenza è 
sialo ultimamente addotto un documento del 10G7 ri- 
portato dal Itella Rena (a;, riguardante una permuta 
dì terreni fra il vescovo Guido di Volterra e l'Abate 
de' SS. Giusto c Clemente, nel quale fra le altre cose 
si legge « Che Andrea de' Santi Giusto e Clemente, 

vicino alle mura della città, riceve dal vescovo 

litlido lutto M;ìntciiihh>o, che è il poggio vicino al 
monastero di detti Santi, ed in compenso dà al ve- 
scovo e canonici di Volterra un pezzo di terra si- 
tuata dentro la medesima ciltà, posto in luogo dello 
Prato-Marzio •. Da questo contratto è slato ehi ha 
voluto dedurre (b) che siccome il pezzo di terra posto 
nel Prato-Marzio è dichiaralo essere in città, e la 
Badia o Monastero di S. Giusto vicino alle mura 
della medesima, ci nò alle antiche, la città a quel tempo 
non fosse stata ristrinla dentro la cerehia moderna. 
Il ragionamento non sembrami convincente, giacché 
si può credere che dopo il breve lasso di 99 auni, 
i Volterrani rammentassero tuttora con compiacenza 
le loro antichissime mura e che continuassero a 
considerare i borghi ed i! Prato-Marzio come parte 
della città . della quale infatti costituivano il terzo 
inferiore. É poi chiaro che quelle etrusche barriere 
seguitarono ad esser tenute in gran conto, giacché 
in varii luoghi si scorgono a più riprese rattop- 
pate con lavori a cemento. A toglierci di dubbio 
mi è venuto fatto di rinvenire la notizia che « Net 
1085 la contessa Matilde mandò in Volterra capi- 
tano e governatore delle armi il conte Milo del vi- 
ta) Sirie ifenli .ml.;M Ducili e March™ della lucilia tomo *. 
Ce] V«l. Repelli DU- 



Digitized by Google 



ss 

scorile Gualberto, il quale il 5 Aprile nella piazza 
dell'Olmo comprò da Ctierardo di Giovanni un pezzo 
di terra posto sopra Valle-buona dentro le mura 
vecchie, per fabbricarvi un bastione ■ che si può 
tenere esser quello che nel luogo precisalo, fuori 
della porla fiorentina tullora sussiste. Da questo pare 
incontrastabile che le mura nuove esistevano già 
nel I08S, cioè a dire 24 anni dopo l'allegato do- 
cumento del Della Rena; e dato che in si breve 
spazio di tempo potessero essere slate condotte a 
fine, è egli da credere che di un avvenimento di 
tanto rilievo venisse a perdersi ogni memoria? Co- 
munque sìa, queste nuove mura quasi tulle terra- 
pienate, contornate di merli e piantate in luoghi di- 
sagevoli, facili alla difesa, ardue alle aggressioni 
sembravano dover far la città sopra delle altre si- 
cura. L'esperienza perù aveva dimostrato come la 
sua geografica posizione e la ricchezza del (errilorio 
atlirassero sopra di lei le straniere invasioni. (2) Ag- 
giungasi l'essere la medesima posta fra le tre po- 
tenti repubbliche, Pisa, Firenze e Siena, avide tulle 
di estendere il proprio dominio, e comprenderemo 
perché, non potendo rimanere straniera alle fazioni 
vi] alle fraterni; guerre municipali che dilaniavano 
le città toscane , vegliasse con geloso impegno alla 
conservazione delle proprie mura; e sarà pure spie- 
gata la frequenza colla quale negli annali volterrani 
trovasi fatta parola d' importanti riparazioni fatte alle 
medesime. Noi ri occuperemo ili alcune ili queste 
con qualche studio, perchè servono ,i far conoscere 
l'importanza politica di cui godeva in quel tempo 
Volterra, e le gravose brighe alle quali si sobbar- 
cava. 
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CAPITOLO II. 



Nel 1260 essendo il re Manfredi capo della lega 
ghibellina a S. Minialo forte di numerose bande te- 
desche, il Comune di Volterra per essere allora di 
parie guelfa, prese sollecitamente a risarcire le sue 
mura. Rassicurato al didentro, non dubitò diman- 
dare possenti ajuli alla lega guelfa contro i Tede- 
schi, i Senesi o fuoruscili Ghibellini condotti dal 
celebre Farinata. In principio le sorti della guerra 
furono favorevoli ai Guelfi, ma ridotte lui (e le loro 
forze sotto Monlaperti, vi furon rolli e dispersi, dopo 
di che Volterra ritornò per poco alla devozione del- 
l' Impero. Fra i prigionieri rimasti in mano dei Se- 
nesi apparisce per la prima volta un' Antonio incon- 
tri, del quale, essendo poi salilo in gran fama, 
faremo conoscere le principali gesla, perchè gloria 
della palria è la gloria degli oliimi cil ladini. (3) 

Costui dopo due anni di prigionia essendo giunto 
a Roma, fu nel 1263 da Guido Guerra presentato e 
falto conoscere come prode ed esperto al Re Carlo 
d'Angiò, da cui fu amorevolmente accollo e preso 
al suo soldo. Fedele alla propria bandiera, combattè 
in seguilo per lui alla battaglia di Benevento contro 
Manfredi, insieme con Forese Zacchi capitano d' uno 
squadrone di cavalli volterrani. Bisogna credere fos- 
sero questi fuoruscili guelfi , e militassero per conio 
proprio, giacché il Comune di Volterra dopo la rotta 
di Hontaperli aveva mutato partito, ed allora teneva 
nell' esercito di Manfredi una forle squadra di cavalli 
c buon numero di pedoni. Essendo in quesla balta- 
glia resfato gravemente ferito messer Forese a gran 
dispiacere del re Carlo, nella cui grazia era molto 
avanti, l'Incontri idi fu soslìluilo nella carica C fu 
dopo con quella qualità alla ballaglia di Tagliacozzo 
contro il mole avventurato Corredino, pel quale 
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combattevano soldati volterrani. Così per queste ini- 
que fazioni, si andavano quei cittadini sfidando a 
morte ingloriosa , spargendo con grave danno della 
]>atria comune il sangue sul terreno straniero per 
causa non sua. Si trovò in seguito l' Incontri alla 
battaglia navale cembali irta fra gli Aragonesi e i 
Francesi, dove rimase prigioniero col figlio. dell' i- 
slesso re Carlo. Liberatosi, Tu mandalo in Acaja con- 
tro l' Imperatore di Costantinopoli, e finalmente nel 
1281) ritornò in patria, non per godervi dell'ozio 
domestico, ma per offrirle il suo braccio 0 la lunga 
esperienza da esso acquistala nei campi, dandosi 
tulio a servirla, finché per la medesima ineonlrò, 
come in breve diremo, la morie dei valorosi. 

Era in questo frattempo pervenuto a stringere 
le redini del governo di Pisa il conte Ugolino della 
Clierardesca insieme col nipote Nino Visconti giudice 
di Gallura. Non si arrestava qui l' ambizione del 
Conte, che mal sopportava competitori; perà, in- 
sligato ancora dalle insidiose suggestioni dell'arci- 
vescovo Ruggieri L'baldini, lece in modo che il detto 
suo nipote dovesse espatriare e rifuggirsene a Lucca; 
dove giunto incominciò a rappresentare alle città 
guelfe della Toscana, e Ira te altre a Volterra, come 
j1 Conte Ugolino suo avo eollegalosi coli' arcivesco- 
vo, nemico dei Volterrani, aveva traltato d'uccider 
lui, per poter più facilmente opprimer i capi di 
parte guelfa, dal che si era veduto eoslretto a fug- 
gire, e caldamente si raccomandava al comune, del 
quale era sempre stalo parziale amico. 

Inteso questo i Volterrani e volendosi interes- 
sare alla di lui sorte, mandarono ambasciatori Marco 
Lambardi ed il conte Ranieri di Monlescudajo, cit- 
eadìni volterrani, al Comune di l'isa edallo stesso 
conte Ugolino, a pregarli di voler rimetter in pa- 
tria i! lii'du Nido. tnUÌ'Ìi'iiihIìi k>n) nel tempo me- 
desimo averlo il Comune di Volterra preso sotto la 
sua special prolezione. Gli ambasciatori tornarono 
senza aver nulla coneluso a favore del loro racco- 
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mandalo e portando lettere responsive del conte 
Ugolino, nelle quali (liceva di non essersi punto 
immischiato nella partenza del suo nipote da Pisa, 
non che degli altri guelfi, i quali perchè macchi- 
navano contro 1' onore ed il huono slato della pa- 
tria, erano siati cacciati più dalla loro mala coscienza 
«he dal popolo; che in quanto a luì, 'a quei giorni 
era fuori di Pisa, e non ne ebbe contezza se non 
dopo il successo: clic nel resto non potevano nò 
dovevano j Volterrani difendere ì fuoruscili senza 
manifesta violazione della pace. 

1288. L'Arcivescovo con la cacciala del giu- 
dice di Gallura essendo giunto ad indebolire ia po- 

l'UV. .1- | . I .1 [«'li |T- li |-. i ;i.[ 

abbatterlo del tulio ed a farlo chiudere in una pri- 
gione con due suoi figli ed altrettanti nipoti. Quivi 
li tenne rinchiusi per vari mesi, quando nel modo 
crudele che ognun conosce feceli tulli, uno appresso 
l'altro morire. Quello che ancora più atroce a dire 
si è, che non volle pure esaudite le preghiere di 
quel misero vecchio, con le quali ad altissime grida 
chiedeva un Confessore pei 1 potere cristianamente 
finire i suoi giorni. Non contenti di questa vendetta 
i Pisani misero grosso escrcifo in campagna, affi- 
dandone il comando a Guido di Monlefeltro, con 
ingiunzione di condurlo nella maremma volterrana, 
dove arrivato diede il guasto ai possessi dei conti 
della Gherardesca, che erano soggetti ai Volterrani. 
Adescalo in seguito dall'avidità del bollino, passò 
sul territorio di Gello, proprietà diretta dei mede- 
simi Volterrani , dove depredò tulio il bestiame ed 
abbruciò le case coloniche. Udite queste ostilità, 
Giovanni Tedici da Pisloja, capitano del popolo, 
fece il 22 Luglio adunare il consiglio generale, a 
cui rappresento la crudeltà dell'arcivescovo di Pisa 
e di quel popolo, in far morire di fame il coote 
Ugolino, figli e nipoti, che erano cittadini volter- 
rani, e l'insulto fatto al Comune coll'aver corse e 
predale le sue campagne. 
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Fortemente indignati e presi da raccapriccio i 
Volterrani, diedero inconlanenle ordine a -Federigo 
di Ruffolo Ciacchi di mettere insieme da tutto il 
conlado 200 cavalli e 1300 fanti, da doversi man- 
dare in maremma a reprimere le ruberie dei Pisani: 
disposero ebe si richiamasse Antonio Incontri con 
i soldati volterrani mandati all'esercito della Lega 
contro gli Aretini, che sì chiedessero gli ajuli della 
taglia conforme i patti, e che si mandassero am- 
basciatori a Genova, a Firenze, a Lucca, a Siena', 
a Prato, a Pisloja, a domandar genlì per soccorso 
di questa guerra. Crearono poi contestabile il pre- 
detto Incontri, allora capitano di cavalli, contro gli 
Areiini. Se non si conoscesse la caparbieria per cui 
si dividevano in due fazioni i cittadini d'un'istessa 
terra, mal si potrebbe trai' costniilo dallo memorie; 
di questi tempi, giacché, nel mentre che i Volter- 
rani mantenevano potenti ajuli nella Lega guelfa, 
Ranieri libertini potestà e poi vescovo , aveva da 
Volterra condotto sotto Arezzo 100 balestrieri e 300 
pavesari per rimettere in patria i fuorusciti ghibel- 
lini. In quest'anno 12S9, come quelli che correvano 
a cercar brighe al -di fuori, ordinarono che per si- 
curezza della città fossero nuovamente riviste e raf- 
forzate le mura. 

Arrivò ad Antonio il messo con il suo richiamo 
dopo la ballatila di Campaldino , dovei Volterrani 
sotto la condotta ili fìsìLleri T^nosuMi avevano 00(1 
fanti, 20 cavalli ed altrettanti ronzini, capitanali dal 
medesimo Antonio. Di quelli che combattevano coi 
fuoruscili non pochi orano restati morti ed altri pri- 
gioni, fra i quali alcuni dei Lombardi e degli Aliotti: 
il Vescovo fuggendo, a gran pena potè salvarsi den- 
tro le mura d'Arezzo. 

Non indugiò l' Incontri a ritornare a Volterra, 
da . dove fu subito mandalo a Vada con 200 cavalli 
e 300 fanti. Intanto gli ambasciatori volterrani ave- 
vano incontrate varie fortune. Riccobaldo Riccobakli 
che eia andalo a Genova, dopo aver da quei Sena- 
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lori ricevute buone promesse, mentre se ne ritor- 
nava indietro tu preso ed ucciso dai Pisani: Husciatto 
Bell'orti spedilo ai Lucchesi non ritornò altrimenti, 
poiché questi , udita la sua richiesta , senza perdersi 
m parole, usciron subito in quei di Pisa, ed il Bel- 
l'orti per non lasciarsi fuggir l' occasione di combat- 
tere i nemici .Iella patria, rimase al campo lucchese: 
Ranuccio Aifricanti invialo a Firenze fu per varj 
giorni temilo in forse, a motivo della guerra d'i 
Arezzo, e finalmente ottenne l'erma promessa di va- 
lidi ajuli. 

Ora mentre Antonio si metteva io ordine per 
assaltare i Pisani in maremma, e i Lucchesi li mo- 
lestavano sul vicino contado, i Genovesi giunticeli 
umile sia'civ a Livorno \A) diserlaronn ii pìrto 
pisano, rendendolo impraticabile col riempirlo di 
sassi, ed i Fiorentini, lasciata una buona guardia 
in Valdarno per contenere gli Aretini, vennero con 
gran genie d'arme in Val d'Era. I Pisani [trovan- 
dosi assalili da tante parli , ritirarono le loro truppe 
dalla maremma, le quali per non essere assalile e 
prese in cammino, ritornarono alla spicciolata. Non- 
dimeno furono seguitale alla coda dall' Incontri, che 
tardi informalo della loro ritirata, polè far loro poco 
danno. Vedendo di non aver altro da fare, sì avviò 
alla volta di Pouledera, dove si congiunse ai Fioren- 
tini. L'esercito cosi rinforzato sì diede a conquistare 
le castella del comune di Pisa ed in breve tempo prese 
Pouledera, I-'iii-clcI.ìo, Legati , Montet'oscoli , Palaja, 
e molti altri luoghi. Dopo dì che pensando dì po- 
ter per quest'anno far poco più, i Fiorentini di- 
sciolsero V esercite e cosi fecero i Lucchesi ed i 
Genovesi. A guardia dei paesi conquistati fu lasciato 
1' Incontri con un presìdio di 50 cavalli de' Volter- 
rani, e Neri Ferroni eon una banda di soldati Fio- 
rentini. . 

Non stavano frattanto a bada i Pisani che mal 
tolleravano te perdite ed i soprusi patiti, ma sa- 
pendo che l' esercito della Lega era partito e le po- 







clic forze clic avevano lascialo, nel principio dì 
quest'anno 1291 uscirono fuori con lutto li; loro 
i'oi'zc, ed hit:v:ìIì u Mi>ii!e!'Heoli io presero d'assaho. 
11 presidio difondendo validamente il suo posto fu 
quasi tulio passato a fi L di spada e l' Incontri amò 
piuttosto cader fra i morti, con l'armi in mano, clic 
restar prigioniero, come toccò al capitano dei Fio- 
rentini. Se restarono i Volterrani contristati per !u 
perdila tìi Montcfoscoli , molto più lo furono per 
quella del loro concittadino, alla di cui memoria 
volendo mostrarsi grati e rendere il meritalo onore, 
fecero che la sua famiglia, che fino allora era stata 
popolana, venisse ascritta al libro bianco, dóve si 
scrivevano Iti famiglie nobili e inaiasi zìe. 



capitolo in. 

Castello del f'csrnva. 



Mollo tempo innanzi alle fortificazioni che ora 
si ammirano, in quella parte della città che tuttora 
ritiene il nomi; di Castello, era un cassero o baston- 
cello contiguo al palazzo dei vescovi, i quali avendo 
per lungo tempo preleso at principato (3), e perciò 
spesso urlando co] popolo, tenevano questo luogo 
forte come supremo rifugio. Si trova infatti che nel 
1010 essendo a Guiscardo successo nel governo di 
Volterra un certo Aliprando, che si faceva chiamare 
signore della Marca toscana, la fortezza si teneva 
per il Vescovo che vi abitava. Il cassero nelle suc- 
cessive gare col popolo fu preso e distrutto, ma il 
palazzo stesso posto su quel rialto e piuttosto simile 
ad un castello che ad una civile abitazione, poteva 
farne le veci ed essere all'occorrenza difeso. Le vi- 
cende di questo castello offrono varj falli non in- 
degni di storia. E per incominciare da uno che riuscì 
a gloria dei Volterrani, erano i lidi del Medi terra- 
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nco infestali dai Saraceni, die i paesi vicini al mare 
incile vano a ruba. uomini d'ugni età trucidavano 
o con ducevano schiavi, le femmine svergognavano , 
le più avvenenti rapivano. Erano condoli! da Mu- 
setto re di Sardegna. Mosso da tanta miseria il santo 
Padre Benedetto 111, correndo il 101G, venne in To- 
scana per veder di porre argine alle scorrerie di 
quei barbari. Sollecitando i popoli ad armarsi con- 
tro il comune nemico, giunse a -Voi terra dove dal 
vescovo Goffredo di Novara fu ricevuto nel preci- 
salo castello. Non furono a quest'invito i Volterrani 
restii, e come prima si conobbero riunite a suffi- 
cienza le forze, accompagnarono a queir impresa il 
Pontefice. Lo scontro fu sanguinoso', l'esito della 
guerra tre giorni in bilancia. Riattaccata sotto Ludi la 
zuffa, la vittoria coronò le armi cristiane, dei Sara- 
ceni fu generale sterminio, la loro stessa regina presa 
e mozza del capo. Dei quattro consoli di Volterra 
tre avevano voltilo essere a parie di questa spedi- 
zione, Fuccio Maffei console per la leirge romana 
(vedasi annotazione N. 2;, Guido della Gherardesca 
per la legge longobarda ed Allegretto Allegretti per 
la legge Sassone. Guido solo, ionio ed in ringra- 
ziamento fece dono alla chiesa di Guardislallo di 
tulli i beni che possedeva in quella corle. 

A questa medesimo castello quattro anni dopo 
arrivava invitalo dal Vescovo, Callisto I! con dodici 
Cardinali, il pisano arcivescovo Attone ed altri quat- 
tro vescovi, tutti di sua comitiva. Fu in questa oc- 
casione che il duomo e le chiese di S. Pielro e di 
S. Alessandro ottennero di essere dal predetto Pon- 
tefice consacrale, funzione di pochi giorni poste- 
riore a quella della Primaziale di Pisa, che aveva 
avuto il medesimo onore. 

Di questo castello stava per abusare il vescovo 
Alberto, allorché i nei i spetti lo contro la parte guelfa, 
perche offeso nei suoi propri interessi, mandò segre- 
tamente ai ghibellini di Siena e dì Pisa, facendo loro 
intendere che se in una certa notte si fossero presen- 
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tali in mimerò sufficiente, gli bastava l'animo di 
farli enlraie in Volterra per le mura jiostc die- 
tro. il suo palazzo verso la porta all'Arco, e così 
venendo a cogliere all'impensata i Volterrani, si 
sarebbero facilmente impadroniti della terra. 11 Ve- 
scovo fu tradito da un suo famiglile, e i VuÌut- 
rani per tempo avvertili spedirono a Martino Pai 
concini, che sfava all'assedio di Pnsrgibonsi , ordi 
nandogli clic con sue genti accorresse in dife 
della patria minacciata dai Ghibellini, 11 Falconimi 
riceve nel tempo stesso un avviso che una banda 
di fuorusciti partita da Siena, marciava sopra a Vol- 
terra. Perlochè pensando che più vantaggioso sa- 
rebbe sialo assaltarli prima che si fossero riuniti 
coi ghibellini di l'isa, fatta un'imboscata li assalto 
a Ponzano e dopo ostinata resistenza li messe in 
rotta. Si tro\arcno fra i morti ingbiramo Buonpa- 
renli, Puccio Mallragi, il Cav. Arrigo Minucci, Nello 



quesla vittoria, essendo rìirii'slo Te-rito a morie Fo- 
resino Zacchi di cui facevano gran conio. 1 Pisani 
e gli altri fuorusciti volterrani eran giunti a Pon- 
tedera, ma intesa la rotta dei loro consorti ritor- 
narono indietro. 

Questo tentativo abortito fu cagione ai Pisani 
di più seri avvenimenti, poiché i Volterrani adirali 
studiavano di vendicarsi. Ora essendo il re Carlo 
l' Angioino dopo la presa di Poggibonsi venuto a 
Volterra il primo del il Comune per mezzo 

dei suoi deputati Iacopo Baldino»! e Gino Lìsci fermò 
che il Re avesse in prolezione la città e che per 
difesa della medesima e sua giurisdizione fosso te- 
nuto a mandare quei soccorsi, che secondo i tempi 
e le occasioni gli verrebbero richiesti. Falli e giurati 
Ha le parli di accordi, i Volterrani incominciarono a 
supplicare il Re, che non volesse partire senza prima 
aiutarli a fiaccare l'insolenza di vicini cosi potenti 
ed inquieti, quali erano i Pisani, che oltre l'essere 
il rifugio di tulli i Ghibellini fuoruscili, avevano già 
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dimostralo it loro mal animo contro Volterra. Insiste- 
rono che giacché lo forze dei Guelfi erano in pronto 
ed in huona disposizione por la presenza del Re, sì 
ululasse senza troppa perdila di tempo a sperperare 
quel vespaio. Questi suggerimenti avvalorali da altro 
buone ragioni ed appniiiyì;! [o dai Fiorentini furono 
Lene accolte dal Ite, n quale diede subilo ordine 
die si mettessero insieme i contingenti della Taglia. 
I Volterrani conienti della riuscita delle loro pra- 
tiche, furon solicelli ad assoldare per quattro mesi 
cinque compagnie di cavalli di ventura. Appena riu- 
nii'.! l'eservilo, i-lilicni-iiè. nel cuor dell' inverno, es- 
sendovi il re Cario in persona, entrò nel contado 
di Pisa, dove senza troppi ostacoli prese molti fa- 
stelli e l'istesso Porto pisano, di cui furon demolii» 
le torri. Di là i collegati passali sotto il forte ca- 
stello del Motrone lo conquistarono, e in n volendo 
assumersi la pena di guardarlo, partendo lo conse- 
gnarono ai Lucchesi. Guerre inutili, disastrose, fo- 
mento di straniere invasioni, misere glorie, di cui 
pagarono e forse pagano i discendenti la pena. 

Nel 1300 il cardinali; Napoleone Orsini legato 
pontificio essendo giunto in Volterra con la missione 
di pacificare le discordie che agitavano le città to- 
scane e le animavano a sanguinosi conflitti, abitò 
nel predetto palazzo. La di fui venula peraltro non 
produsse alcun buon effetto, perchè i Volterrani 
inorgogliti per il recente acquisto di Pistoia, al quale 
avevano avuto gran parte, si mostrarono poco di- 
sposti ad ascoltare proposizioni di pace. Erano da 
più di sei anni sottoposti all'interdetto ed alla sco- 
munica fulminata da Ranieri degli Tbertini, da che 
avevano occupato a forza e ritenuto Monte Castelli, 
il cui dominio apparteneva alla mensa. Il Cardinale 
condollosi nel pubblico consiglio, adunato a suo ri- 
guardo, minacciò di confermar la scomunica, qua- 
lora i Volterrani non si piegassero alle sue voglie. 
A cui Tile ik'llakliiiolli, allora capo del . governo, 
rispose che la città era già sottoposta allc'ccnsure 
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ecclesiastiche, e die perciò il di più o il di meno 
poco avrebbe rilevalo. Ver questa risposta sdegna- 
tosi il Legato, subito se ne partì. Decorsero ancora 
cinque anni e Volterra era tuttora scomunicata e 
interdetta. I Volterrani se ne appellarono al Papa, 
ma frallanto intimarono al vescovo di scioglierli 
dalle predelle censure, e che in tutto il seguente 
giorno rendesse ostensibile la sentenza della scomu- 
nica perchè potessero farla esaminare per vedere 
se giusta e giuridica, diversamente si sarebbero da 
per se slessi falla ragione di lui e del vescovado 
coli' armi: inlanlo finché sussistessero le censure 
pgasse 2000 fiorini d'ero il giorno, e 100,000 per 
Io stralcio dell'ingiuria e danni loro arrecali. 



CAPITOLO QUARTO 
tn Fortesaa. 



0 fosse che i Volterrani venissero trascinali 
dalla corrente degli avvenimenti generali all'Italia, 
o perchè d'indole ringhiosa c guerresca, si trova- 
vano così spesso implicali nei pericoli delle fazioni 
e delle armi, che dovendo stare in continuo so- 
spetto per la sicurezza della loro città, erano co- 
stretti a non trascurare alcun mezzo di difesa che 
si credesse valevole a farla rispettabile in mezzo a 
quell' inquieto agitarsi di popoli, fi per questo che 
nel 1292 inlraprescro un nuovo genere di fortifica- 
zioni che furono il nucleo della fortezza, della quale 
principalmente ho preso a scrivere l'istoria. 

Si alza questa fortezza sul lembo orientale del- 
l'antiche mura di costruzione etnisca. Li là vol- 
gendo ad oslro corona un'eminenza inaccessibile, 
ora irla di scogli, ora cosi sdrucciolevole che mal 
può soslenervisì umano piede. La parte più pianeg- 
giante e di facile accesso si dislcnde ver tramontana 
6" 
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e guarda la città, dentro le cui mura è racchiusa. 
Resulla da due distinti corpi d'cdifizio, sorli in 
lempi mollo disiami c riuniti in un parallelogrammo 
per mezzo d'una doppia cortina, che racchiude no 
vasto piazzale cori abitazioni e caserme e casematte 
c cisterne e con quanto altro può occorrere per una 
buona guarnigione, non che per una lunga difesa. 
Era destino d'ambedue, che quantunque edificali, 
come accennammo, in epoche tanto disparate, tri- 
stissimi avvenimenti e prepotente voler dei più forti 
ne gittasse quasi sempre la prima pietra. La sola 
inspezione di quelle opere fa indovinare il pensiero 
di chi le volle inalzale. Sorgono infatti come gi- 
ganti su i tetti di Volterra, è' da numerose troniere 
aperte sopra quei tornii bastioni apparirono le mi- 
naccia n li tocche delle artiglierie, messe là apposta- 
tamenle per fulminarla. Per loro Volterra corse più 
volte pressoché la total sua rovina, ed in esse fi- 
nalmente infranse la sua libertà. Tanto è vero che 
queste moli, piuttostochè ambile, devono essere dai 
popoli paventale. Sono i ceppi a cui si affissano le 
loro catene. 

Delle loro origini ecco quanto ho potuto rac- 
cogliere. 

. CAPITOLO V. 

fi Casserà 



Da una provvisione del Colmino del 1292 re- 
sulta come fosse commesso ad un certo Benvenuto di 
Michele del quondam Ciò. Vitali o di Vitale, di di- 
segnare un cassero per il medesimo comune (la farsi 
nel cosi dello Caslello Volterrano (Gì, dietro certe 
assegnate e precise dimensioni. Anche il luogo vi 
è accuratamente descritto, cioè: dalla parte di Vol- 
terra a trentasei braccia di disianza dal palazzo dei 
castello volterrano , palazzo che , secondo ogni pro- 



Digitized by Google 



Labilità, non era altro che la torre, oggi convertita 
nel padiglione per gli uffiziali della guarnigione, (a) 
Si legge infoili nel citato documento, die il dello pa- 
lazzo e alto braccia 24 (sopra della odierna misura), 
che ha uno sterrato per lotto, con un braccio di pa- 
rapetto coi merli ed una sola finestra. Di questa torre 
si trova spesso fatta menzione nelle consecutive con- 
segne della fortezza, e mai più rammentato il palazzo. 

La più antica fortificazione adunque attualmente 
esistente è. il Cassero o, come ora si appella, la 
Femmina. È una gran lorre cilindrica dalia parte di 
tramontana, coperta oggi da una leltoja, ma che 
dovette da principio terminare in piattaforma, come 
lo dimostrano gli archetti sporgenti, che le fanno 
corona. Nell'interno sono caserme e prigioni, e 
quasi dalla di lei sommità si diparte un ripido cam- 
mino coperto, per il quale si discende ad una po- 
stierla , di cui rimangono le vestigia verso ponente 
fuori del muro di cinta, traversando una torretta 
quadrala a cui detto Cassero va congiunto , e che 
chiaramente appartiene alia medesima epoca. 



CAPITOLÒ VI. 
l a Piazza. — 11 Palazzo del Poterti» 

Avanti di progredire più oltre nelle prefissemi 
illustrazioni, mi sono accorto della necessità dì par- 
lare della Piazza e dei principali edifizi, che la di- 
stinguono, giacché, come si vedrà in seguito non 
si trova fallo istorìco di qualche rimarco , che dai 
medesimi possa essere disgiunto, ed anche perchè 
con la loro costruzione massiva e per l'arte con la 
quale sono foggiate hanno servito spessissimo di 
opere forti e ai saldi balaurdi contro gli assalii ne- 
mici e contro le cittadine sommosse. 

(a) E mu a! lima ratini giCrrMa. . . ■ j 
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Colui che venendo per la via de' Balclinolli entra 
sulla Piazza, si Irò va avere a sinistra il palazzo del 
Comune ed a destra l'amico palazzo del Potestà. 
Nel 1223 fu questo palazzo con l'annessa torre 
acquistato dal Comune per il prezzo di 100 lire e 
resncliivamcute venduto da Giuseppe e da Loltaringo 
dell'antica famiglia de' Topi, cosicché è ragionevole 
il credere che i due quadrupedi scolpili uno presso 
la sommila e l'ai irò al piede di della torre sicno 
due topi, quantunque il primo specialmente, a mo- 
tivo delle sue colossali proporzioni, sia chiamato il 
porco. In un documento del 1301 il palazzo vien 
cosi determinato • Il palazzo del Comune in Piazza 
con torre per le carceri c per l'abitazione del ca- 
pitano, sotto serve peruso del sale, sopra i ma- 
gazzini del sale i granai, e sopra essa torre la cam- 
pana del Comune. Dietro è terra orlale. Confina per 
davanti con la via pubblica, dalla parie di soprale 
case de' signori di Querceto in parte ed in parte 
gli eredi di Lorenzo, e dall'altra parie i figli ed 
eredi di Ranieri Maltragi, mediante un piccolo chias- 
so ». Neil' odierna restaurazione di questo palazzo 
e dei ;fmilimi si è scoperta l'esistenza di questo 
chiasso o mai vicino, sul quale porgevano le finestre 
de' Quercetani e de' Maltragi, delle quali case l'una 
aveva la facciata principale in piazza, e 1" altra al- 
meno in gran parte dell' ortaccio. Tornando alla tor- 
re, i merli forcuti, quali si scorgevano poco fa al 
di sopra di quella, sono indizio della fazione ghi- 
bellina, alla quale, appartenevano i Topi ed erano 
anzi fra i capi di quel parlilo in Volterra , figurando 
ossi nella lista degli espulsi per tal motivo nel 1254. 
Le quattro massicce colonne, che ora ( cioè nel 
1846 ) sono stale demolite , pare che dovessero es- 
servi aggiunte per collocarvi la campana. 

Si ascendeva al quartiere del Potestà per mezzo 
d' una doppia scala praticala cstcrnamcnle , le di cui 
branche si riunivano ad un capace verone Eperlo 
sull'atrio, dove i Potestà èrano solili di affigger 



Digitized by Google 



69 

gli stemmi toro respeltivi , ai quali si va in questo 
tempo cangiando posto. Sul piano stesso era una 
cappellella, che corrispondeva al vano della torre 
e riceveva povera luce da un foro ovale, forse di 
quattro pollici nel maggior suo diametro.- In questa 
cappella, clie poteva servire anche di sicuro car- 
cere, dovellero esser condotti i condannati poche 
ore innanzi quelle odiose e clandestine esecuzioni, 
solile a praticarsi in quei tempi di rappresaglie e 
di tuli civili. |iìuI|(isìck;Ih': *1i situslizin. I i-M.lavcn 
potevano esser precipitali nelle stanze sotterranee 
per mezzo di una botola, le di cui vestigia si con- 
servano nel pavimento ! Al secondo piano sul!' ar- 
chitrave d'una poriìcciuola or poco fa si leggeva: 
* Transtulit Me Sirìcatlus eques tormenta Hudul- 
plius. — Ut poMil cunctis aptìns tveits ». Quella 
anima gentile del cav. Siricaiti; peiehé eh he pensalo 
a render più agiata la stanza dei tormenti, non com- 
portò che dell'opera pietosa si perdesse memoria! 

Non è da tacersi come nel predetto atrio si 
ammirava un affresco di gran dimensione, rappre- 
sentante effigiala la Giustizia con varj angioletti ed 
altre figure di naturai grandezza, pittura condotta 
ne' suoi primi anni da Daniello Ricciarelli, opera 
che fa fede di quanto egli avesse potuto apprendere 
in patria , e luminosa aurora de' bei giorni che lo 
attendevano in Itnma. Lenin (il gnu Pioniere cav. Giu- 
seppe Coniugi ed al civico Magistrato, che nel 1844 
per conservare un si prezioso monumento alla glo- 
ria della patria ed alla storia dell' arte, procurò fosse 
quel dipinto strappalo dalle pericolami pareti e con- 
segnato alla tela per mano del notissimo Rizzuoli. 
Ora questa tela si conserva nel palazzo comunale. 

Da questo passando eoli' occhio agli altri signo- 
rili palazzi che sono in piazza, palazzi che hanno 
sopravvissuto tino al nome dei loro signori, nasce 
curiosila, congiunta ad un senso di mestizia, di co- 
noscere quali ne furono gli abitatori, e come scom- 
parissero fino dalla memoria dei propri concittadini. 
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Ecco il poco che su di ciò si è pollilo raccorrò. 
■ Nel 1219 il Comune comprò da diversi de'Buon- 
parenli alcune case ed editisi pnsli in piazza: nei 
1320 Margherita di Jacopo di Manello e moglie di 
Ceo di Slancilo vendono al Comune la lor parie 
d'un palazzo posto in piazza aeratilo a quello del 
Coniane: nel 1321 Puccio di Nello Slalirngi vendè 
al Comune la sua parie del palazzo in piazza con- 
tiguo ai Bell'orli: nel medesimo anno per ornamento 
della chiù fu fallo demolire il palazzo do' Forti, die 
era fra il palazzo pubblico e quello de'Baldinolti, 
c fu ordinalo che in quel luogo si facesse una strada 
larga braceia Ire per andare alla chiesa di ?. Gio- 
vanni, e che ai Porli fosse dalo in ricompensa quella 
parie del palazzo degli Amicanti die era del Comune. 
Nel medesimo modo furono demolile le case di Gar- 
guccio di Sasso Lambardi, dimodoché l'angolo della 
Torre de' Baldinolli camminasse per dirilla linea al 
carilo della casa M. Ugo Oiu'.ifece: nel t;12G Fran- 
cesco di Baccio Mallragi vende al Comune la sua 
parie del palazzo in piazza: nel 1330 Angiolo di 
Buonafìdanza Belforli vendè al Comune l'Oriamo 
per lire 50 •. Da quanlo è sialo qui riportato non 
arriviamo a sapere se non che il palazzo diviso da 
quello del Potestà per mezzo d' un chiassuolo è 
quello de' Mallragi e l'altro che vie n di seguilo, e 
che servi dipoi per il teatro, è quello de'Belfcrti 
a' quali apparteneva l' Orlacelo. (7) 



CAPITOLO VII. 

S .il il zio del ('«inulte 

Fazioni dei Cucio e del fi hi bellini. 



Il palazzo del Comune fu incomincialo nell'anno 
1234, quarsnlolto prima di quello ili Firenze, e ter- 
minalo (ciò che pare appena credibile) nel 1237. 
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Era Volterra in gran sospetto do' Fiorentini dichia- 
rali nemici de' Ghibellini di Toscana. Volendo perei'? 
mettersi in guardia, aveva chiamato a' suoi stipendj 
buon numero di reputale soldatesche. Nè indarno, 
perchè verso la ti ne di Giugno, dopo avere espu- 
g tate Poggibonsi, i Fiorentini si volsero ad un tratto 
su quel di Volterra per guastarne il contado, in 
onta e danno de' Ghibellini, che ne avevano il go- 
verno. A conquistar la città non pensavano, perchè 
conoscendola fortissima- e ben munita dì difensori, 
sarebbe stala follia pure il tentarne l' impresa. Erano 
discesi nel piano della Cecina, e di là risalendo verso 
i suburbi, erano pervenuti nel luogo detto Villa, 
dove facevano guasti orribili. I Volterrani, come vi- 
dero tanta rovina , con più ardire che consiglio , 
«scili fuori con le loro soldatesche, corsero ad as- 
saltarli. Sul principio di questa fazione l' infanteria 
de' Fiorentini presa fra le strette dei campi e delle 
vigne, veniva da' Volterrani, pratici del paese, furio- 
samente manomessa, lìncbè non potendo reggere a 
quella tempesta, dava le spalle. Ma la cavalleria, che 
da primo a motivo de' luoghi non aveva potuto pren- 
der parlo itila zullìi. crii [jjiiihiientc riuscii a con largo 
giro a superar quegl' impacci, arrivando a prender 
di fianco i Volterrani, che a capo basso con cieco 
valore inseguivano l' infanteria. Presi cosi all'im- 
pensata balenarono alquanto, sicché anche i fuggi- 
tivi, ripreso animo, volsero la faccia, e tutti uniti 
incominciarono a caricare i Volterrani, ai quali con- 
venne a lor posta ritirarsi. Era la porla all'Arco aperta 
per raccoglierli, ma regnava tal disordine in questa 
ritirala, che amici e nemici enlraron dentro. Cosi 
gli uni si Irovaron padroni della città , e gli altri 
d averla perdala senza pensarlo. 1 Fiorentini assicu- 
ratisi della porla ed occupala ad un tratto la piazza, 
io mura e gli altri luoghi forti , e spalleggiati dai 
Belforli e da altri cittadini di parie guelfa, aspetta- 
vano fermi sulle difese di riunire tulle le loro forze, 
determinati di raeller la terra a sacco e di passara 
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a iìl di spada quanti facessero resistenza. In appren- 
sione d'un tanto disastro le donne, i vecchi, i fan- 
ciulli rifuggivano spaventali alla casa del Signore e 
specialmente ili mnjrgior tempio, ove fra i tremili 
ed i singulti abbracciati gli altari, imploravano mi- 
sericordia. Allora il santo vescovo Manieri mosso dal 
miserando spettacolo e visto non esservi altro a 
sperare ebe nell'assistenza divina, con breve allo- 
cuzione alzando la voce inprese a dire: « Figliuoli 
miei, egli è vero, noi siamo spedili, ogni speranza 
d'umano soccorso è perduta, ma noi possiamo e 
dobbiamo tutta riporla in Dio: ricorriamo dunque a 
Lui con quella fede che sola è capace d'oprar pro- 
<li«j più grandi assai di quello che ora chiediamo.- 
Quindi rivolto al Clero, che se gli era raccolto di 
intorno, « e voi, soggiungeva, o venerabili fratelli 
miei, vestile gli abiti sacerdotali, prendete con voi 
le reliquie de' Santi nostri protettori e seguitemi; 
seguami ancora tutta questa turba gemente, che io 
nel nome di Dio combatterò per tutti >: e vestiti 
gli abili pontificali , primo si fece incontro ai con- 
dottieri e soldati fiorentini, che già eran disposti 
per dare il sacco. Fermatisi quelli all' inatteso spet- 
tacolo, incominciò il Prelato una cosi ben ragionala 
e si pietosa diceria, fece cosi risaltare la bruttezza 
bell'atto ingiusto e crudele che stavano per 'com- 
mettere, i vantaggi di una pace durevole e fraterna, 
che quei, già feroci snidati, tulli concordemenle 
abbassarono ic armi; indi incominciate le trattative 
furono contenti a questo: che la città si riordinasse 
a parte guelfa e si bandissero le principali famiglie 
ghibelline. Dopo di che senza fare altro male ab- 
bandonarono la città. Del degno vescovo, che fu 
Ranieri I. appena si è conservato il nome, eppure 
la virtù che rifulse nell'alto magnanimo dal mede- 
simo oneralo, doveva fargli un posto fra quanti mai 
meritarono d'essere annoverati fra i salvatori della 
patria ! . 

Le famiglie esiliate furano quelle de'Buonpa- 
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renti. Topi, Allegroni, Ciacchi, Allotti, Attilliglieli! , 
Magalotti, Cianferoni e Monconi. Esempio fatale, che 
troppo spesso in seguito ripetuto, contribuì non poco 
a! decadimento eli quesla un dì fiorente città , or- 
bandola de' migliori suoi cittadini. Per la fedele os- 
servanza dè patti furono consegnati in ostaggio e 
mandati it Firenze Rolando Albicanti, un l'alcoiicini, 
un -Compagni, un Guerrieri Fei, un Lionardo Tigno- 
selli, Ugo Buonparenli, Jacopo Lisci c Ingbiramo ln- 
ghirami. Nel 27 Novembre peraltro l'uron rimandati 
gli ostaggi e rimessi in patria i Ghibellini , aggiu- 
stando le cose del governo in modo che tanto que- 
sti che i Guelfi vi avessero eguali onori. 

Non avevanoi Volterrani dimenticato la ricevuta 
grazia, che anzi per segno della ìor gratitudine si 
diedero ad abbellire il Duomo , e riconoscendo la 
loro liberazione mercè l' ajutò della Beala Vergine 
Maria e de" Santi Cosimo e Damiano, si posero sotto 
il lor patrocinio. DÌ più incominciarono in questi) 
medesimo anni) la fabbrica dui pubblico palazzo per 
la resiileiiiiìì degli Anziani, e lo dedicarono ;t detti 
Santi. Nel 1383 poi fecero nella gran sala del Con- 
siglio, dove o^gi è la pubblica libreria , dipingere 
da Jacopo da Firenze (8) le immagini della SS. V. 
Annunziala, e dei Santi Giusto e Clemente, Cosimo e 
Damiano, avanti alle quali immagini il Ti Settembre 
si celebrava festa solenne, coli' assistenza di tutti i 
religiosi della ciliii. l'uà lai costumanza durò finché, 
per decreto del Concilio di Trento, fu la celebrazione 
di della festività trasferita nella Cattedrale. Al pre- 
sente ancora, due individui d'alcune corporazioni 
religiose intervengono al Vespro ed alla Messa so- 
lenne, che in detto giorno si celebra ad onore dei 
delti santi. 

Terminato il palazzo, fu assegnato per residenza 
a' Magistrati, che ora si chiamarono Anziani, ora 
Governatori ed o:a Priori. Perchè poi si I' uno che 
gli altri fossero tenuti ìn quella reverenza e decoro 
che alla maestà del popolo si addiceva,, furono nel 
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132'J prescrìtti alcuni regolamenti, che per la loro 
singolari là piacerci! di riportare. 

■ Si orditi;! cln; i Priori non passino condurrò 
in palazzo meretrici; pena fiorini 20 • 

" i Noii si possa alcuno partire dal palazzo senza 
licer.za de' compagni; pena fior. 20. 

• Che non possino muoversi dal suo luogo o 
alzarsi per la venuta d' alcun cittadino • 

• Non passino tenere a mensa alcun cittadino; 
pena fior. 20 », 

■ Non possino andare all' osteria, nè bere ove 
si venda pubblicamente vino; pena fior. 20 >. 

Da questo provvisioni si vede chiaro che fra 
quei severi maestrali poteva a quei di aver luogo 
qualche allegro compagnone, in cui non sempre 
soprasiasse la ragione al talento. 

Nella torre del palazzo si scorgono tre scudi: 
i due laterali hanno nel campo una croce; in quello 
di mezzo ò acuito un grifone alle prese con una bi- 
scia. Questi stemmi furono quelli di Volterra adot- 
tati a seconda dei parlili che vi regnarono. 

Nel 1218 essendo calato l' imperalor Federigo 
in llalia per sostenervi il partilo imperiale, detto dei 
Ghibellini, venne a Firenze, da dove i Guelfi, senza 
aspettare d'esserne cacciali, presero volontario ban- 
do. Molli fra questi refugiarono in Volterra, che 
reggovasi a parte Guelfa. Ma l'odio de' Ghibellini 
non lasciò ad essi neppur qui godere quella pace 
che speralo avevano trovare, poiché con alcune squa- 
dre di Tedeschi furon loro speditamente alle spalle. 
Arrivali presso le mura, furono a. tradimento falli 
entrare, per la porla di S. Àgnolo, dagli Accettanti 
e da altri del loro pai-iim, e subito impresero a vo- 
lerne scacciare i Guelfi, si Fiorentini fossero, che 
Volterrani. Questi, benché si vedessero inferiori di 
forzi', non patirono di eedere senza emìti'asln la pa- 
tria. Fu attaccala in più luoghi la /uffa: M. Belforte 
co' suoi combatteva al cauto dei Marchesi contro 
L' Inghirami; Alfano Maffai s' era attaccato cogli Ah 
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lcgrcUi al earilo ili S. Àgnolo ; altri Bell'orli erano 
venuti alle mani co' Ftann ju'irfn ( i , i }':: hi in i ■( [ i ™ì 
Inghirami, dello Schezza degli Inghirami. Ma deboli; 
troppo era il parlilo dei Cucili, perchè i Tedeschi 
facevano mollo peso sulla bilancia. Uscirono perciò 
dalla porta all'Arco e se ne andarono raminghi in 
bando. Sci anni appresso, siccome abbiamo veduto, 
toccava ai Ghibellini a dare un doloroso addio alle 
proprie abitazioni, alla patria. Restali ora padroni 
della ciilà, e volendo per ogni evento afforzare il 
loro partito, si unirono coi l'isani e presero por in- 
segna là croce bianca in campo nero, quale si con- 
serva ancora in alcuni pubblici edilizi, fra gli altri 
sopra le porte Islcralì del lempio di S. Giovanni. 

Finalmente nel 1278 desiderando il vescovo 
Ranieri Bell'orli che tulli i Volterrani di qualunque 
partito si fossero, polessero godere del benefizio 
inapprezzabile della patria, concepì 1' idea di paci- 
ficare i Guelfi co' Ghibellini, e di rimcller questi 
ultimi in palria. Ma conoscendo di non aver bastante 
influenza per operar solo si ardua impresa," ricorse 
al sommo pontefice, il quale benignamente accolse 
le di lui preghiere e mandò a Volterra il cardinal 
Latino di Casa Frangipani. Coslui per tenersi in stretta 
neutralità co' cittadini, si elesse l' abitazione nel pub- 
blico palazzo, e tanto sì travaglio unitamente al Ve- 
scovo, che finalmente otlennc il bramalo intento. 
Stabilite le basi della pacificazione e fallo il compro- 
messo, il di primo ottobre il Vescovo cd.il Potestà 
colessero il lodo, che tanto i Ghibellini, che i Guelfi 
alla presenza degli arbitri c di tulio il popolo faces- 
sero pace, condonandosi ogni ingiuria con dimostra- 
zinne pubblica nella cincsa m^siore , ed abbrac- 
ciandosi l'un l'altro: che dati i mallevadori ed i 
voluti ostaggi per la perfetta osservanza dei patti, 
tutti i Ghibellini u;:à dichiarali ribelli , banditi e con- 
finali dalla cillà e dislrello di Volterra, polessero 
(ornare liberamente alle case loro; e che quelle che 
a motivo delle passale ribellioni erano stale disfatte. 
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si rifacessero nella slessa forma di prima a spese 
i!el Comune, meno che per le case, torri e palazzi 
siluati fuori delle mura nume, su di che si slesse 
alla disposizione del Consilio : finimenti; clic tulli 
riavessero i loro liciii c possessioni. Per confermar 



tutta in fesl;i ed in :i Ilei: re zzo. In segno poi di , 
{dorè unione, fecero si elio si unissero le arni 
ìlne parlili, togliendo però i gigli clic 
fone c la biscia avevanop-' - 
di Carlo d' Angiò. 

Dopo ìa guerra delle allumiere i Fiorentini tol- 
sero ai Volterrani il Palazzo c lo destinarono per 
residenza del Capitano del popolo. Nel 1513 fu re- 
stituito con gli altri privilegi, c fu di più conve- 
nuto che in questo palazzo, e per dieci braccia al- 
l'intorno fosse asilo per lutti coloro che avessero 
debili privali. In seguito ìia sempre servito per uso 
dei Magistrati, clic quasi fino ai giorni nostri vi 
avevano stanza permanente per lutto il tempo della 
loro gestione. 

CAPITOLO Vili, 
l a Nobiltà si afforza nel « asso™ 



1299. Sette anni dopo il Cassero era slato in- 
comincialo, si lia sicuro riscontro che fosse ridotto 
al suo termine, giacché di questo, del palazzo de! 
Potestà e di quello del Comune si valsero i nobili 
ed i primati per difendersi dalla plebe, che si era 
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sollevata contro di loro. 11 fallo è degno d'essere 
qui riportalo. 

Correva il 1290 quando questa sollevazione ebbe 
luogo per opera priiieip^iiìeiìle i\" un cerio liin.i'iniiKi, 
dello per soprannome il Gamma, lira costui bandito 
di Firenze por causa d'un omicidio; uomo di bassa 
lega per ossei' figlio d' un intaglia toro, ma robusto, 
di gran cuore, e percliè cresciuto in quei spessi 
subbugli fiorentini, fazioso ed amante dì cose nuove. 
Si era in poco tempo l'ani amici assai della plebe, 
per una certa sua naturai facondia e per la molta 
consuetudine ebe con essi teneva, principalmente 
all'osterie, da dove la sera usciti tutti in gran truppa 
percorrevano la città, e quanti de' nobili trovavano 
bastonavano o ferivano, e buon per ossi se potevano 
tirarsene fuori con più leggiero oltraggio. Il ebe 
non potendo dalla nobiltà esser più a lungo senza 
vergogna tolleralo, a persuasione di Neri Buona- 
gnitìi e sello la di lui scorta, una sera armatisi 
iu numero di circa 70, assalirono il Canuzza ci! i 
suoi seguaci. In tal guisa incominciò una furiosa 
zuffa, alla quale in poco d' ora prese parie lutto il 
popolo: i nobili in ajuto dei loro e gli artigia- 
ni in soccorso della plebe, lantoebè fu incomin- 
ciato a suonare la campana del palazzo, come nei 
casi gravissimi era solito farsi. (Jnestei suono parve 
desse una nuova e meglio improvvisata direziono agli 
artigiani, il di cui numero superava di gran lunga 
quello dei nobili, perchè tutti ad un trullo si vol- 
sero contro il dotto palazzo, e quivi con grandissimo 
furore entrali, uccisero Albico Ikior.vicini allora ca- 
pitano de' fanti ebe era sulla porta, quindi salitele 
scale ne discacciarono gli Anziani. Fu Ho questo, si 
volsero al palazzo dui Polostà, che crauti tal Vec- 
chietta degli Acc'arigi di Siena, per cacciarne lui 
pure. Ma egli in questo mezzo si era fortificato e 
provvisto come meglio aveva potuto, ili gente e ri 
tulio suo potere francamente si difendeva. Per que- 
sto accadde che la plebe, ebe si era pol lata con mag- 
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gior furore clic avvedutezza, abbandonando quasi 
affatto il palazzo del comune per correre, sopra quello 
del Potestà, die campo ai nobili dì raggranellarsi 
e di farsi forti in piazza davanti al medesimo' pa- 
lazzo , e di rimetterne gli Anziani, a viva forza al 
possesso. 

La plebe come si avvide d'averlo perduto, c 
ributtata dal palazzo del Potestà, cieca per l' ira pose 
fuoco a questo ed all'archivi') del Comune, gillan- 
<lovclo dalle finestre degli edifìzi contigui, ed ab- 
bandonò la piazza. Fece il fuoco gran progresso ne! 
palazzo; onde il Potestà fu forzalo a rifugiarsi in 
quello degli Anziani, nel quale il fuoco, per esser 
quello fabbricalo lutto a volta, avrebbe trovalo meno 
appicco. Ma nell'archivio il danno fu grande, perchè 
intaccatosi il fuoco con spaventosa celerità a quelle 
materie combustibili, pareva alzarsi alle stelle, né 
v'era in tanta confusione chi facesse opera per 
estinguerlo. Alla fine quello clic non fecero gli uo- 
mini lo fece il caso, perchè csscnd i dalla parie di 
dietro rovinala una murniilin, aperse un varco alla 
fiamma e la solforò i:i quella parte dove cadde. E 
fu cosa miserabile il veder perire tanle nobili ed 
antiche memorie, conservale con tanta cura per se- 
coli e secoli dagli antichi Volterrani, non si essendo 
salvato di tante ricchezze che una cassa di scritture 
ohe erano sollo un arco, e queste pure tutte quante 
affumicate e guaste. Non era l'archivio dove pre- 
sentemente si trova, poiché non avrebbe potuto la 
plebe mettervi il fuoco, essendo in quell'ora il pa- 
lazzo in potere dei Magistrali, ed incontro alle fi- 
nestre le case dei Baldmotti che si guardavano per 
la nobiltà; ir.a era in altro lìioim separalo e l'orse 
contiguo alla famosa libreria, che andò poi fatal- 
mente dispersa e danneggila per'l' inaspettata ro- 
vina di quell'edilizio, nel di cui sito in tempi a noi 
più vicini inonsig. Bernardo Ingbiramì edificò il pa- 
lazzo e la curia episcopale. 

La nobiltà, poiché fu partita la plebe, fallasi 
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fuori del palazzo, barricò tulle le strade che met- 
tono sulla piazza, onde alla plebe fosse falla difli- 
collìi di nuovamente occuparla; questa all'incontro 
si fortificò allo spedule di santa Maria, oggi palazzo 
Ginori Lisci, (Pelracclii) e sulla piazzetta di S. 
Agnolo*, barricando anch'essa le strade, in modo 
die la .nobiltà era come assediata. 

Mosso da lanlo disordine 1' Abate della Badia 
di S. Giusto (9) con li suoi monaci si condusse per 
fare uffizio di paciere in Volterra, e dopo aver delle 
per vìa parole conciliatrici alla plebe , si presentò 
alia piazza, sperando di poter più elìtciìeemente agire 
sui nobili , i quali appunto in quel!' ora , senaosi 
raccolti , parlavano delle risoluzioni da prendersi 
nella rischiosa posizione in cui si trovavano. Erano 
varj e discordi i pareri, come suole ne' gravissimi 
casi avvenire, e più dettali dalla passione clic dal 
consiglio. Volevano alcuni che nuovamente si avesse 
ricorso alle armi e che si sottomettesse con la forza 
la plebe: i più vecchi all'incontro, che per via d'ae- 
cerdi si ponesse fine a questo pericoloso tumulto. 
Di questo parere, entrò in mezzo l'Aliate, mostrando 
che- lumi era sì facile, come ai più rischili per av- 
ventura sembrava, domar con la violenza la plebe, 
per esser essa tanto superiore dì numero e inda 
gente che avendo poco da perdere, nulla più de- 
* siderava che di pescare nel lorbo; che il premio 
ed il pericolo non era in questo caso pari fra le 
parti, poiché dall'una altro non si arrischiava clic 
la iì'.:da fi riiiseraìiM viiji, e dall'altra non solo [a 
vita, male sostanze, l'onore e la ci Uà istessa; pen- 
sassero che quando pur venisse lor fatto d'uscirne 
vittoriosi , e giungessero a cacciar fuori quella plebe 
ora insolente e minacciosa, qual castigo si crede- 
vano per questo d'infliggerle, di quali agj spogliarla? 
Aver la plebe tulta risorsa nelle proprie braccia, 
colle <pa!; ovunque avrebbe potuto vivere cosi bene 
e meglio che in Volterra; i poveri essere in com- 
penso i piò liberi ed indipendenti uomini del mondo: 
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nobili matrone, tante avvenenti e gentili fanciulle 
abbandonar le loro care ed agiate abitazioni, per 
andarsene ramingando, ridotte in un tratto ad una 
lanlo crucciosa, quanto men conosciuta miseria? Sog- 
giungeva in ultimo, che quando pur fossero di vin- 
cer sicuri e di cacciare la plebe, non era cosa da 
prudenti il volerlo, poiehè siccome il capo ha bi- 
sogno che le membra tutte concorrano al suo man- 
lenimento, così i cupi del governi) politico non pos- 
sono senza la plebe sussistere. Queste savie parole 
sembrava amassero vokeml'i di ialini a più mite 
sentono, (jii.mib Inchinili, o Indorami i [111 cimane 
altero ed animoso , non lasciando appena irnpor fine 
al ragionar dell'Abate, si alzò in mezzo ed inco- 
minciò a dire: ■ Cittadini, il consiglio del padre ' 



quello che noi le concedessimo per patto, sarebbe 
un testimonio della nostra debolezza , ed un inse- 
gnare a questi cialtroni il modo che tener devono 
ogni qual voila ottener vogliono quello che meno se 
ali conviene. E chi non sa clic con essi non ci è strada 
di mezzo, perchè o bisogna far loro paura, od averla 
tutto .giorno di loro, finché vonaisinuio del tutto cac- 
ciati (li palazzo, ed assoggettati alle leggi che parrà 
loro d' imporci ? Deh t non aspettiamo , per dio ! 
1anta vergogna. Se per loro sta il numero, per noi 
sta la virtù e la saviezza. Incominciamo ad abbat- 
terli, poi con qualche leggiera concessione requie- 
(eremoli; ma per ora non si tratti che di punirli 
e di rintuzzarne l'audacia ». Così parlò l'inghiramì, 
ed'i suoi delti furono dai più del consiglio ap- 
plaudili. 
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In questo mezzo i capi della plebe non man- 
cavano alla parie loro, c specialmente il Ganiizza, 
che la conforta va ed inanimava a persistere nell'in* 
cominciata intrapresa. Dimoslrava che essendo essa 
tanto superiore di forze, non avrebbero potuto i 
nobili starle gran tempo a fronte, ove si fosse ve- 
nuti a battaglia, ed anzi verrebbero cosi ad essere 
astretti a metterla a parte del governo che da tanto 
tempo esclusivamente si eran voluti arrogare. • E 
die! diceva, vorrete star sempre sottoposi! alla ti- 
rannia de' Magnati, che per 03 ni piccolo [m Ilo , per 
ogni leggiera mancanza non par loro vero di potervi 
far mettere le mani addosso, e punire a misura di 
carbone? Vorrete sempre senza vedere il fatto vo- 
stro sottoporvi alle taglie, che sulla testa v'impon- 
gono, le quali oltre l'essere msc-pporiuliili, vendono di 
più con tanta indiscretezza esalte, che non di ràdo vi 
tolgono i letti di sotto ed i vestiti di dosso? E perchè 
poi? Per impinguarsi de' vostri sudori, per poter me- 
glio poltrir nell'ozio ed alimenlare le bruite loro li- 
bidini. Su via imparate da' Fiorentini , i .quali, or 
sono appena sei anni, ai conforti di Giano della Bella, 
s'impossessarono del governo e diedero prova dì 
saperne, qua 11 fai tri, condurre il timone. Volterrani, 
questo me poco riguarda, son forestiere, e tanto 
qui fra voi, abbencbè carissimi ed affezionati io vi 
tenga, quanto in altro luogo posso guadagnarmi la 
vita: perciò vedete ch'io parlo persolo voslro in- 
teresse, e per la brama di vedere umiliali questi 
codardi 1. Ciò detto, ad un girar di ciglio sì ac- 
corse che tulli craii proniì ad arrischiar la fortuna 
dell'armi, e che altro non chiedevano che d'esser 
condoni ad assaltare la Piazza. Allora il Gami zza, ri- 
soluto egli pure di venire al cimento, operò che ì 
popolani del terzo inferiore e quelli che erano allo 
spedale si riunissero tutli in un corpo con quelli 
clie erano a S. Agnolo; ma nel tempo che tutta 
questa ciurma enlrata nella via degli Allegretti si 
preparava a combattere, giunsero alla porla all'Arco. 



Digitized by Google 



82 

Ugolino, fidino e Fuccio de' Nobili di Querceto con 
loro genti armate, che appena sentitelo turbolenze 
di Volterra sì erano posti in via per soccorrere i 
loro aderenti C consolli. Costoro entrali in città e 
giunti al canio de' Marchesi , come prima videro i 
popolani corsero ad assalirli. La nobiltà visto il soc- 
corso, lolle via le sbarre e le catene, uscì di Piazza 
dalla parte de' Baldinotli e quasi nel medesimo tempo 
de'Quercclani fece impelo sopra la plebe, che non 
fuggì la zuffa, ma colta nella stretta via degli Alle- 
gretti non potò spiegare le sue forze. Si trovarono 
perciò si gli uni che gli altri cosi impacciati, che 
impossibile essendo l'uso dello spade, si peslavano 
coi pomi e colle pugna, non polendo in altro modo 
sfogar la rabbiii elicali filava. Il Potestà ed Ì Go- 
vernatori vedendo la battaglia cosi accanila, c te- 
mendo la rovina della ciltà, fecero a suon di tromba 
bandire che chiunque, tempo un'ora, fosse trovalo 
colle armi in mano, sarebbe sialo per la go!a ap- 

Eiccalo. A questa intimazione molti del popolo avrelV 
ero desistilo dal combattere, ma non era così della 
nobiltà, perche conoscendo d'aver preso vantaggio 
ed insligata da' Quercetani e dai Buonvicini, che 
erano in quel tempo assai numerosi, non voleva ab- 
bandonare il conflitto. Laonde i Governatori ed il 
Potestà con molli dei più assennali cittadini, accom- 
pagnali da una buona squadra di soldati, falla forza 
fra i eombaltenli entrarono ne! mezzo e chiusero la 
strada con Iravi ed altri materiali. Fu per allora sedalo 
il tumulto, ma slava sempre il timore di vederlo 
rìappiccaio, perchè quelli del terzo inferiore non usci- 
vano dalla città e lutti in massa e frementi di sdegno, 
che più e più si era acceso per il sangue già sparso, 
seguivano il Gannzza pronti e disposti a metter di 
nuovo sossopra la Terra. A questo punto si video 
arrivare gli uomini de' castelli, accorsi in favore della 
aristocrazia , parte dei quali furono posti a guardia 
della Rocca , parte ad ogni capo di strada, alle porte 
ed alle mura, dimodoché il partito de' nobili era 
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divenuto superiore e più forte , non tarilo per i! nu- 
mero, che per la qualità de'comballcnti, e si per 
ì;i fortezza tit:' Umidii da loro occupati. 

Tutta la none si stelle in arra,: alla manina se- 
guente, parendo iil polirla clic l'osso il tempo di porre 
a l esecuzione un suo disegno, fece chiamare il Ga- 
llozza a parlamento, il quale essendo comparso ac- 
compagnalo da 200 uomini in arme e domandalo della 
causa ai questa sollevazione, rispose che il popolo 
insultalo ed oppresso dai nobili, era stalo necessitato 
a prender le armi per difendersi da loro e dalla ti- 
rannia e prepotenza di chi stava al governo, e che 
volendo ora provvedere a non essere oppressi in av- 
venire, come erano stali per lo passalo, pretèndevano 
gli artieri e gli altri popolani di volere essi ancora - 
godere degli ulfìzj del Comune, per poter dire ii loro 
parere quando si trattasse di aggravarli e di con- 
dannarli ingiustamente .. Dietro questa risposta fu 
n'uriniate- il Consiglio, dove venne risoluto dì dare 
al popolo qualche soddisfazione, e che perciò fos- 
sero riformati gli ordini in modo che più non avesse 
a dolersene. A questo fu vivamente replicalo dal- 
l' (nghirami, diesi facessero pur delle concessioni, 
giacché lo si credeva necessario, ma che s'incomin- 
ciasse dal castigar coloro che avevano istigalo la 
plebe a lumullare, e prima di tutti si togliesse di 
mezzo il Ganazza principale agitatore della moltitu- 
dine, senza di che .lutti i giorni sarebbe convenuto 
aspettarsi nuove querele. A questo discorso assen- 
tirono Ì più, sicché combinato l'occorrente, man- 
darono a chiamare il dimazza, facendogli intendere 
che qualora eoa selle de' più influenti della piche 
fosse venuto in Consiglio, si sarchilo, dato opera, 
unitamente ad akrellanli deputati della nobiltà, a 
riordinare all'amichevole e ili comune soddisfazione 
il governo della città. Accolse volentieri il Gamizza 
l' invito, e scelti fra tulli quelli che per capacità e 
devozione furon creduti i più atli , entrarono in un 
drappello in Palazzo , dove non così laslo ebbero 
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salile le scale, fui'on circondali dai famigli del Po- 
testà, sopraffatti e cacciali nelle prigioni del Pa- 
lazzo medesimo. Fallo questo, convennero di trattare 
direttamente con la plebe, che fu invitata per la 
mattina seguente. 

Vennero al giorno appresso i plebei in buon 
numero, bene armali ed in imponenti; attitudine, 
messi in guardia di qualche nuovo inganno. Pure 
lutto si passò quietamente e radunatosi sulla piazza 
tulio il Consiglio, fu lecito a ciascuno dire il pro- 
prio parere, linchc la città fu riformala nel modo 
che segue: Che i dodici Governatori, i quali prima 
erano eietli metà fra i grandi e mela fra i ciltadini 
scritti al libro rosso, fossero da ora innanzi quattro 
per ogni lerziere, dimodoché tutte tre queste sezioni 
partecipassero del governo: che i quindici alle porte 
dovessero essere parie dei mezzani c parte dei plebei: 
che si facesse iter ogni cmiirada un capitano e un Gon- 
faloniere, che potesse essere indi.-;! imamente grande, 
mezzano o plebeo. Che il Consiglio dei Cento si ridu- 
cesse, a Irenlasci e si chiamasse, il Consiglio nuovo, c 
poi di lutto il popolo si facesse un Consiglio di <i0>, 
il quale si chi mi ms se. di pena balia e di pieno do- 
minio, in cui risiedesse la suprema autorità, e che 
questo al bisogno si radunale nella Chiesa Catte- 
drale di S. Maria. Fu, ad istanza del popolo, esi- 
liato per 10 anni Neri Buon a guidi e condannato a 
10,0'JO lire, ed il simile fu de' Nobili di Querceto, 
pur essere siali quelli che avevano aliai cala la ! ai- 
faglia contro la plebe. Del Gamizza e de' suoi com- 
pagni non si parlò: furono lasciati prigioni, finché 
vi perirono di disagio. .Non prim , non ultimo esem- 
pio dell' incostanza del favor della plebe, la quali; 
da poi die si Irova sazia nelle sue voglie, gilla il 
trastullo e lascia clic altri a suo talento lo spezzi. 
In quest' inconlio inlese alla vende Ita e fu sorda alle 
voci della pietà. 
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CAPITOLO IX. 



81 ritiino nuovi lavori alle Porte 
ed alfrc provvisioni di gnerra. 

1313. Erano appena decorsi ventisene anni da 
che la nuova ròcca si mostrava sulle altare del ca- 
ste! volterrano, quando si scoli il bisogno di dovere 
anche meglio provvedere ai ripari delia città. Era 
il tìglio dui re Hoberto capo deliri Ii^a saiell'a a Fi- 
renze, a Pisa Uguccióne della Faggiola slava per i 
Ghibellini. (11) Volterra fra l'uno e l'altro non si 
illudeva sul pericolo della sua posizione. Erano gli 
Italiani di quei di nati dai denti del serpente, avidi 
l'un l'altro di divorarsi. Insistevano i Fiorentini ed 
il Vicario del re per mandare soldati a guarnir Vol- 
terra; rispondeva questa esser la ci Uà ben munita, 
in buona condizione-i cittadini, tutti di parte guelfa, 
sapersi e potersi da per se stessa difendere dai Pi- 
sani e da altro nemico, e però non aver bisogno 
uè di fonti nè di cavalli. Dall'altra parte, cercavano 
ad ogni costo di non venire ad aperta rottura cui 
Faggiolano. Anzi per fare a lui cosa grata, riscatta- 
vano per 1300 fiorini d'oro un lai Nocho amba- 
sciatore de' Pisani, preso dentro la giurisdizione di 
Volterra e Iratlenulo prigione dai Sarncini conti di 
Monte-Cuccheri , che erano cittadini volterrani. Non 
riposarono però sugli accordi, ma tutto preparando 
per la difesa, ordinavano si facesse I' antiporto alla 
porta a S. Agnolo, a tulle le altre le cateratte. « Si 
taglino, diceva la provvisione, gli oppi e si portino 
in città; parte se ne mettano in Duomo, parte in S. 
Michele ed in altre chiese: si comprino MIO balestre 
e 8 cassoni di quadrelli: si fortifichino i borghi, si 
muri la porla di Grimaldringa e della Penerà; si 
taglino le strade si accomodi la salila di Menseri 
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e di Valsirandina: si Faccia un forte nell'orto di 
Giuntino ( la Guerniccia ) : chi ha l' orlo, lo muri al 
di fuori a uso di trincea: si faccia una porticciuola 
sopra la Torricella, si rivedano i castelli e si cinga 
(fi mura Ulignano ». 

Nel tempo clic queste cose si praticavano, eb- 
be luogo la battaglia di Montecatini, nella quale i 
Fiorentini ed i loro alleati della Lega restaron rotti. 
Fu questa combattuta con tanto impegno ed accani- 
mento, che ì duci pugnando come soldati, caddero 
morii al loro posto. Fiiron tra questi Pietro fratello 
del re Roberto, Carlo tìglio del principe di Taranto 
ed il comedi Balliibllc. I Volterrani avendo lascialo 
Jacopo Manctti con sufficiente presidio sguardia della 
città, vi avevano mandato 200 cavalli e f>00 pedoni 
condotti da Guidacelo Gotti e dal conte Ranieri Sa- 
ladini da Gabbretto. Se la disfalla fu dolorosa pei 
Fiorentini, non lo fu meno pe' Volterrani , dei quali 
morirono tutti e due i ■ condottieri, 100 soldati, e 
5i0 addarono prigioni. Per In che mandarono amba- 
sciatori ai Pisani a scusarsi, adduccndo che essendo 
'nella lega guelfa, non si eran potuti ricusare di 
mandare i pattuiti soccorsi ai Fiorentini e di correr 
la loro fortuna, che adesso, compitele parti loro, 
erano disposti a restarsene neutrali. 



CAPITOLO X. 

Venni» del Hnvaro nel contado Tolterran*. 
SI rorCIBcniiB di torri le mura. 



132!). In quest'anno i Volterrani forte inlimo- 
riti per la venula di Lodovico il Bavero nella ma- 
remma grossetana, munirono e rafforzarono la ròcca 
e le mura, fabbricando ne' luoghi più opportuni di- 
verse torri per difesa dei borghi, alcuna delle quali 
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tuttora sussiste. Ed avendo con molta pressa man- 
dato Neri di Rubidi ino llinucci in Provenza per 
arruolar eavalli , questi il 20 di marzo condusse 
Piero di Marsano Contestabile con 125 buone e pro- 
vate barbute. .Non sarà forse discaro il conoscere 
con quali condizioni si praticasse assoldare queste 
compagnie di venturieri, ed e- perciò che riportiamo 
quelle 'sibilile dui Comune col Con testabile. 

11 Comune terrà delta compagnia almeno per 
sei mesi, e per salario darà al Contestabile 19 fio- 
rini d'oro al mese; all'Altiere 16 et agli altri, 8. 
Sicno essi obbligali a tener eavalli almeno di ;Hì l'io- 
rini l'uno, e di più 72 rtnzini, 4 palafreni e 3 trom- 
betti; abbino il bacinetto, k barbuta o elmo, o cre- 
slula, il gorgieri e gozzalc, calze e fianchi d'ac- 
ciaio, maniche e guanti di maglia, braccieri di ferro 
o quoio collo, con speroni e lance, e mancandoli 
alcune di queste cose, sieno appuntali in soldi 20 
il giorno: devono venire, stare e guerreggiare a 
loro rischio contro chi e dove dal Comune sarà or- 
dinato; e pigliando dei nemici prigioni, volendoli 
iL Comune, debba dar loro per ogni soldato a ca- 
vallo lire 2ìf, e per ogni pedone lire 10: le ban- 
diere clic pigliassero siano del Comune, il quale 
ogni volta che debellassero alcun luogo muralo, 
deva dar loro la paga doppia d'un mese: non possano 
impegnare, nè prestare cavalli alla pena di lire 100 ». 

I Volterrani con quei pochi ausiliari il 10 A- 
prile marciarono contro il Bavaro e lo discacciarono 
dalle loro terre, ritogliendogli il forte castello di 
Mieino, che smantellarono per la dubbia fede degli 
abitanti. 
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CAPITOLO XI. 



1 Bel Torli 



1339. Sebbene la famiglia Bell'orli incominciasse 
a farsi chiara in Volterra lino dal 1137, e ebe nel 
1183 si trovi un Ranieri di detta famiglia signore di 
Dell'orto, nondimeno la sua veni grandezza fu opera 
del cav. Ottaviano figlio di M. Belforlc. Ricco a di- 
smisura di beni di fortuna e di numerosa figliolanza, 
per crescere il numero de' suoi aderenti si fcee so- 
stenitore e come principe del partito guelfo in Vol- 
terra, dtSla quale per questa via pervenne ad usur- 
pare il governo, tra a vero dire il partito guelfo 
santamente inteso a combattere li stranieri per la 
indipendenza italiana, raccolto intorno alla bandiera 
della Chiesa, ma oltredichè i Pontefici mancarono 
spesso alla fiducia in loro riposta, non di rado l'ora- 
lira della loro bandiera copriva piuttosto private 
ambizioni, che vero amore d' indipendenza e di pa- 
tria, come in appresso vedremo. 

Aveva nel 133y una malattia pestilenziale mie- 
luti i due terzi della pooolazione, ma a spenger la 
rabbia dei parlili non era stata bastante. Quello 
de' Guelfi, di cui Ottaviano stava alla testa, era nu- 
meroso e potente. Più infermo era quello de' Ghi- 
bellini, di cui erano principi gli Allegretti, e più 
specialmente il vescovo Ranieri della stessa casata 
e nipote per porle di sorella del cav. Ottaviano. Non 
potendo egli soffrire i modi tirannici dello zio e 
sentendosi incapace dì porvi argine, empiva la città 
di lamenti ed apertamente li biasimava. Molto più 
liberamente inveiva contro le prepotenze dei tìgli, 
che fidati all'autorità paterna, tutto ardivano impu- 
nemente. Facevano questi sembiante di non accor- 
gersene, .ispetlando a vendicarsi l' occasione, che a 
chi sa apprestarla non si fa lungamente aspettare. 
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*340. Correva il di 8 di settembre, festa della 
Natività di Maria Vergine, che per antico uso so- 
levasi dai Belforti solennizzare. In dello giorno il 
cav. Ottaviano convitò gran numero di cittadini e 
di forestieri precedentemente chiamali, gente tutta 
guelfa e sulla quale credeva poter conlare. In sul 
finir della mensa, quando il Belforti credè che le teste 
per 1' allegria e la copia de' vini fossersi riscaldate, 
alzatosi in piedi, come quello che aveva avuto cura 
di conservare intiera la sua ragione, incominciò con 
quella facondia, che non potè mai disgiungersi im- 
punemente dagli agitatori delle masse, a rappresen- 
tare il pericolo di lasciar cosi vicino pullulare la 
nemica fazione , anziché spcngerla tutta ad un tratto, 
per liberarsi da quella vita di continui sospetti. Ram- 
mentava essere i loro padri nel 1260 stati costretti ad 
andar raminghi c dispersi con le donne ed i figlio- 
lini, traversando a piedi i gioghi dell' appenmno, 
per trovare scampo contro l' arrabbiata persecuzione 
dei Ghibellini: potersi queste asprezze ripetere ove 
si lasci ai Ghibellini riprender forze, poiché d'ardire 
non mancavano, e soprattutto allora che erano so- 
stenuti dall'autorità del Vescovo. Il suo ragiona- 
mento fu da' commensali furiosamente applaudilo, i 
quali dato di piglio alle armi, che da Ottaviano si 
tenevano in pronto, corsero verso il palazzo del 
Vescovo. Standosene egli senza sospetto, e perciò 
colto all'improvviso, non etbe tempo di ragunare 
i suoi aderenti e di mettersi sulle difese, come 
avrebbe potuto fare profittando del sito forte e van-, 
taggioso del suo palazzo, ed ebbe appena il tempo 
di porsi salvo, lìiL r <-TCiìJo eresimi familiari nel 
suo castella di Beri si ri n'ite. M. lìanute padre del Ve- 
scovo con altri suol figli e pochi Ghibellini, aveva 
fallo testa al canto di S. Agnolo, ma sopraggiunlo 
il Belforti, in poco d' ora li sbaragliò. M. Barene 
rimase prigione, e gli altri sgombrarono la città c 
per la maggior parte andarono a raggiungere il Ve- 
scovo nef suo castello. Il Belforti nel giorno ap- 
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presso a questi avvenimenti ragunò nel palazzo di 
resilienza i Governatori, ed avendo 1 or fatto breve- 
mente intendere come il Governo fosse pieno dì 
abusi, disse che era lì per riformarli; alche i Go- 
vernatori, non avendo forza da opporre, aderirono. 
Jìii'ormato a sua voglia il Governo, senza trascurare 
di togliersene buona parte, messe insieme lutti i 
.suoi, e fattane grossa massa, li condusse ad asse- 
diare il castello di lìerignone. Essendovi poi rimasto 
tre mesi, olire al tedio che ne avea, incominciando 
a disperar dell'impresa, al laccò pratiche con gli as- 
sediati, dando loro speranze che ove a lui venissero 
immillili ii traili: n; due (Va km dei piti autorevoli, 
non avrebbe difficoltato di venire ad onesti accordi. 
Fu subito tenuto conto di queste proposizioni, e 
mandati con opportune istruzioni per capitolare due 
fratelli del Vescovo. Costoro appena arrivati alla pre- 
senza del Delforti, Furono, con manifesta violazione 
d'ogni diritto, ritenuti. Egli poi mandò a dire al 
Vescovo che qualora non consegnasse il Castello , 
avrebbe fallo ambedue quei di lui fratelli decapiiare 
alia vista -uà e dodi assediali. Il \Vsrovo o peivlic 
sperasse d'esser soccorso, o perchè non credesse 
nel cav. Ottaviano animo nosì crudele da macchiarsi 
le mani nel sangue de' suoi nipoti, o perchè infine 
il cuore gli ripugnasse di commetter la propria vita 
ad un cosi fiero nemico, si ricusò. Allora Ottaviano, 
falli condurre i duo giovani in faccia alle mura del 
castello e chiamatovi spettatore il Vescovo e suoi 
partigiani, fece loro troncare il capo. (12) Ma non 
per questi dolorosi sagrifìzi polè il castello esser 
salvato, poiché stringendolo ostinatamente l'assedio, 
e disperando il Vescovo di potersi più a lun«o so- 
stenere, in una notle tempestosa 1rovó via di fug- 
gire, lìipusaioji ali|,:autn alla badia di P. Galgano, 
si condusse a Montalcino , dove passò il restante 
della sua vita. 

Dopo la partenza del Vescovo il castello fu espu- 
gnato con grande strage de' difensori. Alcuni degli 
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Allegretti avendo potuto scampare, rifugiarono a 
Siena, dove si stabilirono, rinunziando per sempre 
alla patria. 11 cav. Ottaviano condusse subito le sue 
genti alla conquista delle Pomarance, Montecerboli, 
la Leccia, il Sasso, Scrazzano ed ali ri castelli ap- 
partenenti alla mensa vescovile, e diede il guasto 
alle ville ed ai poderi si della medesima, che degli 
Allegretti. Fallo questo, se ne ritornò trionfante in 
Volterra, che sempre più prese a governare da as- 
soluto signore, avendo peraltro cura di lasciarle i 
soliti magistrali e le apparenze di liberta. In seguito, 
in dispregio degli Allegretti, fece vender le loro 
case ai pubblii-o incanto, ed cali stesso ne fu l'ac- 
quirente. Entrò poi in lega co' Fiorentini, ai quali 
nel 1341 mandò un soccorso di cinquanta cavalieri 
e dugento fanti contro i Lucchesi, ponendoli sotto 
la condotta di Bernardo suo figlio. Nell'anno se- 
guente volendo svincolarsi da ogni soggezione, in- 
dipendentemente dal Consiglio, nominò Potestà un 
tal Contuecio Gabrielli di Gubbio,- e creò se stesso 
Gonfaloniere di giustizia. 11 suo primo allo di au- 
torità fu di mandare a' Fiorentini, per tenerseli amici, 
un nuovo sussidio di cinquanta cavalli e di 18W 
pedoni, alla cui lesta pose Ranieri altro suo figlio, 
poiché Bernardo era rimasto prigione in mano de'Pi- 
sani. Intanto al iri avvenimenti si maturavano. 



CAPITOLO XH. 
Aggiunta al Cassero. Il Duca ti' .Itene. 

1342. Cedendo anche i Volterrani al malo esem- 
pio de' Fiorentini, e più per essere ormai rimasti 
soli di tutte le città toscane a ricusare di soltoporsi 
alla protezione del Duca d'Atene, il 23 decembre 
1342 vi si rassegnarono a patti, che furono, come 
ì lo saranno., dal più forle attenuti. -Aveva il 
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Duca fatte replicate istanze ai rappresentanti il go- 
verno di Volterra, e soprattutto insistito, per mezzo 
di lettere presso il Bellorli, su! desiderio che aveva 
(li possederla. Non avendo questi ardire di oppor- 
segli palesemente, amò meglio vendere che cedere 
in dono la patria. A tale etfetto si condusse in Fi- 
renze, ove dopo avere aderito alle brame del Duca, 
talmente seppe insinuarsi nella di lui grazia, che 
prima di tutto, come si rileva dai libri di famiglia 
della casa Belforti, ottenne un annuo assegno di 
IbOO fiorini d'oro larghi, e quindi a tutta sua vo- 
glia lo conduceva. Ora il Duca, volendo stabilire in 
Volterra la propria autorità, vi mandò M. Francesco 
da Ascoli, e M. Ugo dt Lollaringo, i quali insieme, 
ad Alberto Bisdomìni, il giornn"Ì8 febbraio, levati 
tulli gli antichi impiegali, ne sostituirono altri di 
loro pieno volere e soddisfazione. E siccome il Duca 
fino da questi esordii sentiva nell'animo i modi inso- 
lenti e tirannici che avrebbe universalmente praticati, 
non mancava di provvedere ai mezzi d'assicurarsi 
la città dai nemici che si sarebbe funi al di dentro, 
non meno che di quelli che si sarebbe suscitati al 
di fuori. Con questo avvedimento operò di far sen- 
tire a! Comune come egli avrebbe desideralo che 
la città fosse posta in migliore stalo di difesa , ac- 
crescendo la fortezza presso la porla a Selci. Conob- 
bero i Volterrani che e' sarebbe bisognato obbedi- 
re, anche perchè non pochi fra loro parteggiavano 
per il Duca, tanlo è vero che la tirannide, per 
quanto sfrenata, non mancò mai di satelliti, perciò 
comandalo fra i cittadini un imprestilo, diedero mano 
ad inalzar quel baluardo che ancor si vede a ca- 
valieri della porta suddetta: baluardo, che mentre 
guarda minaccioso sulla piazza di S. Pietro (13) non 
e meno inteso a respingere le esterne aggressioni: 
Siili piattaforma per una comoda scala a spirale si 
discende nelle casematte che ne occupano il tondo, 
ove furono praticale opportune feritoie per i proiet- 
tili conosciuti a quell'epoca, giacché giova credere 



DTgitizèSVCÓÒglè 



93 

che siano siale in tempi posteriori ridotte ad uso 
dalle introdotte artiglierie. 

In quanto al Belforti, non mancò chi sospet- 
tasse avere egli appositamente con arti volpine fatto 
imbarcare il Duca in odiosi impegni a carico spe- 
ciulnienlo de' ciUadmi di Firenze , ed aguzzala in lai 
la tirannide, a fine di accelerarne la caduta. Certo 
è che fu dal medesimo presentita, tantoché pochi 
giorni avanti sotto mendicali pretesti si ricondusse 
in Volterra, co! doppio scopo di sottrarsi all'imeni 
nenie catastrofe, e di riattaccar pratiche co' propri 
aderenti per ricuperar quel!' autorità che aveva a 
malincuore ceduta. 

1343. Giungeva infatti il giorno in cui i Fio- 
rentini strappavano il freno di quell'avaro liranno, 
e loro appresso tutti gii altrijlascani municipi; sic- 
ché spaventato quegli, che con tanto orgoglio ne 
aveva assunto il dominio , con maggior viltà lo ab- 
dicava. In una cartapecora dell'archivio volterrano 
apparisce come • Nel jirimo agosto Ì343 Gualtieri 
Duca d' Atene restituisce la piena libertà alla repub- 
blica di Volterra, liberandola dal giuramento di fe- 
deltà, consegnando ta bacchetta in segno di depo- 
sizione di signoria ai rappresentanti di della città, 
ed assolvendola da ogni debito, promessa ec. Ro- 
gato Falco di e Bonaventura di Monaco. Nelle 

mura del palazzo del Potestà si conserva ancora 
scolpita l'arme infamata del Duca. 

Ricuperata cosi dai Volterrani l'antica indipen- 
denza , primo loro pensiero fu di ordinare al ca- 
marlingo della Dogana del sale rimettesse ai cittadini 
le somme prestate per fabbricare la fortezza, della 
quale, come sarà detto, affidarono la custodia a 
quelli di casa Belforti. 
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CAPITOLO XIII. 

La Fortezza è «ludi In «lino al Bellori! 
ìrwndezza e autorità di questa Famiglia. 



Il e&v. Ottaviano si trovava fortemente impac- 
cialo por l' inlei'deUo delln città t! !a scomunica clic, 
dopo le persili' 11 /.ii ii ii p nitidi le a danno del Vescovo, 
pesava sulla sua famiglia c aderenti. Perciò avendo 
fatta istanza al Papa per l'assoluzione, gli convenne 
restituire le usurpale castella e rifare i danni ca- 
gionati alla mensa. Dopo di che sentendo d'aver 
riacquistalo potere, ma volendo continuare nel suo 
sistema di ottener le sue voglie, servendosi degli 
ordinari Magistrati , incomincio dall' esporre avanti 
di loro che la caduta del Duca d' Atene aveva por- 
tato un gran dissesto alle sue finanze per la per- 
dita dell'annuo appuntamento, senza del quale diceva 
non poter più vivere con quel decoro che sì richie- 
deva al. posto di capitano del popolo, e che perciò 
occorreva che la sua casa fosse in qualche modo 
ristorata di questa perdita. Non esitarono i magi- 
strati a condiscendere alle sue dimande, accordan- 
dogli mille lire l'anno da levarsi dal pubblico erario. 
Si rivolse indi a far lega coi Pisani, che fu stipu- 
lala il 28 agosto 1343. e portava fra gli altri patti 
che il Coni, di l'isa dovesse tenere a sue spése cento 
famuli armigeri e cinquanta cavalli per guardia della' 
città e delio stesso Belforli. Assicuratosi del potere, 
per provvedere a! lustro ed alla conservazione della 
propria famiglia, conchiuse un nobilissimo parentalo, 
facendo sposare a! suo figlio Paolo dello Bocchino, 
una fanciulla degli A Idobran desebi di S. Fiora, nel!? 
quale occasione fece pompa di principesca magni- 
ficenza. Infra le altre cose fece puliliiko convito per 
quindici giorni a tutto il popolo nella piazza e nella 
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canonica del Duomo. Quasi tutta Italia fece plauso 
a questi! nozze, poiché non solo i Comuni di Firenze, 
dì Pisa, di Siena e d'Arezzo, ma i figliuoli di Ma- 
stino della Scala, il Visconti e molli altri signori di 
Lombardia gì' inviarono ambasciatori a congratularsi, 
e pochi principi d' Italia vi furono, che almeno per 
lettera, non facessero 1' isicsso. Anche il Sommo 
Pontefice Clemente VI gli scrisse d'Avignone lettere 
di congratulazione per la sua prosperità. 

1375. Desiderando in progresso di confermar 
sempre più, la sua autorità in Volterra, e non con- 
tento degli ottenuti privilegi, pensò il Betforti di 
promuovere una nuova riforma. Con tal veduta per 
adonestare la disonestà della sua ambizione, fattisi 
eleggere compagni Vanni Cavalcami de'Signori di 
Libbrano, Francesco Gherardi, Laudo Naldini e Nic- 
colò di Barlolommeo, tutti ligi e dipendenti dal suo 
volere, ebbe Ittico la riforma, quale portava che 
si assegnassero al medesimo Ottaviano lire cinque- 
cento d mese per pagare i soldati forestieri che 
teneva per la sua guardia: che il medesimo fosse di- 
chiarato castellano di tutte le fortezze, così della 
città come del contado, e che non solamente que- 
ste fossero poste sotto la sua custodia, ma ancora 
tulle le torri che in gran numero erano dentro la 
ciltà. Le quali tutte essendogli state consegnate, le 
fece dib'gentemen le restaurare e vi pose guarnigione 
de' suoi soldati. Per questa misura trovandosi avere 
in mano non solo la rócca e gli altri luoghi forti 
soliti ad esser guardati, ma anche le torri de-' parti- 
colari, ed in spumi modo quella de'Marchcsi e quella 
de' Buonparenli, poste in luoghi molto opportuni per 
guardar la piazza, poteva a sua voglia disporre 
della città. I medesimi riformatori stabiliron elie le 
pubbliche entrale si amministrassero da persone 
scelte dall' istc--(j ISeiforti. tigli poi considerando di 
quanta importanza fosso la fortezza di Monte Vol- 
Iraio, la diede in guardia al cav. Pietro suo figlio, 
dichiarandolo castellano. (14) 
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Queste cose disposte, nell'anno seguente volle 
che si facesse una nuova riforma, della quale diede 
a Bocchino l'incarico. Con questa, ad oggetto di 
guadagnarsi la plebe, veniva stabilito che i grandi 
non fossero capaci d'alcun uffizio, o magistratura, 
se non si facevano popolani: che sì abolisse il libro 
bianco, nel qaale erano scritte le famiglie de' ma- 
gnali e di tutti quelli del medesimo ordine, conser- 
vando il libro rosso nel quale indistintamente erano 
scritti tutti i cittadini popolani. 

In questo tempo essendo stato dal Papa in Avi- 
gnone eletto Imperatore Carlo quarto, nipote d'Ar- 
rigo ottavo, dal quale la Toscana era stala tanto 
travagliala , era tutto quel paese in grande appren- 
sione. Ottaviano mirando alla proiezione del nuovo 
Imperatore, mandò Roberto allro suo figlio a pre- 
garlo di riceverlo nella sua grazia. Fu questi accolto 
dallo stesso Cario con dimostrazione di molta alle- 
grezza e di slima grande , ed assistè alla di lui in- 
coronazione, che ebbe luogo il giorno 23 novembre. 
In quest'occasione fu fatto cavaliere, e nel partire 
ottenne privilegio per se, suo padre e discendenti 
d'esser fatti principi e conti palatini, e dichiarali 
viearii imperiali, con facoltà di crear cavalieri e di 
far giudici e nolari. 

Altra onorificenza ottenne in seguito, quando 
nel 1347 inviò a complimentare Lodovico re di Un- 
gheria, che era sceso in Italia con grosso esercito 
per andare nel regno. Aggradì Lodovico l'ambasce- 
ria, ed al suo i-ilnrnn passò per Volterra, dove si 
trattenne vari giorni nel palazzo Belforti,(lS)il quale 
profittò di quest'occasione per raccomandargli Fi- 
lippo suo figlio , perchè lo presentasse al Papa , sic- 
come fece. Fu infatti Filippo tutlor giovinetto, si 
che non aveva che eli ordini minori, innalzalo da 
Clemente al grado di Vescovo di Volterra, nel qual 
posto seppe distinguersi per la molla saviezza e per 
tante belle virtù che lo resero degno della venera- 
zione e dell' affetto dei Volterrani. 
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CAPITOLO XIV. 



Caduta de' Bel Cor ti. La Fortezza 
è data Ih mano del Fiorentini. 



1361. Ottaviano per ottenere l'assoluzione della 
scomunica, ed essendo sul dechinar degli anni aveva 
mollo dismesso dei modi ailiilraiii e lii-aitiik'i , le- 
nendosi contento del titolo di capitano del popolo, 
e dimoslrandosi in vari incontri generoso e bene- 
volo, dimodoché il Comune credè doversegli dimo- 
strar grato cedendogli in dono il castello di Caselli 
con ogni diritto di sovrani là eliti avesse su quello. 
Venuto a morte, circa il mille trecento qiiaranliinove, 
lo' splendore della famiglia fu sostentilo ila Filippo. 
Ma essendo egli pure nel 133S mancato, la discor- 
dia nacque fra' gli alili numerosi figli di Ottaviano, 
in modo da mei ter Volterra sossopra. Laonde, le 
città di Lucca, Siena e di Firenze temendo non ne 
venisse alfine .ad esser gravemente turbata la pace,- 
mandarono ambasciatori per metter d'accordo quelli 
spiriti turbolenti. 

Era il cav. Bocchino dopo la morte del padre 
e del fratello rimasto a capo del governo, ma più 
violento e meno disposto all'apparente deferenza 
per i Magistrati, scilo la quale il primo soleva ve- 
lar la sua autorità. I di lui modi arbitrarli , che ì 
grandi, più del popolo minuto, avevano in fastidio 
fa disonestà de' suoi appetiti in dispregio delle leggi 
e dei particolari difilli , in breve gli alienarono l'a- 
nimo dei cittadini. Perchè cólta un giorno l'occa- 
sione l'Ite il medesima fosse u sollazzarsi ;;i!a cac- 
cia. Paolo Ingbiranii prodottosi ai principali cittadini, 
incominciava a rammentare le nuove ed auliche in- 
solenze con le quali Bocchino molti fra loro aveva 
oltraggiato; indi fattosi animo, soggiungeva non pò- 
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torsi più la tirannia sopportare; essere ormai tempo 
<li ritogliere a quell'orgogliosa famiglia tulli quei 
privilegi che alle altro facevano s<>prastasse. Non 
rimanevano senza effetto questa ed allre sediziose 
parole, che avidamente accolte passavano da uno 
all'altro, ed infiammavano l'animo a cose nuove. 
Riferiti questi malumori a Bocchino, park per il 
Umore d' esser realmente balzato dai governo, ed 
in parie punto dall'ira, attaccava segrete pratiche 
co' Pisani per vender loro la citta al prezzo di tren- 
taduemila fiorini d'oro. Non è da dirsi da quanta 
indignazione fossero compresi i Volterrani appena 
qii&t' infame attentato potè, trapelarsi. Avevano tut- 
tora i l'isaui la guardia delle persone dei Belforli e 
della città, dove mantenevano il convenuto numero 
dt milizie cosi a piedi come a cavallo. Su queste 
quasi ;t dileggio si scagliavano i Volterrani, e delle 
armi, degli arnesi, de' cavalli e d'ogni altra cosa loro 
insignoritisi, portarono il tutto fuori della porla a 
S. Francesco, e senza altra offesa fuori di quella 
scornate le cacciarono. Frattanto preso ed imprigio- 
nato Bocchino, il 10 d'ottobre una domenica mal- 
lina feccrlo sulla piazza maggioro, decapitare; 

In questo frattempo le repubbliche di Siena e 
ilt Firenze sempre vigilanti, ove si trallasse di e- 
stendere le proprie influenze, mandarono oratori 
ai Volterrani sotto colore d' aiutarli a conservarsi la 
libertà, ma in cuore onde avere occasione di met- 
tere un piede in Volterra, immischiandosi nelle sue 
cose. Fra le richieste che in nome del loro Comune 
gli ambasciatori Niccolò Tornaqumci c Paolo Covoni 
avanzarono a quello di Volterra, era che a Bandecca 
de' Rossi fiorentina vedova di Bocchino ( convìen 
credere che fosse in seconde nozze) si facesse breve 
c sommaria giustizia, e che si desse la libertà a quei 
giovani della casa Belforli che erano stali come so- 
spetti imprigionati. A questo risposero specialmente 
i Volterrani, dicendo che per quiete del loro stato 
intendevano di voler continuare a custodire stretta- 
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mcnle i Bell'orli; che anzi per toglier loro qualim- 

3ue conlrassegno della passala grandezza, il 19 
elio slesso mese ordinarono che si levassero dalla 
chiesa cattedrale le bandiere ove era l'arme gen- 
tilizia di quella famiglia. Tanto più poi s' ina- 
spniv.no quavidn pi 1 )- offra di quella si videro ri- 
bellale le castella di Berignone e di Montecatini, 
che dovettero con la forza ridurre ad obbedien- 
za. In quanlo poi al piegare in qualche modo 
all'influenza straniera, inclinavano gli animi a Pie- 
na, ccmechè meno temibile ed avida mono; ma 
i Fiorentini appoggiavano l'eloquenza dei loro am- 
basciatori con le armi, facendo occupare Monteca- 
tini, Hontegemoli ed altri castelli (16); sicché con- 
tenne con questi scendere a patti, non disonesti 
per vero dire, onde non incorrere nel pericolo di 
perdere lo stalo e l'indipendenza. Fd avendo ì Se- 
nesi con un colpo di mano tentato d'insignorirsi 
della rócca, i Volterrani convennero di consegnarla 
a' Fiorentini con le seguenti condizioni: ■ Che il Co- 
mune di Volterra avarili le ealende di dicemhre sia 
tenuto a rimettere la fortezza e le altre opere di 
difesa ( arcem et propugnaci! la 1 in quello stalo che 
erano nelle ealende del settembre decorso: se poi 
il Comune di Firenze volesse ancora fortificarle di 



cilp d'accrescere la fortezza : che dopo dieci anni sia 
tenuto a restituir la ròcca e la torre in quella slessa 
forma che sarà, senza poler pretendere refezione 
di spese: ■ Ciò stabilito, fu eletto per un semestre 
castellano e espilano del popolo Rosso de' Ricci cit- 
tadino fiorentino, con lo slipendio di lire venli al 
mese e sette per i soldati. In lai guisa i Volterrani 
per non ricadere nd dispotismo dei propri concit-. 
ladini, amarono meglio di obbligarsi a scegliere il 
capilano in Firenze, non si accorgendo dell'attacco 
che davano a qucll' Miili/iosa n:]n:l,l>iiea per assog- 
gettarli una. volta o l'altra del tutto. 




farlo a proprie spese, ma non gli sia le- 
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CAPITOLO XV. 



Knova c o» fede razione «ol Fiorentini. 
Antiporto ali» Forfexsa. 

1370. Accesa ih quest'anno fa guerra tra i Fio- 
rentini e Barn abone Visconti, ì Volterrani venivano 
da quesl' ullimo sollecitali a collocarsi con esso lui. 
Ripugnava loro di rivolgersi conlro i naturali amici 
ed alleati, ma i Fiorentini se né stavano nondi- 
meno in qiiiiìckiì sospetto, e iiciìsimdn quanto loro 
importasse d' assidi carsi di Vollcrra, essendo già 
spirata la prima , maneggiarono e conclusero una 
nuova confederazione coi patti seguenti. > Che il 
Cassero, fortezza e torre di Volterra si dia in custo- 
dia al Comune di Firenze per altri dieci anni, da in- 
l'ominciarc il primo d' ottobre 1371 con patti e con- 
dizioni e con particolare dichiarazione, che il detto 
Comune alla fine de'dieci anni la deva restituire mi- 
gliorata, e non deteriorata, con tulli i miglioramenti; 
senza poter pretendere rifacimento di spese, tanto 
per 1' edificare, che per la custodia della medesima 
e che si possa fare dai Comune di Firenze un anti- 
porto alla fortezza lontano dal muro per il quale si 
va dalla porta a Selci al Cessero brac. 33. c lontano 
dal muro per il quale si va al Vescovado brac. 30 
con tirare in retta linea; c dentro si possa fare un 
fosso a suo piacimento a tulle sue spese, e che in 
questo tempo debbano i Volterrani ogni sei mesi 
eleggere per custode del ridetto Cassero un cilla- 
diuo fiorentino, a tutte spese peraltro di quella re- 
pubblica. « Il detto antiporto è quello che tuttora 
sussiste, riunito ai due accennali muri, dei quali 
1' uno partendo dalla torre del Duca d'Alene, l'altro 
(iali'anliporto medesimo s'incontrano ad angolo rètto 
nel luogo ove fu fabbricala una guardiola, che chia- 
mano la rampa. 
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CAPITOLO XVI. 



Giusto Landlnl. II Cavaliere. 



1429. Questi provvedimenti non impedirono die 
i Volterrani taglieggiali dalla legge del catasto, che 
il Comune di Firenze per supplire ;ilk: proprie scel- 
tezze pretendeva estendere alla loro eillà e contado, 
non facessero sembiante di volere con lutti i mezzi 
la loro indipendenza difendere. Fu in questa circo- 
stanza che la prepotenza de'forti sui deboli apparve 
veramente schifosa, poiché nel tempo stesso che i 
Fiorentini erano in aspre dissensioni fra loro per 
questa imposta, che da molti si combatteva, veni- 
vano in Firenze cacciali in prigione gli oratori vol- 
terrani, che urbanamente dolevansì di queste pretese. 
Allegavano i patti altre volle conclusi, rammentavano 
che se per lo addietro avevano con gravissimi sa- 
grifizi soccorso d'uomini e di denari la repubblica 
fiorentina, Io avevano fallo sempre come buoni amici 
ed alleati di pienissimo loro arbitrio, non coalti come 
sudditi e dipendenti. Prescelto tra i Fiorentini stessi 
un certo numero d'uomini probi e di comune fidu- 
cia per decidere queste vertenze, emesse il suo lodo 
favorevole a Volterra, ma non fu ascoltalo. Gli ora- 
tori furon sostentili in carcere, finché stanchi di sof- 
frire s'indussero a consegnare i libri dell'estimo. 

Era fra questi Giusto Landini, e come quello 
che dall'ingiusta prigionia i ridisponilo e perchè 
d'alto smino era e della patria indipendenza tene- 
rissimo, non prima ritornato in Volterra, si acco- 
stava alia plebe che fortemente tumultuava. Si era 
raccolta ne' borghi presso il Pralo-Marzio e di mo- 
mento in momento inirrnssava. Vi si scorgeva un 
inquieto moversi, un agitarsi delle persone e dei 
volli, su i quali era facile scorgere il concitamento 
degli animi. Dalla porla a S. Francesco si udiva un 
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rumor sordo, clic si sarebbe potuto scambiare con 
quello d'unii lontana tempesta. Da quel subbuglio 
;id un trailo qua e là spiccavano alle c sdegnose 
ie voci de' più ardili, che rompevano in sediziose 
parole : da quando in qua essere essi falli sudditi 
de' Fiorentini ? volere accatastare, impor lasse sul 
territorio de' Volterrani? Sarebbe villa, vituperio, 
oltre l'aggravio, quesla soperchieria comporlarc : 
esser finalmente Sa città fortissima e ben munita, i 
cittadini, eglino lutti pronti a mettervi il sangue, la 
vita: essere i Fiorentini stremi dulie recenti guerre: 
meglio averli nemici palesi, che amici avidi ed inve- 
recondi. 

Abbisognava un capo, un uomo di cuore che gli 
fosse di guida: si rivolgeva a Ciò: Coniugi, che sbi- 
goltilo ricusava di correre si rischiosa ventura (17). 
Ora al comparir del Landini in mezzo a tanto tram- 
busto, non e a dire se, giovane, ardente e dalla plebe 
uscito, fosse da questa con giubbilo accolto, e quanto 
per tale acquisto di speranze e d'ardire si avvan- 
taggiasse. Giusto, che nemmen di (aut'esca abbiso- 
gnava per infiammarsi, prese le armi, senza perdila 
di leinpo incominciava a correr la terra gridando: 
viva il popolo, Volterra, libertà! Oltre la plehe, se 
gli accostava un Antonio Verani, che lini poi nelle 
stinche e molti del popolo, perchè con circa tre- 
cento armati andato al palazzo, dove risiedeva ca- 
pitano Lorenzo Amcdori, ne lo cacciava, e di là alla 
tortezza, della quale rotte le porte, facilmente si fa- 
ceva padrone.- Dopo questi successi veniva acclamalo 
capitano del popolo. 

Frattanto i Fiorentini, messe insieme lotte le 
loro forze, ed avendo per soprappiù assoldato Nic- 
colò Forlebraccio con la sua compagnia, movevano 
irosi a punire quello che essi chiamavano oltraggio, 
ribellione. Sentendo però il Landini quanta tempesta 
venisse sopra Volterra da quella parte, non si smar- 
riva per queslo d'animo ; che anzi volgendo fiera- 
nienle il viso alla fortuna, si apprestava a fare quanto 
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da coraggioso c savio espilano far sì potesse per 
In difesa delle patrie, mura. Spediva ambasciatori 
chiedendo aiuti ai Senesi ed al Guinigi Sig. di Lucca: 
i primi si schermivano adduccndo ai essere in lega 
co' Fiorentini; l'altro unendo il tradimento al rifiuto, 
riteneva l'ambasciatore per consegnarlo ai Fioren- 
tini. Dimenticava costui che un suo antenato, Hi- 
nuccio, era un tempo arrivato a Volterra con egual 
missione per la sua patria, a scongiurare i Volter- 
rani di non dare aiuti a'Pisani, coi quali allora Lucca 
era in guerra. Non atterrivano questi rifiuti il Len- 
dini; se non che nel tempo sì guardava dai nemici 
di fuori, una mano di aristocratici o per villa d'ani- 
mo, temendo i disagi d' un lungo assedio, o per na- 
turale superbia ed avversione alla plebe, congiurava 
contro di lui. Molti di questi erano nel numero dei 
priori, i quali sotto pretesto di voler conferir con 
lui di cose spettanti alla pubblica sicurezza, lo in- 
vitarono un giorno a palazzo, dove si erano radu- 
. nati. Giusto, come quegli che franco era e leale, 
senza diffidenza vi andò, c lascialo a basso il suo 
seguito, ascese solo le scale fatali : ma non appena 
si appresenlò, cavali di solfo i pugnali, gli furono ad- 
dosso. Dì molta vigoria e di non minore ardimento, 
non era il Landini uomo da dar la sua vita per 
nulla: due di quelli assassini caddero sotto i colpi 
della sua spada, mentre disperatamente si difendeva. 
Prevalse finalmente il numero, sicché mortalmente 
in più luoghi ferito, ancor semivivo fu dalle fine- 
sire gillato alla plebe atterrita. Questo fatto avrebbe 
dovuto dodici anni più tardi render più accorto Bal- 
daccio d' Anghiari, che fu vittima d un egual tradi- 
mento. 

Dopo quest'attentato spedirono subito oratori 
ai commissari fiorentini Palla Strozzi e Rinaldo de- 
gli Albizzi che erano di già arrivali a Gambasst, 
notificando loro l'accaduto ed invitandoli a venire 
a Volterra, dove, lullavolla che fossero senza seguito 
0Ì gente d'arme, sarebbero ben ricevuti. Cosi finiva. 
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senza neppure moslrar la faccia al nemico , una 
guerra con tanto apparato da una parie, e tanto ar- 
dire dall'altra incominciata. 

Resultato di questa facil vittoria fu 1 che ai Vol- 
terrani venne tolto l'eleggersi i Potestà, e che oltre 
la guardia dell'antica, vollero i Fiorentini per loro 
maggior sicurezza che si fabbricasse vicino a quella 
una nuova fortezza. E questo il cavaliere, o come 
chiamasi volgarmente la scarpa, opera veramente 
imponente, posta fuori della porta e che fa corpo 
con le antiche fortificazioni: vi si scorge l'impronta 
d'una nuova arte di guerra. La forma ne è chiara- 
mente dettata dall' introdotto uso delle artiglierie, 
presentando un angolo acuto al solo punto da cui 
potrebbe esser da quelle percossa. Una volta era 
coperta da un gran padiglione che serviva d'arme- 
ria, e che terminava al disopra del parapetto in un 
porticato : non ha poi gran tempo da che fu demolito 
il muro che dal lato della porta ne difficoltava gli 
.approcci, e poneva al sicuro quella cisterna che ora 
si vede accessìbile al pubblico. 



CAPITOLO XVII. 

Gravitimi danni cagionati dal.Re d'Aragona 
alla Campagna volterrana. 



1Ì47. Nuove calamità si erano accumulale so- 
pra Volterra , destinala a soccombere in quella fiera 
lotta di popoli. Alfonso d' Aragona re di Napoli, pre- 
tendendo alla successione di Milano, si dirigeva alla 
volta di quel ducato con un esercito di ventimila 
uomini. 1 Fiorentini, come quelli ehc erano in lega 
co' Veneziani, i quali pure ambivano a quel possesso 
e già erano in via dr conquistarlo con le armi , di- 
sputavano il passo all'Aragonese, a nrhe perchè ne 
temevano l'ingrandimento. Questi irritalo per tale 
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ostacolo entrò nell'ottobre su quel di Volterra, per' 
incominciare le site vendette contro i loro aderenti- 
e collegali, ed il IO- novembre prese e saccheggiò 
le Pomarance; nel territorio Volterrano predò 40 
mila capi di bestiame, fece prigioni i principali del 

contado sui quali messe una grossa taglia Ma 

dell'indole veramente bestiale delie guerre, come' 
a quei di si facevano, non si potrebbe acquistar 
miglior conoscenza , d'i quello che può ricavarsi da 
un memoriale diretto dai Volterrani al Coniane di 
Firenze con le appresso parole. 

« Essendo i Volterrani stati angustiati dal re 
è' Aragona, le offese del quale furono grandissime 
contro la loro città e contado, per essere stalo nella 
campagna gran tempo con poderoso esercito, ed 
avere assetati umili de' Ioni entelli ed allei com- 
battali e debellati, e gran parte finalmente avendone 
presi al Comune di Volterra, come le Pomarance che 
era la miglior terra che avessero, Monlegemoli, S. Dal- 
mazio, Querceto, Cello,- Canneto, Monteverdi (18) e* 
molti altri, menando prigioni gli uomini, saccheg- 
giando i loro beni e te sostanze, a belli posta di- 
sperdendo, fino a rovinare e scalzare le case per 
vedere se vi fossero tesori nascosti , abbruciando le 
travi, letti, masserizie, mettendo a fuoco non solo 
le boscaglie, ma tutte le ville e case fuori de' ca- 
stelli murati: rovinali gli edilìzi delle saline (19), 
del zolfo, del vetriolo e dell' allume, e portali via 
gì' islrumenti alle medesime necessari, da cui Vol- 
terra ricavava l'entrata maggiore: avendo inoltre 
abbruciati gli alberi da frutto, tagliato le vigne, o 
rubali e mandati a male i grani e le biade, uccisi 
e fatti prigioni gli uomini del contado, altri de' quali 
per la paura c la carestia esscminsi ritirati fuori dì 
stalo, s) che nou sì potrà per molli anni seminare 
e ricoltivare non v'essendo più genti. DÌ più do- 
vendo stare in armi per non esser cessati i pericoli 
della guerra, né avendo più bestiami, nò denari, 
e non polendo in questi Iraitgenti impor tasse , ai 
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far collette, avendo ì cittadini Tallo un accatto per 
riscuotere i prigioni e sostentare la città e fortifi- 
carla, ed essendosi perso Castiglione della Pescaia, 
che dà gran gelosia e timore al lor territorio , e 
per la ricuperazione del quale teneono a lor proprie 
spese 500 fanti; ed oltre alle sopraddette tribola- 
zioni essendo afflitti dalla peste, che si fa sentire 
nella loro città e territorio, ed avendo lutto patito 
per star bene col Comune di Firenze e mantenere 



elusione di essere assoluti dal debito di 2500 fio- 
rini che avevano col detto Comune; al che qucsli 
aon volendo troppo inasprir gli animi accondiscese. 

Da questi Tatti è facile d dedurre che per rin- 
vsnire la causa della decadenza di Volterra e del 
suo territorio , non occorre risalire alle invasioni 
de Coli, degli Ungheri ec , dai quali disastri si era 
già a quell'epoca riavuta, ma che piuttosto si deve 
ripeter da questa e da altre calamità , delle quali 
avremo .luogo di parlare nel progresso di questa 
istoria. 



Guerra delle «liim.fcr, Paolo Inchinimi. 



1472 lo sto per raccontare una guerra , della 
quale scrittori di gran Tama si sono occupati , ma 
che non di meno non può da me essere omessa, trop- 
po essendo inerente allo scopo prefissomi. L' Ivano 
in un suo commentario, che trovasi manoscritto nella 
pubblica biblioleca, ne ha scritto diffusamente, ma 
crediamo dovere avvertire, come saviamente lo ha 
Tatto il Cecina (a), il Muratori (b), il Fabbronì (c) , 

(n> Inorili il VolKrra. 
(I,-. Annali. 

(e.) Vili di Lorcrao il Magnifico. 




• Chiedevano in con- 



CAP1TOLO XVII!. 



Digitized by Google 



107 

che 1' autore di queir operetta è assai pregiudicalo: 
primo parche essendo a quel tempo cancelliere del 
Comune di Volterra, veniva accasato d' aver trattato 
con poca fedeltà 1' affare cftlle allumiere , e avere 
avuto quindi gran parte in quella catastrofe , e in 
secondo luogo per avere scritto 1* istoria di quella 
guerra per commissione e discolpa de' Fiorentini , 
contro de' quali per la bruttura di questo fatto si 
alzava in quei tempi un grido generale d' indigna- 
zione in Italia. 

Aveva il Consiglio di Volterra locato alcune mi- 
niere d' allume ritrovate nel suo territorio a Benuc- 
- ciò Capacci senese, a cui si univano per socii d'in- 
dustria, oltre a due suoi fratelli, Geri Capponi, An- 
tonio Giugni e Bernardo Bonagiusti fiorentini, Paolo 
Inghirami, detto Pecorino, e Bernardo Biccobaldi 
volterrani. Era comune opinione in Volterra che nel 
conferire questi diritti di eseavazione il pubblico in- 
teresse fosse stalo sagrilìcalo, e per soprappiù si 
inlaccava questa collazione, perchè trattandosi della 
medesima, non fossero stale osservate; certe solen- 
nità dalfc leggi del Comune prescritte. Di giorno 
in orionio l'Ìi animi si esacerbavano, affettando i 
conduttori del disprezzo per questi rumori del po- 
polo, e questi passando lilialmente a delle vie di 
fatto, discacciando i lavoranti dalle miniere. Per ov- 
viare a maggiori disturbi, non trovandosi i Volter- 
rani daccordo, fu dai più savi proposto, indi di 
cornuti consenso r.onvemito, di rimettersi all' arbi- 
trio di Lorenzo de' Medici, il quale il 14 febbraio 
in Santa Maria del Fiore « per la fidùcia e la stima 
grande riposta in lui dal Comune di Volterra, e 
per i' amicizia e benevolenza che i di lui magnifici 
maggiori avevano sempre per il medesimo avuta, 
accettò la potestà conferitagli di decidere le contro- 
versie insorte per le miniere dell'allume. 

É opinione che la più potente causa che lo in- 
dusse a decidere, conforme fece, fosse perchè pre- 
cedentemente l' Inghirami ed il Riecobaldi, per tener 
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fermi i Volterrani con la di lui autorità, se lo erano 
associalo e preso per compagno nell'impresa di delle 
allumiere (a). Forse la sua avarizia e ambizione andò 
più avanti, prelcndendo^on lale allo difendere non 
solo l' interesse dei suoi concittadini ed il proprio, 
ina anche perchè vagheggiando di già il sommo 
imperio sopra Volterra, diceva essergli dovuto ciò 
•che dalla natura fosse staio occultalo, e dagli uomini 
o dal caso nel di lei territorio scoperto (b). Qua- 
lunque poi ne fosse il movente , decise a favore dei 
■conduttori. Non per questo se ne restarono appa- 
gati i Volterrani, che anzi ì malumori eie dicerie 
si facevano maggiori, sicché pareva volessero an- 
dare a scoppiare in qualche bruito Uro a danno 
degli interessati. In questo frattempo Paolo ritornava 
.da Firenze e forse un po' borioso per la riportala 
■vittoria, conducemmo seco alquanti Córsi per difesa 
ài sua persona. 

Era di quaresima una domenica manina, quan- 
do uscendo dulia predica quelli che erano poco a! 
fallo di quanto si tramava, sì fermavano a bocca 
aperta a riguardare un non so che di straordinario 
che allora si passava sulla piazza. Erano qua e là 
■dei capannelli di persone , clic sospettose e con aria 
di mistero parlavano di cose, a quanto pareva, di 
gran momento. Il Cigantino, uomiciatlolo con fae- 
*ia rossa, atticciata., con un par d' occidui di furbo 
irincalo, bisimlo negli abiti, come ad oste ch'egli 
«ra si convenivano, scorreva dall'uno alt" altro di 
■quei capannelli., e con uno slrano geslieolare, non 
jneno che con le parole, die andava anche troppo 
di frequente rinforzando con certe suonami interie- 
zioni, pareva conforfasseli ad un qualche precon- 
■oepilo disegno. Oltre di questo, si distingueva fra 
tutta quella genie un giovinaslro agghindalo, di noa 
ignobile aspetto, ma spavaldo e insolente, che io- 
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capace di sostare un momento, pareva si trovasse 
da per lutto: era il Mancino degl'Incontri. Stavano 
poi seduli sul muricciolo dui palazzo dieci o dodici 
uomini ben mnst-oìati. diritti e svetti come gli abeti, 
fra i quali si sapevano cresciuti : erano di quegli uo- 
mini ebe tutti gli anni calano dalle montagne nel 
nostro contado, c che siam solisi chiamare i ud isl iu- 
tamente Lombardi. Sfavano lì, coni' io diceva, fermi 
e muti e quasi non eurenti di quanto si passava 
loro d'intorno. Un lai Guasparri capo di quei mon- 
tanari, ben conosciuto, ed anche a chi noi cono- 
scesse era facile subito di ravvisarlo per audace ed 
attaccabrighe, se ne slava armato fino ai denti in 
piedi vicino ad essi, e quando all'uno, quando 
all'altro indirizzava alcune parole in un gergo' aspro 
e smozzicalo, chea quo' Vollerrani riuscivan come 
tedesche. Paolo avendo veduto la sera avanti il Gua- 
sparrì, che oltre l'essere in lega coi suoi nemici 
era anche nemico suo personale, e messo in so- 
spetto di qualche tranello dalle torve occhiale di 
molti fra i suoi concittadini, usciva di casa. armalo 
in mezzo a' suoi cagnotti, con Romeo Barìeiiaiii, 
Biagi-i Lisci e Giovanni suo fratello minore, avendo- 
già divisato d'uscir con quelli in campagna e di 
allontanarsi dalla ci Uà. Volle la sua cattiva sorte che, 
mutato consiglio, risolves.se di porsi al sicuro nel 
palazzo del Potestà, siccome in luo^o tenulo per 
inviolabile. Non cosi tosto l'u visto dalla via de' Bal- 
diuolli sboccare in piazza, con mal viso e peggior 
animo i suoi nemici, che già, come vedemmo, vi 
stavano accolti, si andavano accostando sul suo pas- 
saggio. Era Paolo grande e benfatto: la fronte spa- 
ziosa, so pra cui i-ili spessi od arcali, il labbro supe- 
riore J prÒm in ente e coperto da due folte basette 
rendevano la sua fisonomia piuttosto altera che no. 
Veniva avanti con fermo volto e su, per la piazza fino 
al palazzo del Potestà lioienlino, senza che alcuno 
avesse avuto l'audacia di avvicinarlo di troppo. In- 
tanto si era fallo fra tùlio quell' attruppamento di 
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ente un cupo silenzio, che non presagiva nulla di 
uono. Entrato Pecorino dal Poteslà, incominciò 
questi a far chiamare or l'uno or l'altro degli ade- 
renti, i quali subito si rendevano bene armati a pa- 
lazzo. Ciò vislo, il popolo entrò in sospetto di qual- 
che sopruso, si che cominciò apertamente a tumul- 
tuare. 1 Còrsi eran restati a piò le scale del pretorio; 
passeggiavano in aria da bravacci , le mani sulla da- 
ga, le basette arricciate in su, e con certe facce 
veramente da gogna sembravano sfidare tutta quella 
turba assembrata. Giiasparri e i suoi salivano la 
piazza, squadrando con trascuranza insultante i bra- 
vacci, che lilialmente, rotto il guinzaglio e sguainali 
i ferri , si serrano loro addosso. Ad un tratto mille 
voci gridano arme, arme I II grido con la celerità 
del lampo sì propaga di strada in strada per tutta 
la città; il popolo da cinque sbocchi si precipita sulla 
piazza minaccioso, furente. Si accorre alle porte della 
città, si sforzano, si rompono per dar luogo a quelli 
di fuori di rinforzar la zuffa. All' improvviso il tre- 
mendo squillo della campana della torre del Comune, 
a tocchi a tocchi percossa, fa rintronar la piazza e 
riempire gli animi di terrore. Dio di misericordia, 
abbi pietà delle tue creature I 

La notte impon fine alla pugna. I partigiani di 
Paolo si ritirano nell'atrio del Potestà, gli altri 
faccia a faccia ne! palazzo del pubblico. Da questi 
si accendono fuochi , si pongono dovunque le guar- 
die, si spediscono alle castella ingiunzioni diman- 
dar subito al Tonnine il loro contingente d' armali. 

La seguente mattina le strade erano percorse da 
bande di borghigiani e di contadini lutti stranamente 
armati. Attorno al palazzo del Potestà orribili voci 
chiedevano Pecorino. E'noncraun vigliacco, ma all'u- 
dire quel turbine di popolo e le altissime grida di 
quegli arrabbiati che lo volevano in mano, incomin- 
ciava a sentirsi perduto. I pochi, che si attentavano 
a proferir parole di pace, erano con mal piglio re- 
spinti. L'istesso Potestà, vedendo la mala parata, e non 
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sapendo più che si fare, significava che avrebbe dito 
Paolo, purché se gli promettesse salva la vila.'Uili 
feroci rispondono volerlo senza palio nessuno. In 
questo menlre veniva il Poleslà dai migliori e più 
saggi avvertito di passar subito nel palazzo dei Priori 
e di mettersi fra loro in salvo, altrimcnlì non si sa- 
rebbe potuto della sua persona rispondere. Annuiva 
allen ito, e traversando la, piazza cercava di amman- 
sir gli animi, ma erano parole perdute; che anzi 
mancalo ogni rispello per la partenza di quel per- 
sonaggio, in un subilo investono la porta del pre- 
torio, I urlano, la sfasciano e si precipitano nell'alno. 
Il Barlettani, come de per lo addielro a tulli accello 
e con la coscienza d' essere sialo sempre più the 
altro amico di pace, non parendogli aver nulla a 
le mere, .si fe innanzi a quegli srulei'.ali, e forse sa- 
rebbe stalo risparmialo, ma imbattutosi in Un suo 
debitore, a cui aveva imprestalo buona somma di 
danaro, fu da quegli subilo ucciso e dalle finestre 
precipitalo. Si polrebLc da questo fallo dedurre una 
massima, anlicrisliana ed antisociale per uto (Hit, 
ma che la malvagità degli uomini nella maggior parta 
dei comuni avvenimenti ha reso verissima. 

Paolo, inleso il crosciar delle porte e l'irrom- 
pere del popolaccio , preso da spavento si dava, 
sperando forse sollrarsi al suo fato, a fuggire su per 
le scale della lorre, dove trovala un' oscura stanzetta 
che serviva di carcere, vi si cacciava. Ma seppure 
ebbe una speranza, fu di breve durata. Veniva su 
lino a lui un rumor eupo sempre crescente o tre- 
mendo, pni'i a quello fli slrarijìaiili! fiumana, fincliè 
in breve scoperto, si vuol Irar fuori dal suo na- 
scondiglio: afferrala egli un'arme in asta, dispera- 
tamente difendi. 1 la vi(a : i) più ardito degli assalitori 
cade trafitto, agli altri manca il coraggio, slanno 
in forse un momento, quando un feroce pensiero 
balena loro alla mente: con maravigliosa , quanto 
spaventosa prontezza portano zolfo ed altri combu- 
stibili, vi appiccano il fuoco e lo gitlano nella, car- 
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cere; in breve Paolo cadeva morto: non sazji, (rat- 
Inln Cuora lo precipitavano, la tradizione dire, dal 
porco della torre in piazza. Degli altri, al Minacci 
travestilo ed aiutato da alcuni non senza gran 
somma di danaro, riusciva fuggire. Il fratello di 
Paolo era salito sulla parte più eminente delia torre; 
scoperto dal popolaccio, veniva fallo bersaglio di 
un nuvolo di frecce, ma calmala per lo sparso san- 
gue la ferocia, oitemie salva la vila, con che quasi 
n pubblico (raslullo per mezzo d'una fune calasse 
.1 terra. Biagio Lisci, salilo su pel condono d'un 
«mimino, fe volo di condursi pellegrinando a Lo- 
rdo, se la scampasse, voto clic poi' fedelmente os- 
servò. 



CAPITOLO XIX. 
Tiene decretala la guerra. 



La fama di questi rumori portata a Firenze su- 
scitava gran movimento c diceria fra quei cittadini , 
alcuni de' quali volevano la maestà offesa della rcp. 
fiorentina fosse vendicata per le uccisioni successe, 
dicevano, in casa loro; altri sostenevano non doversi 
venire alle cattive con Volterra , non tanto perchè 
rinà Iroppo forte, quanto per non concitarsi contro 
le armi del romano Pontefice che si teneva raceo- 
mandiila quella città, non meno che quelle del re di 
Napoli (a). In questo frallempo arrivarono ambascia- 
lori volterrani , clie davano dignitosamente spiega- 
zione dell' ìktjhìuIo. n igeimi;:!' va no clic in quanln 
agli uomini uccisi, non dovere interessarsene più che 
lauto le auloriià fiorentine, poiché essendo quelli vol- 
terrani, il popolo volterrano, volendolo, avrebbe po- 
tuto punirne gli autori: su.ll' affare dell'allumiere, il 

_(>) Febbroni Vi» di Lorenzo H. 
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Comune di Volterra lo rivoeava a Se come cosa prò- 
pria, ed essendo nei primi momenti siali dal Potestà 
relegati alcuni toro concitladini a Firenze, chiedevano 
che fossero rimandati liberamente. Parvero altere 
queste proposte ai Fiorentini, laddove dimesse e sup- 
plichevoli se le aspettavano. SÌ venne ad inconclu- 
denti trattali, che terminarono dì alienar fra loro 
le parli. Fra i principali Fioroni ini ohe presero parie 
a queste mene era un Tommaso Sodermi, il quale 
per le esposte e per altre savie ragioni repugnando 
alla guerra, consigliava si ricevessero ì Volterrani 
in qualunque modo e' volessero ritornare. Lorenzo 
de' Medici per l'astio che aveva col Sederini, o per- 
chè troppo gli cuoceva il disprezzo mostralo dai 
Volterrani per la di lui autorità, voleva si riduces- 
sero con le armi quando non si dessero a discre- 
zione. Hi pare aver letto che essendo rappresentato 
al medesimo come sarebbe slato malfallo, per punir 
pochi rivoltosi, perder tante persone dabbene con 
questa guerra, odi socrdim-u: elio con Irò bracci;! 
di scartano si poteva rifare una persona dabbene. 
Da questa risposta apparisce in qual conto sua Ma- 
gnificenza avesse la nobiltà dei natali e, quel che 
più monla, la virtù e la probità. Prevalse ii diluì 
parere e fu decretata la guerra: e subito ai fatti. 
Raccolta quella maggior oste che la sollecitudine, in 
cui soprattutto fidavano, permetteva, chiedevano Fe- 
derigo da Urbino a presiederla. 

L'esercito composto di diecimila fanti e di due- 
mila cavalli crasi radunato su quel di Pisa. Federigo 
vi arrivò il ilieei di maggio, e senza perdita di tempo 
mosse a guaslar le campagne. Iton se ne slavano 
i Volterrani inoperosi a vedere. Inviavano ambascia- 
tori al re Roberto, ai Veneziani, a Siena, a Piombino. 
Solamente quesli ultimi due facevano sperar soc- 
corsi, forse per quella simpatia che i deboli e gli 
oppressi unisce fra loro. Rivedevano le mura, for- 
nivano la città di vettovaglie. Veri tolto castella for- 
mavano quello che chiamavasi il loro contado: a 
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ciascuno chiedevano il convenuto numero di militi: 
i contadini rifuggivano con le loro provviste dentro 
le mura, ed aumentavano il numero dei difensori; 
Oltre di questi ragunalird . assoldavano ottocento 
fra Veneziani e Spagnuoli. Quali erano le speranze 
dei Volterrani in così disuguale conflitto? Prolungar 
le difese finché l'assedio fosse diseiollo o pel soprav- 
venire degli sperali soccorsi, o per tedio e la stan- 
chezza degli assediami. 



CAPITOLO XX. 
Primi falli d' arme 



Fuori della porta a Selci, che guarda ad oriente, 
sottostà una valle che si distende forse per mezzo 
miglio. A destra era una strada inselciata per la 
quale si discendeva alla chiesa di S. Lazzero: a si- 
nistra una valle assai più profonda, che per angusta 
foce dominata da soprapposle rupi, sbocca al fiume 
Era. Vicino alla chiesa di S. Lazzaro si alzano due 
colli eminenti fra i quali la strada con tortuoso an- 
damento si apre un passaggio alla volta di Siena. 
L'esercito di Federigo che, percorsa la parte occi- 
dentale della campagna, si era ridotto a Mazzolla, 
volendo accostarsi a Volterra avrebbe necessaria- 
mente dovuto passar per quella, poiché il terreno 
qua e là taglialo da profonai burroni, altrimenti non 
permetteva. 

I Volterrani occupano la parte più opportuna del 
colle, da cui scaturiscono fonfane ricche d'acque pe- 
renni, l'afforzano d'argini e di tavolali, vi portano armi 
ed il necessario per vivere, e vi pongono sufficiente 
presidio. Federigo per mezzo di esploratori avendo 
pollilo cortoscci'e qoi'sli appareci-hi, si risolve di as- 
saltare il colle e far prova del valor dei soldati Le- 
valo pertanto il campo e condottolo in faccia al ne- 



mico, dopo breve allocuzione dà il segno dell'attacco. 
Quelli che stanno alle difese danno di mano alle 
armi ed accorrono alle trincee. Incominciano a sca- 
gliar frecce e dardi, e con lunghe aste cercano di 
tener lontani dai ripari gli assalitori: rotolano sassi 
di gran mole e si giovano mollo bene del vantaggio 
del luogo. Fra tutti questi impedimenti e con per- 
dite gravi, gli assalitori avanzano, l'un l'altro confor- 
tando al cimento. Da una parte infondeva coraggio 
l'esercito, dall'altra i Volterrani che dalle mura e 
dai forti erano testimoni della pugna. Si riducono 
finalmente alla trincea e si viene alle spade : il pre- 
sidio sopraffatto dal numero incomincia a mancar di 
coraggio e finalmente si sbanda: alcuni restano pri- 
gionieri, ad altri è dato di porsi in salvo dietro le 
mura. Il colle resta in potere de' Fiorentini. Oggi 
vi si vedono inalzate qua e là delle croci, ed il pog- 
gio da quelle si appella. La religione ha santificato 
quella terra che copre le ossa di tanti prodi, ed il 
vomere non ha finora ardito di violarla. 

Si fece per questa vittoria gran festa dai Fio- 
rentini, ma non tenendosi pertanto sicuri dell'esito, 
i deputati della guerra mandarono agli assedianti 
nnl'nr/ì di marcii imi ciieiTdseln;, il' artiglierie e di 
fanti. Galeazzo Maria Visconti mandò seicento ausi- 
liari, e molti fra cavalli e pedoni vi giunsero dalle 
campagne romane. Accresciuto così l'esercito occupa 
la chiesa di S. Andrea: sulla fronte si accampano 1 
Milanesi. 



CAPITOLO XXI. 
Assedio, interni dissapori. Tradimento. 



La perdila del poggio alio croci, gravissima 
perse stessa, perchè apriva il varco al nemico fi» 
sotto i muri della città, lo fu anche di più per lo 
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effetto morale su i cittadini, fra ì quali incomincia- 
rono i rancori e le interno discordie. Nondimeno 
non si cessava dallo giornaliere scaramucce, che i 
più arditi ingaggiavano per mostrare al nemico in 
qual poco conto l'avessero, e molti per foraggiare, 
poiché le tre porle che guardano a ponente non 
erano dagli assediami sorvegliale. Altri poi si trava- 
gliavano a riparare ai guasti che le artiglierie pro- 
ducevano nelle mura. In questo arrivava la certezza 
che verun potentato d'Italia pensava a soccorrerli. 
Pochi soldati inviati dal re Roberto erano stati di- 
spersi per via , i Saoesi aiutavano' di sottomano, ma 
non ardivano far di più per timore dei Fiorentini, 
e quello che facevano era troppo poco pe' Volter- 
rani. Caduti cosi da ogni speranza, incominciò lo 
sgomento, e di qui a Biasimare la temerità de' Dieci 
di governo, a imprecare all'insolenza della plebe 
e all' inconsideratezza della gioventù: poi le risse 
frequenti, l'incerto procedere e la debolezza dei 
governanti. I Dieci, piuttosto per ritiraisi fuori di 
tanto impaccio che perchè slimassero di riparare 
all' urgenza, nominarono a presiedere al buon ordine 
un Niccolò Buonamici manifattore ed il già rammen- 
talo Gigantino, accordando loro amplissima potestà 
d'operare quanto alla salvezza della patria credes- 
sero necessario. Costoro ben presto per la loro viltà 
e dappocaggine divennero il ludibrio della città. 

Ad accrescere la confusione e il disordine si 
aggiunse che essendo incominciate a restare arre- 
trate le paghe, nacque la demoralizzazione fra i 
soldati , i quali or ì' uno, or l'altro dei cittadini in- 
giuriavano, e con la forza dai privati estorcevano 
quello e più che dall'erario esausto veniva loro trat- 
tenuto. Finalmente dai capitani e dai più facoltosi 
s' incominciò a tener segrete pratiche con Federigo 
per consegnargli la città; e lo Spagnuolo, sul quale 
i Decemviri avevan riposta molta fidanza, passò coi 
suoi secretamenle al nemico: questi poi quando con 
improvvisi assalti e con notturne sorprese, quando 



Digilized by Google 



117 

Col baltere le mura e tutta aura arie di guerra, 
non dava agli assediali riposo. Si arrivò che di- 
sperando della difesa, e perchè erau vernili in odio 
itila plebe, quelli clie sfavano al governo essendosi 
rifugiali in fortezza, colta una nolle oscurissima, 
v'introdussero Gabriele Malaspina, signore di molla 
autorità nell' esercito, con una forte mano di snidali. 
Ora avvenne che al Veneziano, ( tanto è da fidarsi 
delle armi straniere I ), mentre per conto proprie» 
usciva notturno al campo per consegnar proditoria- 
mente, o meglio per vender la lerra, venne fallo 
di scoprire i Fiorentini in fortezza, per lo che adi- 
rato clie ciò fosse stalo fallo senza sua sapula, scese 
per una breccia all' alloggiamento dei Milanesi ed 
invìtolli ad entrar per quella in Volterra. 

In quel silo delle mura che è più prossimo al 
monasiero, oggi Seminario di S.Andrea, vedonsi 
collocale in allo due grosse palle di pietra alla di- 
sianza di forse venti Braccia V una dall' altra : quei 
monumenli, posti a rammentare una grande scia- 
gura, additano appunto la breccia della quale pro- 
fittò quel traditor veneziano. 

Aedo m ii va appena, e i niellili incominciavano 
a spargersi per le strade più tranquilli che all'or- 
dinario, poiché già da molti si sapeva esser corse 
proposizioni di pace; ed ora vedendo soldati che 
lacilurni ed ordinati avanzavano con alla testa il Ve- 
neziano, crederono che da questi la città venisse 
per i fatti accordi pacificamenle occupala. Non ap- 
pena peraltro i Milanesi videro di essere pervenuti 
nelle più nobili strade, il Veneziano per il primo, 
si diedero con aperta violenza a spogliare i citta- 
dini, ad entrar nello case, sbarrando ;i forza le chiu- 
se, e cacciandosi ovunque apparissi', speranza di bot- 
tino, mettendo tulio a sacco ed a ruba, facendo in 
pezzi quello che intero non poteva esser rapito. In 
un istante la città fu piena di confusione e di ter- 
rore: gli urli feroci e le bestemmie dei soldati si 
mescevano ai lamenti ed ai pianti delle donne, che 



seminude e scapigliale fuggivano, stringendosi al 
petlo o trascinandosi appresso i figliuoletti, parie 
alle chiese, parte al palazzo, ove tuttora si faceva 
una debole difesa. 

In questo frattempo Federigo con la cavalleria 
difilava per la porla a Selci , dove erasi dovuto trat- 
tenere per dar luogo a rimuover gl'impedimenti, 
coi quali era stata barricala al di dentro. Raccon- 
tano che vista la città in preda alle rapine ed alla 
brutalità de' soldati ne provasse dolore, pensando 
che il suo nome verrebbe ad esserne macchialo, 
poiché questo era contro i patti stabiliti, che por- 
tavano salve le vite, l' onore e gli averi. Fece però 
bandire un ordine che chiunque soldato, venuta la 
sera, fosse stalo trovato in Volterra sarebbe punito 
di morte. Ma e' non sapeva quanto un giorno sa- 
rebbe stalo lungo per quei poveri cittadini in balìa 
■di sfrenati; che anche fra loro attaccavano zuffe 
mortali per disputarsi quelle cose che loro più si 
affacessero, tutte in fascio le umane e le divine ma.* 
nomettendo. Narra a tal proposilo un contemporaneo 
che nel tempo in cui uno di quei brutali, espilato 
il Ciborio, commetteva nella chiesa di S. Francesco 
un sacrilegio nefando, la città fu violentemente scossa 
da un terremoto. SÌ dava quel ribaldo a cercare una 
porta allo scampo, ma abbacinalo dolio spavento, 
andò brancolando invano , finché non ebbe rilasciati 
nei santuario gli oggetti che ave\a derubato. Le 
applicazioni al fallo "son pie credenze, che non è 
nostro uffizio confermare o disapprovare, ma il tre- 
mendo fenomeno pur troppo avvenne ad accrescere 
l'universale terrore de' Volterrani, contro de' quali 
pugnavano gli uomini e gli elementi. Venula la notte 
si cessava dalle rapine, (a) 

Nel giorno appresso uscivano fuori dai nascon- 
digli, quasi altrettanti spettri, uomini e donne e ri- 
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(ornavano alie case depredate e malconce, che non 
erari punto alle a rilevarli dallo sgomento. Molli fin 
ti' allora disperando della patria , pensarono d' ab- 
bandonarla, con che animo sei pensi il lellorel Fe- 
derigo per purgarsi dalla macchia di complicità, fatto 
prendere il Veneziano motore di tanto disordine, lo 
fece appiccare. Non sarà però esonerato mai dalla sa- 
crilega rapina da lui commessa a danno della pub- 
blica libreria., dalla quale portò via quanto dì più 
prezioso e di raro potè ritrovarvi. Fra i codici più 
pregevoli dal medesimo derubati è da annoverarsi 
una Bibbia, opera veramente stupenda, che racchiusa 
in cristallo si è continuato per molti anni a far 
vedere come cosa maravigliosa in Urbino, e poi tra- 
sportata a Roma, dove tuttavia si conserva, e tenuta 
in gran pregio sotto il nome di volterrana. 

Così nello spazio di qujiranla trìomi Univa questa 
guerra, combattuta con pari valore, ma con troppa 
disuguaglianza di forze. Poco appresso tutte le strade 
della Toscana e fin della fìallia Cisalpina si vedevano 
ingombre delle spoglie di Volterra, spettacolo mi- 
serando e quasi senza esempio anche a quei di, e 
che faceva dovunque delcslare la durezza piuttosto 
da barbari della repubblica fiorentina. Questa poi 
con la seguenle provvisione comandava si celebrasse 
con grandi fe*(e la riportata vittoria « Volaierrana 
urhs situ, natii raque nmnilissima, fa venie Altissimo, 
in jus poteslatemque fiorentini populi brevi redacta, 
quod nunquam a pud alio* llaliais populos ereditimi 
est, et noslrae civilali visum difhcillimum. .. pri- 
"mum quidem sancissimo Deo immorlales agendae 
sunt gratiae » Cosi con feste sacrileghe imputavano 
a Dio santissimo e giusto quell'atto arbitrario e cru- 
dele, di cui vollero la memoria perpetuare. La mat- 
erna del 18 giugno nella Metropolitana fiorentina 
si canta tuttora a quest' oggello una Messa so- 
lenne dello Spirilo Sanlo'con l' assistenza del Ma- 
gistrato, che vi dispensa la dote ad alcune povere 
fanciulle. 
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Alle generali miserie seguirono le parziali ven- 
dette. L' istoria poche ce ne ha tramandate, pure in 
un catalogo, esistente nella pubblica Libreria, do 'sog- 
getti morti in Firenze per mezzo dell'ultimo suppli- 
zio, dal 1435 al 1600, sì legge il nome di Michele 
di Meo gigante, dello Gigantino condannato a morte 
in contumacia. 



CAPITOLO XXII. 

Provvisto»! per la eouservailonc 
di Voltcrru. Rocca Suoni. 



La sventura che aveva colpito Volterra era 
slata cosi atroce, l'opera della distruzione così spa- 
ventevole, che ii Comune di Firenze, temendo an- 
dasse a rimaner deserta e di venir per questo inutile 
la fatla conquista e l' ingente spesa di 120 nula fio- 
rini di suggello che era costata la guerra, emanò 
subito una legge per la quale veniva proibito che 
nessun cittadino o dui contado e distretto voi- 
terrano potesse vendere, lasciare, donare, né con 
qualsivoglia (itolo alienare beni immobili di qualsi- 
voglia sorte, tanto presenti che futuri in perpetuo 
ad alcuno che non fosse volterrano, o del contado 
o distretto, alla pena del doppio della stima dei 
delti beni, e l'osse nullo il contrailo. Provvisto in 
questo modo che la città non rimanesse senza abi- 
tanti, pensarono ai mezzi di potersene più agevol- 
mente mantenere in possesso. A (ala oggetto or- 
dinarono che si accrescesse il Cassero dalla parie 
della cillà; e perchè la chiesa consagrata al Prin- 
cipe degli Apostoli , ed il palazzo del Vescovo avreb- 
bero inpedilo di poterla dominare con le artiglierìe, 
fecero 1' una e l'altro del tulio spianare. Fallo è 
che il palazzo, già celebrili.!) ];er lulin Tosi:;uj;i , 
abitato du Pontefici, Cardinali, imperatori e che 
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faceva !a gloria di Volterra, era sialo saccheggialo 
e guasto dai soldati di Federigo. Avendolo essi tro- 
vato abbandonato da quell'uno che forse avrebbe 
potuto difenderlo, ma che non ebbe per questo il 
petto e la fede di quel buon Ranieri altrove con la 
dovuta lode ramrnentato, slogarono su quel nobile 
ediiìzio la loro rabbia. 

L'aggiunta fatta alla fortezza chiamasi tuttora 
Ròcca nuova, ed è composta d'un gran bastione 
quadrato, avente a ciascun angolo una torre o ba- 
luardo circolare. Nel mezzo ci fecero alzare la (orre 
detta il Maschio, astenuta poi d'una trista celebrità 
come prigione di slato. 

Dulia ssyuenle !cl!era scritta a L'ut ri zo de 'Me- 
dici ci è dato arguire della celerità impiegata nella 
fabbrica di della fortezza: « A dì 18 decembre 1474. 
— Magnifice vir — E fare superfluo darli alcuna no- 
tizia delle qualità di Niccolò Hignone da Marradi. 
Quello mi fa scriverti non è pel suo privato, ma 
pel pubblico bene, [ter ricordarti che la nuova cit- 
tadella che contìnuo sì mura è in termini si può 
serrare fra le due mura doppie, vanno dalla ròcca 
vecchia alfa nuova, e cosi ogni sera si serra, et decto 
Niccolò con sue paghe vi è deputato e sia alla guar- 
dia ■ Matteo Palmieri capitano in Volterra (a). Que- 
sta compagnia di Romagnoli e Mignone da Marradi, 
era stata mandata in guarnigione a Volterra subito 
dopo la fattane conquista. 

CAPITOLO XIII. 

Guerra per rimettere I Hedlel in Firenze . 
Vicende di Volterra. 



1S29. Sono decorsi cinquantasette anni. Una 
lettera del Gonfaloniere di Firenze in data de' 22 

[») Febbroni »itt di Lortnu. 
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a mani giunte i Volterrani, come buoni amici ed 
alleali, a mantenerseli in fede nella guerra che la 
minaccia. 

« Vedi fortuna comò cangia voglie! » 

Qiici si alteri cittadini volgon tutti dimessi a questa 
loro malmenata città, che sarà fra poco cagion po- 
tissima della loro caduta, c di qual caduta! 

Poco appresso, nel tempo ehe sotto le mura 
di Firenze si combatteva per rimettervi la sbandita 
famiglia de' Medici , la fortezza di Volterra era guar- 
dala per Ì Fiorentini da un presidio di cinquecento 
fanti, capitanali da due uomini oscuri e di niun 
valore . i J.M" imìh:.'. uh.) il l'orUiilii Mutilano, e ]';i]lro 
un lai Giuliano Oraziani da S. Sepolcro. Il gonfalo- 
niere Gir ola mi reputandola un luogo bastantemente 
sicuro vi aveva mandalo sue duo figlio, una dello 
quali sposa di liiudo Allevili, sperando sottrarle così 
ai disagi ed ai dubbi e disgustosi casi di guerra, 
i'er eguali molivi altri molti Fiorentini con fé loro 
famiglie vi erano rifuggiti. Si conta che in tulli 
sommassero non men di mille novecento, quasi 
tulle bocche inutili, per un caso di guerra. Ora 
slando il divisalo presidio inoperoso, e le campagne 
■ scoperte, venivano scorse e depredate da Alfonso 
Piccolomini duca di Malfì, il quale con queste di- 
mostrazioni di guerra, c per mezzo dei suoi emis- 
sari, sollecitava i Volterrani alia defezione. Questi, 
quantunque ribollenti di sdegno per le asprezze ed 
ì torti sofferti, lullaviao per verecondia o sjvvero 
perdio incerti dell'esito di quella guerra, tenten- 
navano. Non slavano frattanto inoperosi, ma pen- 
savano a provvedersi per ogni peggioro eventualità. 
Incominciarono a decrelare quattro uomini di guerra 
nelle persone di Agostino Falconcini, Angiolo Mar- 
chi, Francesco e Gabriello del Bava: Indi fu chia- 
mato il popolo all'armi, fatti quattro capitani, uno 
per contrada, sotto de' quali fu arroiata la gioventù, 
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<■ e n In per cmr.papiia , o dati i rcsj :ol t i v i 
Ptiì , fu ordinalo che uno dei detti capitani per noilu 
vigilasse in piazza con la propria compagnia: altri 
facessero le scoile sulle mura. Qurst' assiduità di 
servizio incominciava a divenir gravosa ai cittadini 
non usi, siccome accade sempre dei volontari, che 
passato il primo bollore, si disgustano poco, a 
poco dei disusi! ed esigenze della vita militare. Fu 
a questo provvisto coli' assoldare una compagnia di 
ventura, di cui fu fatto capo Giulio Craziani da Dorgo 
S. Sepolcro. 

Non andò guari che la convenienza dei presi 
provvedimenti sì fece imperiosamente sentire. Giro- 
lamo da Piombino con una squadra di cinquanta 
cavalli di quelli del duca di Malli, venendo da Casole 
sì avvicinò a Colle dov'era Giov. Covoni con quat- 
tro bande. Girolamo trovandosi di troppo inferiore 
di forze , passò co' suoi cavalli su la sera fra S. Gi- 
mignano e Volterra che chiamiamo i Coniocchi, 
simulandosi amico; di li passò a Castel Fallì, dove 
lece alcuni prigioni, e la sera slessa giunse a Vil- 
lamagna. Fra sua inkwione di sorprendere ed avere 
in mano M. Mario Mafl'ci Vescovo di Cavallione , ma 
questi avvisato del pericolo se ne era fuggilo a Vol- 
terra. L'imperiali giunti a S. Donnino lo saccheg- 
giarono, e condussero seco altri prigioni, ripigliando 
la via di Casole. tìunla la nuova di questi avveni- 
menti ai Volterrani, uscirono subito fuori con circa 
quaranta cavalli e cento fanli, coi quali arrivarono 
alla Castellacela, facendo disegno di sorprendere 
nella ritirata i nemici, ma la loro marcia per quelle 
nude colline non poteva proceder coperta; ebbero 
quelli perciò il tempo di farsi forti, stretti insieme 
in posto vantaggioso ira Pign.ano e Mnniemteeioli, 
cosi che i Volterrani, visto fallito il progetto d'una 
sorpresa, se ne ritornarono indietro. 

Frattanto i Colligiani, volgendo per i primi ai 
Fiorentini le spalle, discacciarono dalla loro Terra 
Giovanni Covoni che vi stava per Commissario. Co- 
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sdii con quattrocento snidasi e quattro capitani, 
l'aolo Corso, Ercole da Bcrsighella, Tinto da Ratti- 
folle e Coro di Monlcbenici, si porlo ai vicini San- 
gimignanesi, che ben tosto svanendo l'esempio dei 
Colligiani discacciarono il Covoni, che insieme coi 
suoi prese la risoluzione di condursi a Volterra. 
Sapulo questo, entrarono in grave pensiero se do- 
vessero o no quelle soldatesche ricevere sapendo 
che una buona meià erano banditi, e genie da slrada. 
Tuttavia per non chiarirsi nemici de' Fiorentini, ri- 
ceverono il Covone e mossero i soldati fuori di città, 
una mela in S. Andrea, e l'altra in S. Girolamo. 
Non contenti di questa destinazione incominciarono 
a tumuliare, si che fu forza allogarli nc'Borghi. Qui a 
vero dire, stavano anche pcgdo, benché in fondo non 
era questione di questo. Cosi il Covone, come i soldati 
volevano ia ciuà. Dilatto un lai giorno simulata una 
rivista fuori della porla S. Francesco, d'improvviso la 
occuparono; con violenza entrati dentro s'impadroni- 
rono della piazza, cacciandone una compagnia di Vol- 
terrani che vi stava in guardia, ed uccidendo in questa 
fazione due fratelli muratori di professione (a). A tanta 
ostilità indignali i cittadini si portarono in tulla fretta 
al Comandante ed a Giov. l'aolo de'Nobiti pretore, al- 
tamente lamentando la sofferta ingiuria, quando lutto 
allro avrebbero dovuto attendersi per la fedeltà e 
l'amicizia da essi a' Fiorentini serbala. Ma la gio- 
ventù, ripreso animo, non sene slava a questo, e 
si andava schierando arditamente sulla piazza in al- 
titudine minacciosa. I Fiorentini, viale queste dimo- 
strazioni, incominciarono a sbaldanzire; e già sui 
tetti e sulle torri si apprestavano a loro danno proiet- 
ti ed anni oiihisive. Nell'atrio del palazzo erano 
stali posti alcuni moschetti, pei quali, se non era 
Lodovico Coniugi che impedisse di meller fuoco, 
molli di que' Fiorentini sarebbero stali spacciati. In 
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questo Paolo Maffei, Agoslino Fakoitcini, Lodovico 
Incontri ed allei primari c:il(:ic1 :n i , ri; tifi a placare 
il fermento od a ricomporre «li animi, perso userò 
ai foresliei'i d'andarsene. Intatti il Covoni diede or- 
dine a Goro di Monlebenici, che aveva ammazzato 
i due fratelli, ed a Paolo Corso clic zilli e quieti 
uscissero per la porla all'Arco. Le al Ire due com- 
pagnie di Tinto da Battifolle e di Ercole Pisano fu- 
rono dai Volterrani cacciale fuori con si adirati visi, 
che ali allìeri con le insegne rivolle ed i snidali 
cou le jumle rovesce strascinarono le picche per 
terra, «osa reputata vituperosa (a). Il Covoni e Baldo 
Alleviti rimasero soli per pochi giorni in Volterra, 
indi ritornarono a Firenze. 

La nuova di questi muovi nienti periata al campo 
dei ponlilìcii, fece ai condottieri concepire speranza 
di poter tirare i Volterrani al loro parlilo. Si spe- 
discono perciò trombetti e tamburini a chieder la 
cillù che rimanendo l'erma, son rimandati indietro. 
Che anzi vien dai Volterrani mandato Filippo l.an- 
diui a Firenzi: per chiedere a quella repubblica un 
Commissario capace e perito nell'arie militare, il 
quale conducendu oppoi Inni soccorsi, vaglia secondo 
il bisogno a dilenderli. Dietro tali richieste tu invitilo 
Bartolo Tecìaldi per Commissario a Volterra, ove 
altra volta con sommo suo onore ed uni versai be- 
nevolenza era slato con la medesima qualità- Al di 
lui arrivo presero animo i Volterrani e lo riceverono 
con lietissime, accoglienze. Conduceva seco da Eno- 
poli quallro compagnie di fanti, delle quali erano 
capitani Francesco Brocca còrso, e Mandrino iionaldi, 
ed una banda di cavalli capitanata, da Amico Arsula, 
o Arsoli. 

In quei medesimo che questi rinforzi arriva- 
rono, il Sig. Pirro da Slipicciano con spedila banda 
di cavalli avendo corso la campagna presso il fiume 
Cecina, conduceva seco gran numero di grosso he- 

jp) (Savi Uh. sS 



Digitized by Google 



!26 

aliarne. Per lo che i Volterrani e dietro loro l'Arsoli, 
uscirono fuori per rilòrre la preda al nemico. At- 
laccossi in conseguenza una scaramuccia con una 
Iiiiinln d'arelsilmsKTi, elie il Sia-, l'uni si era lasciata 
indietro per trattenere e dare impaccio a chiunque 
avesse voluto inseguirlo, mentre col lioilino cercava 
di ] mi-si ili salvo, i Volìcrrani end' l: : ni un' imbo- 
scata ebbero la peggio e vi persero alcuni prigioni, 
fra i quali il Brocca poco anzi arrivalo. L' Arsoli, 
per quanto pregalo dai Volterrani non volle esporre 
la sua cavalleria alle archibusate (a); perciò con poco 
suo onore lornò indietro, e Ire giorni dopo parli 
siila voi la di Firenze con i suoi cavalli e mela dei 
fanti, menandosi dietro il Covoni, quasi in aspetto 
di reo a render conio della sua gestione avanti i 
dieci della guerra. 

Nel mentre che queste cose succedevano in 
Volterra, l' escreilo pontifìcio s'ingrossava disten- 
dendosi per le campagne pisane, mettendole a ruba, 
e smantellando i castelli muniti. Franeesi-o Ikiklo- 
vinetli posto a guardia di Peccioli lo rendeva ai 
Volterrani, che quasi soli eran rimasti fedeli; si 
hloccavan le strane, e si facevan d'altronde presenti 
i vantaggi d'una pacificazione col Papa: si rimo- 
strava la cillà non potersi troppo a lungo difendere 
colie proprie forze, protrar la guerra, e non potere 
essere dui Fiorentini con mezzo alcuno soccorsa, 
essendo eglino stessi in gravissimo impaccio. Mossi 
da queste ragioni, adunai:» ii senato, crearono dieci 
deputati Volterrani i quali insieme col Commissario 
provvedessero al buono stato della città; ma vista 
come andasse a prevalere l'opinione d'abbracciare 
le parli dei Medici. Bartolo disapprovando si dimesse. 
Essendo trascorso qualche giorno in queste mene, 
e venuto a risapersi da Barlolommeo Valori Com- 
missario dell'esercito pontificio, non si può credere 
quanto gli andassero a genio: ne lodò amorevol- 
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mente i Volterrani, e per espresso feeene consape- 
vole i! l'apa, clic .ii'ii/ii illudo eliiamù <la Cilta dì 
Castello Alessandro Vitelli, con ordine di passare 
con quattrocento soldati nella campagna volterrana, 
affinchè alla vista del vicino soccorso rassicurati 
quegli abitanti, potessero con più ardire dichiararsi 
pei Medici. 

Bartolo scoperte queste trattative, tuttoché an- 
cora vaghe e incipienti, con tulle le sue milizie si 
racchiuse nella fortezza ove il seguirono alcuni delle 
priniiii-ir famidie fiorentine, fra "i quali Uiovan Bat- 
tista Gondi detto il predicatore, ed un Marco Strozzi 
per soprannome il Mamrnaccia. Era con Bartolo un 
certo Giulio Marradì, stalo segretario dell' Altovito, 
piccolo e gracile della persona, ma di svegliato in- 
gegno e delle cose militari peritissimo, per averne 
lette le storie: alle costui parole prestava il Com- 
missario assai fede; egli poi per la trista natura 
sua e malanimo, congiunto ad una furberia senza 
pari, non aveva ad altro la mente rivolta che a sug- 
gerire al medesimo consigli avversi ai Volterrani, 
dimodoché, se per lo addietro era stato il Tedaldi 
mite e benigno, ora .si faceva un giorno 'più del- 
l'altro crudele, talché, se l'occasione fosse venuta, 
non avrebbe esitato a non lasciare in piedi una soia 
casa in Volterra. 

Arrivato intanto il Vitelli, andava per i contorni 
badaluccando. Aveva tenuto la via delle colline po- 
ste a levante della città, e di là lungo i Fosci ac- 
costatosi alla Cecina , aveva espugnato S. Dalmazio 
ed assaltata inutilmente la terra delle Po m arance (a); 
quindi tornato indietro perlustrava tutto quel tratto 
di campagna che si estende dalla Cecina all' Era. 
Ebbe quivi luogo un leggiero scontro co' Volter- 
rani, nel quale rc.Mò p ri domerò Benedetto Gio van- 
nini cittadino volterrano e Ire o quattro vi restarono 
uccisi: cosa che accadde contro ia volontà dei Vitelli, 
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die osteggiava col solo scopo ili prestitrc ai Voi ter- 
rani 1' 0[iporlLinilu itila defezione, l'inni melile verso 
i primi di marzo ridottosi a Villamagna, per mezzo 
il ambasciatori fu conclusa la pace con gran dispia- 
cere di quanti erano nella fortezza. 

Il Vitelli dopo di ciò si condusse in Volterra 
od uiiroiieamciilc si ollerse a i.!:;riidc.!'!a, qualora si 
fossero presi agli stipendi mille soldati, cosa che i 
Volterrani avrebber dovuto, ma che fatalmente non 
crcdcroH bene ili f;ue. Condussero invece Giovan Bat- 
tista Borghesi di Siena con circa trecento soldati, fra 
i quali si distinguemmo suojiaiello liorghesino, Carlo 
Cesia, darlo Zecca, S'hou.gino e Carlo U:;mmeci. sol- 
dati valorosi ed esperti , i quali con molto zelo e 
fedeltà non minore, presero a difendere la città con- 
tro le sortite di quelli della cittadella. I quali appena 
intese queste nuovità , irrompono nelle più vicine 
contrade, quanli più possono uccidono . e dall' alto 
le case percuotono coli' artiglierie. i ; uiilim.'nte chie- 
dono e sono loro accordali due mesi di tregua, per 
vedere lealismo uve sia per piegare la fortuna dei Fio- 
rentini. Neil' accondiscendere a ijuesta sospensione 
d'ostilità non conobbero i Volterrani che la piazza 
mancava di viveri e di munizioni , altrimenti .non 
avrebbero assentilo. DÌ falli essendo slata di li a 
poco approv visionata , quelli di dentro ruppero la 
tregua, e incominciarono con le macelline, i sassi e le 
artiglierie a prendere di mira le abitazioni, demo- 
lirne i tetti ed i fumaioli. Di peggio far non pote- 
vano, perchè eran privi di grosse artiglierie, ed a 
quell'ima clic possedevano mancavano palle di con- 
veniente calibro, cosicché consumavano con poco 
frutto la polvere. Nondimeno per togliersi di sul collo 
quella molestia, soldati e popolo si danno ad inal- 
zar argini c bastioni al Ionio alla fortezza, incomin- 
ciando dagli orli deiil' Insbirami sino a Firenzuola, 
e dalla chiesa di S. Pietro fino alla fortezza la- 
sciano vuole tutte le abitazioni. Con queslo espe- 
diente si pensava dai Volterrani dinoterò assaltare 
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e demolire quel nido di nemici, ove venisse lor fallo 
d'impossessarsene. Siccome poi essendo padroni della 
porla quelli della cittadella, uscivano a depredare 
le adiacenti campanile, e special meni e S. Lazzero, 
aprirono i Volterrani nelle mura due porlicciole, 
una in Firenzuola, e l'altra ai Ponti, per le quali po- 
tendo inosservati uscire e sorprendere i saccomanni, 
spesso riioglievan loro le prede non senza morti e 
feriti. La prima di detle por licci al e può esser tuttora 
veduta a cavalieri delia dirada, clic d;i [u.i'ia a Selci 
conduce verso S. Andrea. Mentre questo cose acca- 
devano, s'incominciava ad aver ripetuti avvisi che 
da Firenze, dalle campagne Pisane e da Empoli si 
andavano raggranellando soldatesche destinate ad 
agir contro Volterra sotto la condotta di Francesco 
Ferruccio. , 



CAPITOLO XXIV. 

Infocali presagi sulle fatare sorti di Volterra 
Avviso del Ferracelo. Fatti d'Arme. 



Un cupo presentimento di gravissimo imminente 
disastro invadeva l'animo dei Volterrani. Ad aumen- 
tare quella certa disposizione al terrore, in quei 
giorni un eremita senese per nome Brandano avendo 
inteso essere per arrivare alcuni cannoni e co- 
lubrine, che il Papa per mezzo delle galere geno- 
vesi inviava ai Volterrani, vestito di sacco, ad alla 
voce esclamava : 0 Volterrani, avrete i cannoni, ma 
non potrete scrvirvene, e la cillà vostra sarà sac- 
cheggiala. Percosso ripetutamente da! Borghese, 
non per questo polè esser l'atto lacere, finché non 
venne cacciato fuori. Si raccontava che il ventisette 
seilembre i S.Miiiim^u^K^i avermi visto sopra Vol- 
terra un globo di fuoco: quelli che la notte rive- 
deva!) le scòlle erano stali spaventati da improvvisa 
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fiamma: lo notti si udivano per l'aria risitonarc 
strani rumori di bombe e di scoppi non conosciuti : 
le vicine convalli, le rupi, gli ann i parevano ripe- 
tere con voci inlerrolle alni ahi! Àrroge che frale 
Agostino ila Fi vi zzano aveva più volte ilal pulpito 
predetto a Volterra il suo esterminio. Nell'ìstesso 
mese una gl'andine devasiaii'icc troncò fino i iralci, 
non clic i grappoli delle vili. (Jnesli l'olii benché na- 
turalissimi erano dall' agitala [amasia inlcrpeliati 
come al (renatiti sinistri presagi, che empivano gli 
animi di spavento. 

Se in leggendo queste islorie nascesse in al- 
cuno di noi il prurito di ridersela dulia semplicità 
dei Volterrani di quei tempi remoli, ridoniamo prima, 
di grazia, se no abbiamo veramente il diri Ho, Noi 
che venuti sopra tre secoli dopo siamo tutto giorno 
trepidanti nel sentire i più semplici ed ovvii morbi 
travisali in malie, in stregonerie ed attribuiti al po- 
tere immaginario d'enti malvagi: noi credentoni del 
mal d'occhio e della tregenda, e per cui il sasso di 
Grimaldringa non cede ì suoi sabbati alla noce di 
Benevento; Noi che assistemmo al disgustoso spetta- 
colo cui fu per tre giorni esposta una povera fanciulla 
campagnuola., , Centinaia di persone vi assistevano, 
tutte in attenzione di vedere da un momento all'altro 
tiscire dal corpo di quella martoriala una Legione 
di demoni. E la era veramente invasa da un ma- 
ligno spiritello die notte e giorno la consumava, lì 
dabbene esorcisla non ne conosceva il nome. Con 
un poco più di studio e d'acume lo avrebbe sco- 
perto, ed evocato dalle latebre di quel cuore dove 
slava naseoslo. Il suo nome era Eros, foco tempo 
dopo un buon sacerdote la risanò, benedicendola, 
con un rito meno solenne, ma più, immensamente 
più santo. Non vale impugnarlo: abbiamo ancora 
nelle vene qualche- goccia del sangue di quei sa- 
pienti etruschi che insegnavano 1' aruspicina ai ro- 
mani. 

jl Ferruccio dopo aver messe insieme le sue 
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soldatesche, che in tulio ascendevano a circa due- 
mila fanti e dugcnlo colale, preso per guida un l'o- 
marancino, passò da \ 'il la magna e lo Spedaletto, 
depredando quanti armenti se gli paravano per via. 
Avrebbero dovuto i Volterrani uscirgli addosso per 
que'dillìcili traghetti, e neppur uno di quell'esercito 
avrebbe potuto loro sfuggire; ma non essendo stalo 
profittato di queslo vantaggio, i Ferrucciaai ad un 
tratto si fecero vedere su per Villa. Così chiamasi 
quella campagli;! suburhatia che si distende ad oc- 
caso. I Volterrani «sciti loro incontro, dopo avere 
attaccala una leggiera scaramuccia, si ritirarono. Al- 
lora quelli delia eflladclla dischiudono lutti lieti una 
postierla ai nuovi arrivati, clic slancili C stilliti dalla 
fame stanno incerti se debbano riposarsi o venire » 
giornata. La mancanza delle vettovaglie li costringe a 
questo ultimo parlilo. Mandano due trouibelli presso 
al bastione alzalo di faccia all'accedono che è fra 
la chiesa di S. Antonio e quella di S. Agostino a 
chiedere clic la eilià tempo un'ora sia consegnala. 
Stando i Volterrani titubami, i l'ioronlini instigati da 
un lai Guiilm'ci succeduto al Covoni, zio del Fer- 
ruccio, parte salici giù dagli argini , altri escono 
con gran l'uria dalla porla dulia tortezza, investono 
tutta la via chiamala di porta a Selci, e trovando 
le case vuote d' abitatori, vi metlon fuoco. Vi erano 
siali posti di guardia Ila soldati di quei del Bor- 
ghese, dei quali io queslo primo scontro alcuni re- 
stano uccisi, molti feriti, e gli altri possono a mala 
pena salvarsi gettandosi giti dalle mura. Alcuni Voi- 
terrani, fra i quali un fratello del canonico Parelli 
istoriografo di questa guerra, rifugi;, lisi in S. Ago- 
stino, vengon falli prigionieri, finalmente superali 
gli argini su dilli i punii, si slanciali fuori i nemici, 
e la battaglia generalo s'impegna sulla piazza di 
S. Agostino, che viene, non senza lungo combattere, 
conquistata. Vi rimaneva la casa d' Alberto Ricco- 
baldi, difesa da quattro suoi figli Carlo, Benedetto, 
Bernardo e Leone, giovinetto appena uscito dalla 
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pubertà, ma ti' animo non minore ai fratelli. Cu certo 
Tonfino caricava loro te armi, si che incessante- 
mente tiravano su i nemici. Eravi inoltre una tal 
Vangelista senese che da animosissima donna ch'eila 
era, molti, tirando da un occulto riparo, aveva messo 
fuori di battaglia. Combattevano già da un'ora, c 
sopra trenta eran rimasti uccisi por loro mano; ma 
conoscendo imitile il prolungar la difesa, uscirono 
per una porticciuola segreta e volontari sì resero 
alla nuova guarnigione della fortezza. La Vangelista 
a traverso mille pericoli cercando salvarsi con un 
fanciullo in braccio, non potè sfuggir d'esser presa. 
Mossi poi i nemin dalle di In pivdiiure la resero 
a liberti». Tosi non accadde, a qua! lordici spagmioli 
di quelli del Borghese in questa mischia falli pri- 
gioni. Il Ferruccio fattili mettere in carcere ve li 
lasciò morir di fame, e poscia ordinò fossero ai 
merli della ròcca appiccati (a). 



CAPITOLO XXV. 
Seguilo della pugna c resa dclln Città. 



Il borghese si era ritirato in buon ordine (ino 
al trìvio; quindi preparando nuove difese, si pun- 
tano le artiglierie, s'improvvisano barricate con 
botti , sassi e quanto olirò d' idoneo si fa alle mani, 
e si riaccende più feroce la pugna. De' nemici per- 
cossi dal cannone, da' sassi e dall' armi d'ogni ma- 
niera cadono 248, de' Volterrani una diecina. So- 
praggiunta la notte, e cadendo l'acqua a dirotta, 
si dividono i combattenti. Questi orrori venivano 
rischiarati dalle case che ardevano, non ostante la 
pioggia: oltre a quaranta erano ridotte in cenere. 
Ltì tracce di questo terribile incendio non son del 

[a) Cisv. UL 18 > Iwonlri ttgrnakt. 
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(ulto scomparse, potendosi scorgere ancora in molle 
slanze terrene di quella, che dopo il disastro rifab- 
bricala, chiamasi Via Nuova. I Volterrani alla vista 
della loro città in preda alle fiamme e caduti da 
tutte speranze d' essere soccorsi , se ne rimanevano 
taciturni e come smemoriati nelle loro case, o cer- 
cavano di fuggire fuori delle mura, e specialmente 
quelli clic avuv;:no &m si Lilia» In invenzione col 
Vitelli. 

Da una parte e dall'altra si passava la nello 
in gran sosnello. Il mesto silenzio della eli t à in 
braccio al terrore veniva di tratto in tratto turbato 
da improvviso strepilo di armi. Verso terza il fra- 
gore, il concitanienlo dei passi è al colmo: il Bor- 
ghese nella sua ronda aveva sorpreso ed ucciso un 
nemico. 

Di primissima mane le file sono già disposte in 
ordine di battaglia, allorché un trombetta del Fer- 
ruccio portante una bianca bandiera , proclama pro- 
posizioni di pace, che sebbene gravose, vengono 
tosto accettale 11 giorno 26 aprile si stabilisce la 
alleanza, salvala vita, l'onore, gli averi, si danno 
gli ostaggi, e senza frappone indugio si distribui- 
scono per le case, i soldati, fn questa occupazione 
corse grave rischio d'esser preso Roberto Acciaioli, 
che era venuto in Volterra chiamatovi dal Guiducci 
come commissario del Papa per conferir secolui in- 
torno al piu-lito da prendersi. Il giorno (topo usi 
ordine severo fa deporre le armi, che unitamente 
ai cannoni sor) trasportale nella fortezza, indi per 
raddoppiare le paghe ai soldati, viene imposta una 
tassa. Dopo la diluirne. enrrciRlo il trenta scttembre,son 
requisite tutte sorta d'armi, e scudi, rotelle brocchi, 
gelosamente fino allora conservate per decoro delle 
famiglie, depositate nel pretorio. Descritto lo stato 
delle granaglie, viene inoltre ordinato a ciascuno di 
portare nella fortezza una certa quantità di farina, 
e di meglio approvvisionarne le case: che lutti in- 
distintamente cittadini e plebei ritornino in città, e 
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coloro che spiralo il tempo assegnalo non fossero" 
ritornati, vengano dichiarati ribelli. 

Mentre queste cose si passano in Volterra, vien 
dal Ferruccio distaccala una spedila squadra di ca- 
valli per correr la campagna fin sotto le mura delle 
Pomarance, dove dopo aver fallo copiosa preda di 
bestiami e. di prigioni, torna indietro a dividerseli. 

Questi rovesci giunti a cognizione del Pontefice, 
fortemente il commossero, tantoché con gran pre- 
mura intese la menle a! riparo. Chiamò a tale effetto 
a' suoi stipendi un tal Fabbrizio Maramaldo napole- 
tano, uomo animoso e feroce, e lo incamminò alla 
volta dell' acro senese. Costui smantellando per via 
S. Quirico ed altre castella, passò a S. Gimignano, da 
dove , dopo esservisi trattenuto tre giorni , entrò 
in quel di Volterra con cinquemila fanti e cinque- 
cento eavalli ed andò ad accamparsi a Villamagna. 
Due giorni dopo un forte drappello della cavalleria 
del Ferruccio, passata l' Era, lo assaltò, ma con av- 
versa fortuna, essendo tu quel fatto non pochi degli 
assalitori rimasti uccisi e quindici prigionieri. Pari- 
mente il quattro maggio avendo i Ferrucciani fatto 
una scorreria iu:l sjmu-imi^rmncse.ovc militava il Bor- 
ghese , questi, fatto massa di contadini e di soldati 
ìaunaticci, li messe in fuga e fecene assai prigioni. 



CAPITOLO XXVI. 
Angherie sofferte dui Volterrani. Assedio. 



Crescendo per questi successi il nome e la forza 
dell'esercito del Maramaldo, Bartolo insospettito, 
per tener più bassi ì Volterrani, messe una impo- 
sizione di seimila fiorini d' oro , e fece chiuder molti 
ragguardevoli cittadini nelle carceri poste in un or- 
rido fondo della vecchia fortezza. Arroge che i sol- 
dati dopo aver spogliate le case delle migliori su,- 
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i loro ospiti, specialmenle dopo che agli olio di 
maggio l'abbrizio, superate le iintìclic mura, orniju'i 
i borghi di S. Giusto. L'n lai fatto veniva aspramente 
rimproveralo ai Volterrani, quasi fosse stalo fallo a 
loro istigazione, giardiè alcuni fuoruscili erano nello 
esercito del Maramaldo 'e lo stimolavano a com- 
battere. 

Allora in ragione degli accresciuti pericoli si 
preparano le difese. Inalzano bastioni e terrapieni 
per collocarvi! cannoni, specialmenle nel!' orlo dei 
Francescani neri e al di sopra di Vallebuona, r.el 
luogo che chiamasi il M;iniloi lo j nobili e plebei, 
tutti gli abitami son coslrelli a lavorare notle e 
giorno a questi ripari. Non si creda per altro che 
tulli vi lavorassero coatti, poiebè i più vi si pre- 
stavano volentierosi e con tulio impegno, non per 
amore verso dei Femicciani, ma per il ben (ondulo 
timore che se la cillà venisse dagli assediami espu- 
gnala, dovesse soggiacere all'eslrcma sciagura del 
sacco e di lui ti gli orrori che lo accompagnano, 
(aj Non se ne slavano frattanto oziosi al di fuori. 
Faceva il Maramaldo scavar fossi e cunicoli e tra- 
vagliare ad altre opere militari. Anzi per potere 
accudirvi più da vicino, trasferì i! suo quartiere mi- 
litare a S. Stefano , in quella contrada medesima ove 
poco prima il Ferruccio aveva fatto atterrare venti 
case e concepito il pensiero di togliervi tulle le 
altre di mezzo. Ne aveva pure falle spianar molte a 
porla liorcnlina , sulle di cui rovine soleva Bartolo 
per dileggio ripetere le parole del Vangelo « et do- 
mìks supra ilomvm cadet > In questa guisa, non 
lanlo per il sofferto incendio, quanto per questa 
ultima crudele arie di guerra, la quinta parte di 
Volterra era siala distrutta. 

Fabbrizio avendo in seguilo occupato il Mona- 
naslero di S. Andrea, moveva da quel posto ad as- 
ini Nardi Imo. Fior. 
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salir la città, ma senza alcun Trullo, venendo sem- 
pre ribellato con molla uccisione. 

Il dieci giugno arrivò al campo il Marchese 
del Vasto con meglio di quallromila soldati, e pose 
gli alloggiamenti «I Portone, metiendo alla sua si- 
nistra ia valle dì Pinzano. Non appena vi avea fer- 
mato il piede, fu alla sprovvista assalilo da una 
schiera di Ferrueeiani, e sarehhe stalo in quel giorno 
slesso spaccialo, so gli assalitori non fossero siali 
trattenuti dall'avidità ilei Lottino. Dopo un tale scacco 
fu il Maramaldo eoslrclto a chiedere una sospensioni: 
d' armi. 

Bartolo in questo mentre continuava ad angariare 
i ■■ i! i vip*: In [>' lasse. Sii \ ;iv;i tu:! prclorio In miglior parie 
<lei cittadini , privandoli per soprappiù del erbo e 
della bevanda, si che alcuni fra quelli spinti da sete 
feroce si attentarono le proprie orine a ribere. A 
queste sevìzie si aggiungeva la minaccia della morie, 
"ve non si trovale il "danaro con la volala solle- 
citudine. Allora avresti vedalo le misere donne scom- 
poste e quasi in camicia errar per le strade come 
mentecatte , ludibrio di sfrenata soldatesca, mettere 
in vendila i veli, ì pepli ed ogni altro donnesco 
adornamento per riscattare i mariti ed i figli. Tulla 
la cillà è spogliata di quanto aveva di buono con 
manifesta violazione dei palli della resa, mentre se 
non fu abbandonata al saccheggio, lo spoglio riuscì 
anzi più compilo e non men doloroso. La slessa sa- 
grestia della Cattedrale non fu risparmiala: si posero 
le mani su i busli d' argento dei Sunti, profanan- 
done le venerate reliquie (20), nella quale occa- 
sione occorse uno stupendo prodigio. Era questione 
fra gli argentieri di Barlolo, presente un suo nipote, 
del modo di far danaro: costui allora, preso per 
la barba il simulacro di S. Ottaviano, die pure era 
d'argentò, questo vecchione, disse, ce ne provve- 
der: ciò detto fu preso da una gangrena nelle 
estremila inferiori, ed in tre giorni se ne morì. Il 
busto di S. Vittore fu riscattato per venliduu fiorini 
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d'oro messi insieme d'elemosine. Le croci, i caliti, 
le palcre, i luriboli, i frontali degli altari ed allri 
saeri arredi vennero fusi e convertiti in monete col- 
ì' impronti dèi -giglio. 

In mezzo alle ' riferite ed allrc atrocità commesse 
da Bartolo, non possiamo dispensarci dal dire clie 
il Ferruccio si comportò sempre con maggior libe- 
ralità e clemenza, c die ove si ebbe a lai ricorso, 
rese sempre ad ognuno buona ed imparzial giustizia. 
Vero è che pochi ardivano portare avanti di lui 
querele contro i soldati, perchè se ne andava sem- 
pre cogitabondo e severo, pronto per qualunque 
errore a fare appiccare. Tanto è vero, che questa 
sorte ebbero per suo comando due Volterrani , uno 
per averlo non so in qual modo ingannato, e l'altro 
per essere stato preso mentre tentava di evadere, 
poiché aveva mandalo un ordine che nessuno, pena 
la vita, -uscisse dalla cillà. Hirnanevano perciò i Vol- 
terrani in balia de' soldati, clic nulla rispettavano, 
tranne la pudicizia, alla quale avendo portalo ingiu- 
ria, furono due soldati esemplarmente puniti. 

Fabbrizio ed il Marchese (lei Vasto si avvisarono 
un I»! su'iriio di mandare per mezzo d' un tamburino 
a chieder la Terra, pensando forse con quella mil- 
lanteria d'intimidire il Ferruccio, che per tutta ri- 
sposta fece sopra la porta a S. Francesco appiccare 
il messo col tamburo al collo; ingiuria che il Ma- 
ramaldo i'eeegli Iroppo atrocemente espiare a Ga- 
vinana. 

Ai 13 dì maggio furono messi in batteria i 
cannoni sopra l'oratorio della B. V. delta oggi la 
Madonnina, per abbatter la torre e le mura presso la 
porla fiorentina. Altri ne furon messi alla Pettina 
per agire contro le mura all'orto delle monache di 
S. Lino: fecero poca resistenza e crollarono verso 
t'ora ferzn del medesimo liiorno. l'or la qual cosa 
i Volterrani inalzarono l'animo alla speranza di es- 
sere in breve sottraiti dalia schiavitù del Ferruccio, 
e tanto più che il medesimo in quest'ultimo fatto 
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ginocchio, sì .era dovuto improvvisamente ritrarre 
dalla pugna, e nel tempo che erano in terra più di 
trenta braccia di muro. Anche in una sortila falta 
poco innanzi dalla porta fiorentina aveva avuto la 
peggio, avendoci lascialo morto il Brocca che, a 
quanto pare, era sialo riscosso. Per questi avveni- 
menti iì Ferruccio istesso ed i suoi sembravano sbi- 
gottiti. Ma volle fortuna che essendo nata dissensione 
nel campo nemico il fra Marchese del Vasto e Fah- 
brizio, vi fosse una qualche lilubanza ne! momento 
che sarebbe stato il più opportuno per agire. Difatti 
la cavalleria del Ferruccio si disponeva adescir tutta 
in fretta per la porta a Selci, come se le cose di 
Volterra fossero ormai disperale, quando Morgante 
da Castiglione, soldato prode ed ardito, fattosi in- 
contro al commissario, e che! gli disse, ci lascerem 
noi come femminucce spaventare? Dov'è il nemico? 
chi è, per dìo t che ci caccia? Innanzi a qual valore 
pieghiamo? E qual virtù è la nostra se temiamo 
mostrare il viso scoperto a questi bisogni? Non ab- 
biam dunque e petti ed armi da contenerli, dappoi- 
ché un muro è caduto in rovina? Queste altere pa- 
role valsero sole a salvar la città e a ridestare nel 
fiorentino Duce l'ardire. Impedito a camminare per 
le riportate ferite, si fa sopra una sedia trasportare 
alla breccia, e con la presenza e con la voce ri- 
scuote dal primo abbattimento i compagni, siechè si 
danno con altrettanto impegno a riparare le cadute 
mura, inalzando al di là delle medesime con travi, 
casse, sacconi, materassi e terra un doppio bastione, 
dimodoché venendo dai nemici superato il primo, 
rimanesse a superare il secondo. In questa dura non 



Morganle, già nominalo per le audaci parole, vo- 
glioso poi di mostrare quanto valesse ne' fatti , e 
Giovanni Broccardì volterrano giovane ben degno 
di andargli a paro. La popolazione vi prese pure as- 
sai parte; un assordante rumore di yocì , di grida, 
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d'archibusì, trombe, ìamburi, il suonare di tempo 
in tempo delle artiglierie, producendo negli asse- 
diali una tal quale ebrietà , si correva da ogni parte 
alle mura ; le donne istesse fatte ardite per il timore, 
combattevano, tirando sassi come grandine spessa 
sulla testa degli assalitori, cui maggior danno veniva 
da questi che dagl'istessi archibugi. 

Nel campo degli assediami si erao sopiti i dis- 
sapori , ma P occasione era sfuggita. Si ordinano in 
battaglia e corrono all'assalto: dopo un ostinato 
combattimento, nel quale non pochi cadono uccisi 
da una parte e dall'altra, finalmente i Fabbriciani 
si ritirarono sanguinanliemaleonci. Un cannone pun- 
talo al Mandorlo smontò uno dei più grossi di quelli 
degli avversari, uccise il cannoniere e, se non ve- 
niva meno la polvere, multo maggior danno avrebbe 
arrecato. Declinando il giorno a gran ventura dei 
nemici vien suonalo a raccolta. 

i Ferrucciani per questo successo divennero più 
insolenlìe quanto limonisi in addietro, altrettanto poi 
baldanzosi, affacciavano al loro duce pretensioni e 
richieste di doppia paga a carico dei loro ospiti, 
dei quali oramai si millantavano signori. Cosi )c ves- 
sazioni e le estorsioni divenivano ai cittadini sempre 
inen sopportabili. Finalmente venendo a mancare i 
viveri, crescevano anche per l'altra parte le spese. 
Basii il dire che una libbra di cattiva pecora costava 
dodici Irienti, ed in ultimo era salila fino a 40. 
Aggiungi che venendo a mancare il vino, i soldati 
incominciando a levarsi a rumore, il Ferruccio or- 
dinò che si andasse alio case, dove si trovava, e 
si distribuisse a. tutti: similmente accadeva del pane; 
si teneva a tale scopo aperta una canova fornita da 
primo col grano dei ribelli, e si distribuiva gratis 
alle fanterie. Finito questo, si affiggeva un bando, che 
dava ordine agli abitanti di portarne chi venti, chi 
cinquanta e più sacca non dando pure a pensare 
di potere essere pagati, e siccome non si poteva 
per cagione dell' assedio uscir fuori a macinare , fu- 
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rono falli assai mulini a brama, dove lavoravano, 
pena la forca, uomini e donne, quando i primi non 
erano occupali ad inalzar bastioni. 

Frattanto che queslc cose si succedevano, ar- 
rivava il dodici di luglio. [ nemici adirali per le 
recenti sconfitte , più clic mai macchinavano ai danni 
della città. Levate le orligliene dirette contro le 
mura prossime a S. Lino, le trasportarono sotto la 
Chiesa di S. Andrea. Tentò subito il Ferruccio di 
farli sloggiare ria quei posto. mandandovi con scelta 
mano di fanti il Sig. Cammillo Appiano, ma ribut- 
tato dopo due ore di fiero combattimento , nel ri- 
tirarsi fu da una palla di moschetto ferito a morte, 
non senza un qualche sospetto che il colpo venisse 
da segreta commissione dell' isiesso Ferruccio, giac- 
ché poco prima eran nati fra loro molivi di gravi 
rancori (a). Liberati da quest' impaccio i Fabbriconi 
cominciarono a tirar furio.-vimcnle. renilo le inora 
sopra Docciola, che finalmente radevano in rovina, 
ma con poco vantaggio ikuli assalitori , poiché ri- 
maneva a sormontare un'ardua rupe sulla quale te 
mura erano pianiate. Hicorsero all'aiuto delle scale. 
Lo svantaggio del luogo, l'attitudine ferma e ri- 
soluta dei" difensori lece rallentare quel primo im- 
peto. Come poi ebber luogo a vedere le fosse sca- 
vale al di la della breccia, le trincee fornite di 
artiglierie, tutto lo spazio dove si sarebbe dovuto 
combattere seminalo di triboli di ferro e barriere 
di tavole armale d' acute punte di chiodi da supe- 
rare, ed indietro una spessa battaglia d'uomini ar- 
mati, composta in gran parte di cavalieri, che smon- 
tati a piedi aspettavano con imperlurbali volti l'i- 
stante di comballerli,relrocederono, non cosi presto 
però che non fossero tutti pesti da una pioggia di 
sassi, che quei di sopra tempestavano loro addosso. 
Fra molle morti vi persero il maestro delle artiglie- 
rie Giovanni f Calcella pugliese, che aveva nome di 

(») Gioì. Llb. ti 
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essere il più valoroso del campo, e Donalo da 'Frani, 
che vistolo cadere era corso ad occupare il suo 
posto. Altro buon (ratio di muro era caduto lungo 
la discesa che dal bastione avvalla verso la porta 
di Docciola. Quivi pure l'assalto riuscì non solo 
inutile, ma costò ancora molte perdile di sangue 
agli aggressori. Non poche valorose azioni illustra- 
rono questo combattimento, dulie quali racconteremo 
guest' una. Aveva Don Diego Sarmiento capitano 
fiottìi Spaglinoli, che ri motivo della loro miseria erano 
per ischerno in Italia appellali bisogni, espugnato e 
ridotto Empoli all'obbedienza dui Pupa, dopo era 
vernilo all'assedio di Volterra insieme col Marchese 
del Vasto: prode ed aliante della persona, aveva 
sollecitalo l'assalto, o perchè sperasse acquistarvi 
fama di valoroso, o per secondar le brame delle suo 
ni risii ad''. . elio agognavano arricchirsi col sacco dulia 
città. Fallo sia che-, quale al consiglio altrettanto 
ardilo al cimento, gli riusciva di balzar Fra i primi 
sulla breccia , e di piantarvi la propria bandiera. Il 
luccicar delle bellissime armi che lo coprivano, lo 
sventolar del ricco pennacchio del suo cimiero, non 
meno che l'atto audace, lo fecero ben tosto pren- 
der di mira, sicché colpito da un' archibusala tra- 
boccava morto giù dalle mura. Egual sorlc toccava 
a Macìcao maestro del campo. Coloro poi che avendo 
potuto superar la breccia si (enevan padroni della 
città, ebbero a gran ventura di poter fuggendo sal- 
varsi, poiché i Ferrucciani facevano giù per la via 
di Docciola, che ripidissima discende in linea retta 
verso la porta, rotolar macine e botti piene di sassi, 
che con orribii fracasso scendevan precipitose incon- 
tro le loro file, le infrangevano, le sgominavano- 
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CAPITOLO XXVII. 



L 1 asedto isl spi. talli-. 
Il Ferruccio lutei» iwltcrra. 



In tal guisa le speranze dell'esercito pontifi- 
cio cadevano con quelle di coloro fra i Volterrani, 
die facevano igeiti voti aftinché quei nuovi nemici 
entrassero in città per discacciarne gli antichi, 
che a prova sapevano quanto fossero gravi e mole- 
sti. Anzi nel tempo che tulli erano intenti alla difesa 
delle mura, Taddeo Guiducei che era dal Ferruccio 
ritenuto come prigioniero, accostatosi al cronista l'a- 
rdii: falli avanti, gli disse, con quanti più puoi e 
fa' di dir di mano ai nemici per facilitar loro l'en- 
trare, e così possiamo una volta vendicarci di que- 
sti Fiorentini e del loro condottiero. A cui avendo 
il Parelli ricusalo di aderire : fai male, gli soggiunse, 
e subito si allontanò, perchè se fossero stali visti 
discorrere insieme e caduti in sospelto, sarebbero 
stati senza remissione impiccati. 

Il Maramaldo, vista finalmente la difficoltà del- 
l' impresa, risolse insieme col Marchese Del Vasto 
di abbandonarla. Però il giorno appresso radunano 
in Vallebuona tutta l'armala, i cannoni e gli altri 
guerreschi attrezzi, e nel susseguente di gran mat- 
tino, dopo avere abbruciato case, eapanne e quan- 
l" altro eran costretti a lasciare, levano il campo, 
difilando il Marchese Del Vasto alla volta d'Empoli, 
ed il Maramaldo verso Pistoia per la campagna pi- 
sana. 

Il ventinove luglio Volterra è libeiata dall'as- 
sedio; nel trenta si apron le porte, ed è permesso 
di visitare il campo nemico, ma non è a dirsi dì 
quanto crescesse l'insolenza e la iattanza de'vinci- 
lori per questo segnalato trionfo. Gli abitanti ìnco- 
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«linciarono ad esser tenuti da meno che servi, e 
non v' era cosa, per difficile c quasi impossibile clic 
fosse, che da loro non esigessero. Molti per sup- 
plire ai difetto delle ferine erano forzati a girar 
notte e giorno a guisa di somari la macina, altri a 
fare il beccaio ed altri a provvedere al mercato le 
altre più gradite vettovaglie. Non era poi raro il 
caso che venissero brutalmente percossi. 

Nell'interno della città era un fetore insoffribile. 
Le vie ingombre del letame dei cavalli, tutte le acque 
delle cisterne guaste, itila Ionie di Docciola impedito 
l'accesso, per gli argini e le barriate che vi erano 
slate inalzate ; i letti abbiam sentito che erano stali 
trasportali alle mura per ripararne la breccia, e 
converliti in bastioni, cosicché era forza dormire in 
terra o sulle mense, e buono per chi aveva della 
paglia e più per chi poteva fuggire, ma erano stale 
poste le sentinelle alle porte, ed a pochi e ben co- 
nosciuti era permesso varcarle. 

Mollo non andò che quel inalo genio che aveva 
condotto il Ferruccio a Vollerra, inesorabile come 
il destino, trascinavalo a Gavinana. 

Fu il Ferruccio di fermezza e virtù militare, 
che ebbe più del maravigliasi) assai che del grande, 
e tal cittadino da essere da ogni nazione a Firenze 
invidialo. Ma non è men vero per questo che, o 
sia por forza dulie circostanze, o per la sua brusca 
ed inflessihil natura, la di lui comparsa in Vollerra 
fosse da paragonarsi a qualunque più tremendo Ila- 
gello, e che molto dell' uomo annullasse quell'au- 
reola divina che gli splendeva sul capo. 
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CAPITOLO XXVIII. 



Dopo II Ferracelo 



Lasciò partendo ì] Ferruccio in Volterra sette 
compagnie (li fanteria capitanale da Niccolò Strozzi 
e Sa □ orino Monaldi e sopragghinlo da Arezzo, do- 
v'era capo di colonnello Guailerotio Strozzi, fu posto 
a capo della settima, a cui si aggiunse subito ap- 
presso l'oliava, condotta da! cav, Gherardo della 
Gherardescn. 

Erano arrivati due giorni avanti a piedi come 
soldati, i nuovi commissari Gk>:Gondi eMarcoSlrozzì, 
giovani ambedue e perciò non abbastanza ricchi di 
esperienza. innestine! di sedici luglio messero lutici 
una grida portante che i Volterrani senza licenza 
non potessero uscir di cinà, depositassero a Palazzo 
tutte le armi, facessero le portate dei grani e boc- 
che: le nuove raccolte non uscissero di quel di Vol- 
terra. Fu fissato il prezzo del sale, e da sei denari 
portato a ■cinque quattrini la libbra; le campane non 
sonerebbero di notte. Fecero poi con gran pressa 
risarcire, ove ne fosse chiaro il bisogno, le mura. 

La Zecca batteva di continuo: finitigli argenti 
e gli ori, incominciarono a hai Lei' rame di quanti pa- 
ioli ed altri utensili di quel metallo erano in città. 
Le robe del monte , quelle de' Volterrani o de' Fio- 
rentini rifuggiti, si vendevano in piazza. Nell'istesso 
giorno, chiamalo a Palazzo certo numero dei pri- 
mari cittadini, fecero loro intendere che si doves- 
sero pagare le fanterie rimaste, pensassero a prov- 
vedere i denari, giacche, quando non vi fosse altro 
mezzo, avevano commissione di vendere la cillà a 
Jirano a brano. Notificavano in fine, come avvici- 
nandosi il Maramaldo, si rendeva necessario andas- 
sero in cittadella per rimanervi quanto richiedesse 
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il bisogno. Rispondevano questi , fortemente turbali 
per ìe invereconde esigenze, non avere essi più 
denaro, esserne de! lutto esausti peri sofferti bal- 
zelli , raccomandando quanto meglio sapevano la 
città C persone, i Corrìinissiiri S'"i:/.' aìfre piirole li 
ieccro ;u'co[['.p;i : ;ti;irc i:i C:!hdella, c niellerò infondo 
di torre. Furono di questi Giov. Ottaviano, e Leo- 
nardo Incontri, Giov. Golii, Niccolò Ghelardi , Anto- 
nio ed Angelo Marchi, Lodovico Benazzì, M. Francesco 
Vinta, Spinello Guardavilli, Filippo (.andini, Fran- 
cesco d' Ormamiu, H. Francesco Guidi ec. Vi rima- 
sero quattro giorni, fin:iìiiiorile uscirono con) pone ri - 
dosi in scudi dugenlo ; dipoi dentro il luglio se ne 
vollero altri treccino l.ipilìoguìiiiKÌ" altri cilladini. 

Spremute così le sostarne d'ogni ceto, rima- 
nevano i preti del Domo, ai quali fecero intendere 
come volevano la lesla di S. Vittore per farne mo- 
neta, a meno che pagassero scudi ven tolto. Oltreché 
non era restata alla sacrestia di tante ricche reliquie 
che quesl'una, vi si attaccava particolare imporlariza, 
per esser questa un dono ratio alla volterrana basilica 
da Calisto secondo, quando dopo avervi nel 13 Mag- 
gio 1)2!) solennemente ponliticato, raccomandava!» 
al popolo adunato, dal quale fu il detto Santo di- 
chiaralo patrono della città, conservandone la festi- 
vità annua del dello giorno. I preti quali special- 
iiirnle andava a jieiruoicre l;i richiesti», seniirori<> 
che in fin de' conti l'indignazione popolare sarebbe 
ricaduta sopra di loro, e pensarono a lòrsi accorte» 
mente d' impaccio. Ottenute perciò una breve dila- 
zione, si diedero a questuare per la città, finché 
li venne fatto di raggranellare ia somma voluta; 
cosi la reliquia per la seconda volta fu riscattala. 

I! 19 avendo sentilo la partenza di Fabbrìzio 
dalle Pomaranre. mandarono uu tamburino a richia- 
mar la Terra all' obbedienza de' Fiorentini , ma non 
vi Imvo che circa venti persone, essendo tutta la 
popolazione lussila, allorché il paese fu messo a sacco. 
Poco appresso mandarono nella nolle sufficiente nu- 
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mero d' archibusicri a sorprendere il castello di S. 
Gi migu a do dove fecero prigione fra gli altri il com- 
missario da Picchetta. 1 J>ai]git(i'i>; naturi impauriti da 
questo fatto, mandarono pei' soccorsi al Maramaldo, 
clie spedi loro quattrocento fanti , ed alquanti ca- 
valli, una parte de' quali fu distribuita in detto ca- 
stello. Di là incominciarono a far scorrerie noi conta- 
do volterrano, facendo prede di bestiame, e danni 
altri assai. mentre fino allora i due fiorentini territori! 
si erano scambievoliiienle rispettati: In Volterra poi, 
l'u nella notti: Sullo appiccare il detto commissario 
Piccbena, come in quella antecedente era stato 
fatto con Filippo Mormorai, che si era con sicurtà, 
ma con prudenza poca, condotto in Volterra. Era 
questi stato al tempo de" Medici provveditore in Cit- 
tadella, e come amico di quella casa, volendo far 
cosa arala al Papa, aveva accompagnata l' artiglieria 
allorché venne da Bibbona, c dato il disegno dove 
convenisse collocarla per espugnare la fortezza. Ul- 
tiiiumcnle | in i trovandosi alle l'ornai-aiiee , si cono- 
sceva avere egli dato il consiglio, che a parole si 
dessero al Marzocco, ma rimanessero tacitamente in 
fede alla casa de' Medici; Tulio questo conosciuto, 
fu la causa che fosso messo a morte, dappoiché in 
quei tempi infelici la vita dello persone era cosa di 
lieve momento. Le Pomarance e Silano non larda- 
rono ad esser ricuperale , col lasciarvi proporzionala 
guarnigione. 

Intanto la peste faceva gran danno in Volterra. 
Te cause dello ingenerarsi di questo flagello sono 
stalo altrove accennate: la sordidezza delle strade 
e delle case per lo straordinario agglomeramelo 
delle persone, dei cavalli, ed altri bestiami, le an- 
gustie a cui era ridotta ogni classe di cittadini e li 
assidui disgusti e terrori in mezzo ai quali vivevano. 
J commissari credevano pendente consiglio di toglier 
dalle case i soldati, e collocarli nei conventi, feit- 
tadini non si trovarono da questa misura punto sol- 
levali, perchè costrinsero ciascuno a dar materassi 
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e lenzuola, ed il villo giornaliero occorrerne. Vi- 
sto poi come tuttodì si serrassero assai case, Te- 
siate vuote per la crudeltà del morbo, e cosi poco 
a poco Ì soldati si Covassero privi delle vettovaglie, 
ordinarono fossero questi provisi! secondo il grado 
in denaro, Furono anche presi, sebbene insufficienti, 
provvedimenti per riparare al contagio. Depularorio 
alcuni Voli erraci perchè invigilassero, c come ili 
una casa si manifestava la malattia, se ne manda- 
rne subito trSi idiikmti fin ! ri di ulta ; j becclsini fos- 
sero egualmente fuori: proibirono non si gonfiassero 
bestie con la bocca: fecero ammazzare tulli i gatti 
ed i nini oc. Nondimeno questi ed altri argomenti, 
il male ogni di spau^ita^mi'tiUi cresceva, con morii 
assai. Si conia dai quattordici ai dicintto per giorno, 
Nel tempo istesso che si cacciavan fuori tulle le fa- 
miglie infette e quelle clic dì per dì si avevano a 
provvedere di villo, si ebbe 1" inumanità e l' impre- 
videnza d'obbligare sotto grèvissime pene a ritor- 
nare in cillà, lempo quattro giorni, tulli quelli che 
vivevano ritirati alle ville: quelli poi che erano den- 
tro così soldati, cerne citladitii. proibiti d'uscir delle 

f ione. Avveniva da questo, che molli soldati, vc~ 
endo provvedere a se, disertavano, scalando le 
mura. Tania era in questo frattempo la durezza del 
governo, che avendo un giorno mandato ordine a 
Niccolò Ghelardi, che stavasene ritiralo in casa, di 
comparir subilo a palazzo, ed essendo egli sopra 
sialo presso ad un'ora, io volevano appiccare : pa- 
cando cento scudi per la disobbedienza, si trasse 
d'impiccio. Di queste gherminelle si usava spesso 
con quelli che erano in credilo d'aver denari. Cosi 
per quanlo buono potesse essere in se stesso il go- 
verno , affidando la cura dei popoli a persone in- 
capaci, o male affette, o avare, si rendeva odioso , 
senza poterne respingere la colpa. 

Nel tempo gli animi vegliavano in tanta ansietà, 
giunsero finalmente il di quindici le nuove degli 
accordi fatti in Firenze. 1 Medici rientravano. L'in- 
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cubo die opprimeva i pelli si fece Ed un trailo più 
liniero. I prigionieri I ios-e ittlsii die erano in fondo 
la" torre di ròcca vecchia , furono allargali. Ne! suc- 
cessivo dì venti, volendo rinviare i soldati che sla- 
vano attorno a Firenze., non essendo siali pagali sì 
levarono a rumore. Questo incidente ritardò il ri- 
chiamo delle fanterie da Volterra, e fu gran ventura, 
perchè circa quaranta ravalleggieri imperiali com- 
parvero improvvisamente a noncolla, dove incomin- 
ciarono a depredale i Insilami, se non che minac- 
ciali al sopraggiungere armali .da Volterra , presero 
il largo. Si conoide dappoi, clic avevano corso ftno 
a Silano, e fallii [ornare di' oiinedieiìza ;;t ròeea. 

Nel seguente martedì 23 agosto giunse in Vol- 
terra, mandato dal nuovo governo per commissario, 
T.iov. Vettori, uomo d' eia "matura e discréto. Costui 
dopo breve sosta, insieme con i castellani, eìiè aveva 
seco condono, andò in Cittadella, dove si chiuso 
per timore della pesle. Giov. Condì e Guallerolto 
Strozzi con alquanti de' loro soldati uscirono presta- 
mente di città e se n'andarono alla volla di Siena, 
porlando seco parecchie centinaia di scudi, estorti 
ai Volterrani. L'altro commissario del popolo Marco 
Strozzi infermò e m'ori di pesti;. I snidali restati, come 
quelli che ricordavano le tristezze fatte ai cittadini, 
temendo ora d'esser da quelli tagliati a pezzi, forte 
instavano di poter partire: esitava il commissario 
a concederlo, stantechè a S. Gimignano era ancora 
assai in forze il Maramaldo, ed a quel tempo non 
era più da lìdarsi agli amici, clic agi' inimici. I sol- 
dati adunque vegliarono tutta la notte in gran so- 
spetto: il di appresso ritornando in Volterra Loreo- 
7Ìno iiuonamid , giovani.: fervido e popolavo, inco- 
minciò a svillaneggiarli, e non contento a questo, 
ne' feri uno, die nella' sua assenza aveva usate male 
parole con la di lui madre; il popolo di già mal 
disposto incotnini'iava a levarsi a rumore, cosi die 
i Fcrrucciani vista la mala parata, saltarono per la 
più corta le mura, e più non comparvero. 
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lo tanta confusione ed incuria d'ogni utile re- 
golamento la peste si era tanto estesa, die in città 
non si trovavano quattro case non ammorbate. Le 
donne e fanciulle ne erano a preferenza attaccale: 
all'iniezione in podii giorni lene\a didra la moil;\ 
Dei rifuggili ancora potili rividero la e;-, sa e famiglili: 
Apparve cosi die gli esseri più delicati , c nei quali lo 
sgomento è più che in allri polente, che, quasi d'ac- 
ceso carbone, risentono nell'intimo dell'anima il mar- 
chio della sventura, sogliono esser più facile preda 
di questa maniera di morbi. Le campagne e le ville 
non erano più sicure. Neil' universale abbandono 
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Siccome a Dio piacque, alla Primavera si co- 
minciò a respirare; il morbo più raro e di minor 
ferocia ... A rilento e pocbi dei superstiti si atten- 
tavano a ritornare in Volterra. 

Più della metà della popolazione era morta. In 
fra gli allri nella casa dcgl' Incontri morirono tren- 
ladue fra addili, donne e fanciulli. A Lodovico, padre 
dello scrittore d'un giornaletto, da cui si son ri- 
cavatealcune delle esposto to.se, siiil'aulenlicilà delle 
quali non è a dubitare, per eli è di vista , morto in 
i.' ani pn una per 1 disagi palili in quella guerra, non 
si trovò chi desse sepoltura : il predetto di lui figlia 
Cammillo, e suo zio, lo porlarono sopra una scala 
ìi S. Chirico ed ivi di propria mano lo seppellirono! 

I Medici ritornali in Firenze non si mostrarono 
scordali di quanto per l'affezione alla loro Casa 
avessero sofferto i \oltcrrani. Schhcne è da credere 
che, più die la simpalia per quella tanaglia, la me- 
moria, lo ripeliamo, delle antiche e lo sdegno ancor 
caldo delle ni lime ingiurie, fa die li mosse ad ab- 
bandonare i Fiorentini nelle maggiori loro necessità. 
Tanto è vero che quegli che non apprezza gli amici 
nella prospera forUiu?, lro\a averli nell'avversa per- 
duti. E' parere che il Duca Alessandro in su quelle 




iiù degli ammalali la cura: così 



13' 



J50 

prime mosse di governo a questo appunto inlen- 
desse con la lellera che qui sodo vieti riportala. 

i Magnifici* D. D. Prioribm et Vcxillifero juxlitiae 
civitatis ViÀaterrae amicis praeeipuìs. 

Magnifici amici praecipui. 

i Facendo io quel buon conio che io dell' an- 
tiquata benevolenza ed affezione delle Magnificenze 
vostre a casa mia, ed essendo quelle siale pronta- 
mente e volentieri condiscese all' ordinazione per 
!e passate necessiti, mi è parso carico ricordarmene; 
però per questo mandalo faccio alle Magnificenze 
vostre intendere, essere a proposilo per essi desi- 
nalo un ambascili loro beni 1 , informalo delle esenzioni 
e privilegi loro ed altro che possano aver da me a 
causa che verte, ci esaminalo il lulto, ne possa ri- 
tornare e riportare quella risoluzione ciuslamonlc 
favorevole e conveniente per soddisfare alle M. M. 
V. V. Et bene valete . 

Fiorentine X Jan. 1334 firmata > 

Alex. Med. Dux. 

I." tslesso Papa Clemente iteli' ebbrezza della 
vittoria si mostrava co' Volterrani di buono umore, 
rispondendo con modi corìesi a Mario Maffei, che 
lo aveva supplicalo a volerlo osi mere~ insieme col 
Clero ■ volterrano dui!' imposizione per la guerra, po- 
sta su i beni degli ecclesia siici. 1! Papa, dopo aver- 
gli liberalmenle accordala la sua domanda, gli ri- 
chiede lietamente una cesia di quelle fruita, che 
sa maturarsi buonissime nei suoi possessi del vol- 
terrano. 



CAPITOLO XXIX. 



lorcuilna e 11 Blbbonl. 



Papa Clemente, dopo aver chiamata ed alimentata 
un' iniqua guerra alla rovina della patria, le aveva 
per soprappiù imposto a padrone e signore un ba- 
stardo nato, v' è chi dice, a lui da una vilissima 
schiava affrieana (fi): nomo rotto ad ogni più brutta 
libidine, per cui nulla fuvvi di sacro nè le case, 
nè la vi la, nè l'onore, e ne t chiostri asilo di sacre 
vergini. Con tulli vile quanto crudele. Papa Clemente 
due anni appresso moriva e fu allegrezza grande (b). 
Dal che manifesto guai uomo ei si fosse. Ora se a 
questo Papa, che violentemente riduce al più duro 
servaggio un libero stato, venga latto di laifroniare 
quell' altro, Gregorio VII, che scioglie dal giuramento 
di fedeltà verso il toro re i Sassoni, con un' enciiica 
del seguente tenore • Chi di voi può ignorare che 
gì' imperatori, i re, i principi , i duchi hanno ere- 
ditilo questi nomi d'orgoglio da uomini dannati in 
eterno, da uomini che con rapine, perfidie, violenze 
e omicidi, hanno esercitato sopra i loro simili l'e- 
secrando diritto del più forte (ci: se dopo un 

tal raffronto vogliamo muovere a noi slessi que- 
stione, quale di questi due arrabbiati vecchi, in tanta 
disparità d'azioni , ahbia avuto miglior diritto, senza 
terna d'errare si potrà rispondere: veruno dei due. 
I medesimi turpi appetiti, o presso a poco, servi- 
rono a determinarli: sete di vendetta, superbia ed 
ambizione di domìnio. 

In quanto a colui, Alessandro, allorché scriveva 
ai Volterrani la lettera sopra riportata, !a tigre non 
aveva ancora spiegalo gl'unghioni; ben presto perù 

(ni Vrd Or.1I. di BcrmrJo Salviali all' ]mp, Scelti Lib. VB 
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si tolse la maschera ed allora apparve qual'era. Era 
destino che Volterrani, che come poco appresso do- 
vevano alleniate alla vita di Giuliano e Lorenzo, cosi 
uno del territorio volterrano delio Scoroncocolo, 
incominciasse dal prestar mano a Loren/ino per 
spegnere il bastardo e liberar Firenze da questo 
spregevole Tiberio, Ma ci duole dovere altresì re- 
gistrare come cittadini volterrani, nomini d'allronde 
chiarissimi, concorressero a facilitare l'assassinio del 
suo uccisore, compri dall' atroce animo di chi gli 
successe al governo, E non era forse questo appe- 
tito di vendetta, ma conformemente all'insegnamento 
del Machiavelli, (a) si voleva spaventare chiunque 
in seguito avesse voluto macchinare un pari assas- 
sinio: si farebbe cosi manifesto che nessun hiogo 
o (erra per quanto remota, avrebbe potuto sottrarre 
al gasligo. Noi racconteremo questo atroce misfatto, 
commesso in espiazione del primo, come ci è ri- 
inasto narrato dall' autore islesso da cui fu perpe- 
trato, 

A chi dalla postierla di fianco che guarda la 
Misericordia, entra nella nostra Metropolitana si pre- 
senta subilo a sinistra un recente cenolafìo, inal- 
zalo dalla pietà de'Vollerrani al loro illustre con- 
cittadino Mons. Are. Gaetano Incontri, il di cui busto 
vi si ammira scolpito dal Cosloli. Non può rimanere 
inosservalo il marmo che forma l'imbasamenlo, con- 
sistente in una bella tavola intarsiala e scolpita a 
rosoni, già davanzale del maggiore altare detta me- 
desima chiesa, ed opera di Mino da Fiesole. Non 
era nostro proposilo l'occuparci di questo, ma poi- 
ché il dado è tratto , ripiglierejno in appresso la 
nostra istoria, e frattanto passeremo nel vicino San 
Giovanni per ammirarvi il rimanente del bello al- 
tare, che ben lo merita il lavoro di cosi nobile 
scalpello. Bel tempio è questo, dedicato al Balli- 
sta, di forma ollangolare, e coudotto a grande 
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altezza, siccome si addice alla sublimila del rito cui 
vicn destinato, coperto da una cupola veramente 
aerea , che può aver presentato non poca diffi- 
coltà di voltarla. Poirebhe passare inosservata, ma 
come sia conosciuto cui si deve, attirerà, non no 
dubito, l'attenzione del visitatore istruito. Ebbcn 
chi ne fu l' architetto, l'artefice. 5 Pippo di Scr Bru- 
nellcsco ! e non altri che Pippo era quello che 
con la possa di cento Enccladi lanciava nell'aria 
quella di S. Maria del Fiore: quel medesimo con 
assai modestia voltava quella del nostro S. Giovanni, 
e si chiamò Pippo, e non ebbe ne titoli, né deco- 
razioni. Quella che si fabbricò colle proprie mani 
durerà ancora quando le fettucce ed i nomi si sa- 
ranno perdute nell'abisso dei secoli, come foglie tra- 
scinate dal torrente. Ora al fatto. Si legge fra i 
parlili magistrali ■ Dom: Priures stantiavertmt li- 
teràs ad eorum oratores Flcrenliam . . . quad dì- 
ranl Pippo >cr Brundlesclii r olanda qutid veniat 
Vulterrasad vìdmdum et couMik-ndvm super facto 
eoperlurae S. Imtnms de Vvft, promUtendn per 
parte Ofìcrarh.rum S. M. itti funere nati* fieri. 13. 
Amiertibre 1427: > e tiri 14855 si trova » Cupola di 
S. Giovanni da coprirsi di piombo V. in q." 286; 
indi nel 540 si trova una nota di piombi comprati 
per tale oggetto in q.-> 831. della detta Fraternità. 

Olire la volta meritano attenzione i bei tralci 
di frutti e fieri dì cui sono insigniti i fianchi della 
cappella maggiore, lavoro di Slino da Fiesole, e 
quindi di M. Iacopo di Sandro lìnlsi mollo da Sct- 
tignano. Tanto resulta dui libro della Fraternità se- 
gnato in (orina di stella, cnioinciulo da Giovanni di 
Iacopo di ser Luca Giovannini e Girolamo di Geri- 
tile di Giusto Guidi uffiziali nel 1483. (aj li quadro 

W Dnl segnrnlf i!n--i)!tir>nin pnrp , lio Mi rio m.iri.ne nel tfmpo i!ì 
dello lutarci » Ernie di Mino hmi [«■iiinr, in F.n-nu ile'nvrri- per sitilo 
" di S. Giciv. .li mririnì ipniulu 
fretlt di Ti. Mina di Rigo e per 
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è del Cerrignani, che il Vasari dice esser solilo clria- 
mai'sì volterrano. 

L' nllnru di Mino è nella nicchi» mi corriti E- 
vanyelii. È d'una forma non più usilala, molivo forse 
per cui fu barbaramente rimosse dui suo posto e 
lasciato per molti anni giacere dimenticalo iti luogo 
oscuro ed ignobile. Al Cav. Giuseppe Coniugi sov- 
venne il generoso pensiero di rimetterlo in onore. 
F, soprattutto rimarcabile per il liei Ciborio da cui 
è sornioni a to, ludo di squisito ansio arclulellonico: 
nel grazioso fusto o piede clic lo sostiene, a dcslra 
dell osservatore sia scolpila in basso rilievo una fi- 
gura, seduta con bella e nobile posa simboleggiarne 
la fede: A sinistra un angelo che a mani giunle 
sia con la faccia e gli occhi tulli assoni nel cielo 
dove vede la sua corona, con un'espressione si viva 
e sì vera che apertamente li dice: Fiducia in Dio: 
nella faccia posteriore la donna che con gemile mo- 
venza si stringe al seno un paradello, e tiene nella 
destra una facella, è la Carità, maestrevolmente 
condona e simbolegciala. Alcuni busti di Fanti cl:e 
vi si vedono, sono degni di lanlo scalpello. Nella 
nicchia in coniti Episivlae. è un antico battistero, 
opera del Sanse-vino. Ed ora al soggetto di cui vo- 
gliamo principalmente occuparci. 

Avanzando donde ci dipartimmo pel Ecmo, fra 
il primo aliare dove si vede un buon quadro di 
Pietro Candido, ed il secondo dove si resta sor- 
presi da quello di Francesco Corrado. r-m mirabile 
soprattutto per la freschezza, ed armonia del co- 
lorilo, la sveltezza, nobiltà, e belle proporzioni 
delle figure, da cui aspetti, fissandole, la parola di 
vita, slava sullo pareli w.w sic ruma da [.eco scom- 
parso, nel cui campo figurava conio parole principale, 
una mano che stringeva in atto di ferire un pugnale. 
Era quello del canonica liailolommoo ISibliom, liglin, 
o nipote dì colui che in premio del commesso as- 
sassinio, per espresso comando di Cosimo, venne 
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.. . > a godere della nobiltà volterrana. A latito 
obbrobrio era riscrbala questa città. 

Cecchino da Bibbona già stato servitore io Roma 
di Salveslro da Muniamo., insieme con un Volterrano, 
nato ignobilmente chiamato Bebo, di concerto con 
Pier Filippo Patullimi jiml)ii*ciii(f>re di dolio Cosimo 
in Venezia e di Francesco Bava da Volterra, agente 
i Ferrara, uccisero in Venezia 
, filali avvelenati borenzino(a).E 
bene sta: la commissione era degna di uomini vende- 
recci e plebei. Ma die uomini salili a bella fama, un 
Vinta, un Giov. Francesco Lottini il di cui minor pre- 
gio era 1" essere ambedue nobili volterrani, un Lol- 
lini scrittore lodassimo degli Avvedimenti civili, 
vescovo eletto di Conversano, abate di Cuneo, ca- 
nonico I alerà ne n se , autore di un Conclavista e di 
altri molti pregiati scrilti, tenessero mano a queste 
infamie, è lai cosa clic farebbe maledire all'umana 
razza, ove non si conoscesse come per la sola pervi- 
cacia di governi dispotici gli uomini si fanno vili o 
feroci. Di questa tal gente nel seguito di quesla istoria 
non avremo penuria < C.iov. Francesco Lotlini uomo 
intraprendente r.d ardite, segretario del Duca Cosimo, 
fu mandato a Venezia con una missione apparente, 
ma in sostanza per tentare le insidie a Piero Strozzi, 
che non ebbero effetto, e le altre a Lorenzino dei 
Medici , che fu ucciso (a). Quest' ultimo quando seppe 
della di lui venula, esclamò: Dio voglia che non 
sia per altro I 

Ora lasciando parlare ristesso impudentissimo 
Bibbonì, riporteremo I" istoria di questo assassinio 
lasciataci in un manoscritto, mancalo non ha molto 
dalla pubblica biblioteca dove si conservava. Questa 
istoria scritta così senz'arie mette al nudo l'animo 
guasto dell'autore: Non idea del giusto o dell' in- 
giusto , impassibile alla lode , si come alla vergogna: 



(b) Signi hi. fior. Lib. XII. 
]a) Gallili. Tom. I. Gap VI. 
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la Divinità islcssa vieti più voile chiamala a parie 
delle opere sccilcraie.. Hieoncìlia anche alquanto con 
i nostri concittadini il ritrovare (la per tulio in per- 
sone altissimo locale tanta abiezione e servilità verso 
le teste più o meno coronate. 



Ini 



i Bel 



Sendo in detta città, così continua il Bibboni, Fran- 
cesco nostro volterrano vi era ambasciatore per il 
Duca di Firenze. Vedde egli Bebo e' domandatogli 
ciò che faceva in Milano, rispose che era cavaliere 
errante. Allora M. Francesco gli disse che essendo 
stalo tanto tempo fuori dello Slato, doveva procu- 



Duca di Firenze e" che se lui si offriva per tale im- 

concluse col Duca di fare il colpo, dicendogli the 
aveva compagno a proposito. Tornalo Bebo a Milano, 
mi venne indi a trovare a Vicenza, e ini conferì il 
caso. Quando io toccai con mano che era volontà 
del Duca, gli promisi, e ci demmo la fede, con 
questo che noi non dovessimo avere altra compa- 
gnia in tale negozio. Così concluso tra noi, andammo 
a Venezia per metterlo in esecuzione, e perchè io 
ero pralictussimo di quella cillà, inteso dove Lorcn- 
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eìno abitava, pigliammo alloggiamento in quel vici- 
nalo, e sera e manina andavamo vedendo come ci 
avessimo a governare. 

Ma pereliè Lorenzino non estiva mai dal suo 
palazzo, non sapevamo comi! avessimo a fare, e sta^ 
vamo assai contusi. Come Dio volle, venne di Trancia 
M. Roberto Struzzi con il cap. Ciucio Guasconi e «n 
suo cameriere, clic si chiamava Spagnolette c ci 
facemmo fesia e molle carezze, dove che egli mi 
disse che erano venuti di Francia per andare a Ro- 
ma, lo allora gii feci intendere- die avrei baciale le 
mani, penrieEMiddo , a M. lìol^iln: mi rispose 
che era bene, perchè benissimo mi conosceva in 
Roma ; e cosi andassimo a casa di Lorenzino e mi 
abbattei che uscivano insieme M. Roberto e lui. Per 
esserci tanla gente io non potei farmeli innanzi, c 
subito entrarono ambedue in gondola. Per essere io 
stalo assai tempo, che non avevo veduto Lorenzino, 
ed anche per essere egli veslilo modestamente, non 
Io raffiguravo troppo "bene, pure mi pareva; dissi 
perciò a Spagnolello: mi sembra di conoscere quel 
gentiluomo e non mi ricordo dove l'abbia veduto, 
perchè H. Roberto gli dava la mano diritta. Allora 
ini rispose SpagnolnHo: tu lo coni sci. egli è M. Marc >. 
ma non ne dir uienlc, perchè lui ha gran sospetto 
e non si sa che sia in Venezia; gli risposi che mi 
maravigliavo di lui, e gli domandai dove andava; 
mi disse che andavano a desinare con M. (iiov. Della 
Casa, che era legalo in Venezia per il Papa, nè lo 
lasciai fino a che non ne ritrassi quanto mi faceva 
di mesliero. 

Tornammo insieme al palazzo del sopraddetto, 
dove bisognò che io desinassi con esso lui. Era vi 
uno spendilore di Lorenzino, il quale eragià sialo 
con Piero Strozzi in Roma; che se Spagnolello mi 
fece festa, me ne fece questi assai più, e cosi rin- 
novammo la vecchia amicizia. Prima di partire seppi 
da loro qualmente Piero Strozzi dava a Lorenzino 
1800 scudi l' anno di piallo , e Ire compagni bravi 
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pagali, olire un palazzo clic pagava 300 scudi di* 
pigione, ma che ultimamente glie ne aveva preso 
uno a S. Paolo che ne pacava soli IÌ0D, e gli aveva 
levalo 1000 scadi, laiche era restalo con soli 50ft 
di provvisione. É ben vero, che parendo a Loren- 
zìno che lo volessero abbandonare, gli delle per com- 
pagnia M. Alessandro Soileriui, che pure era fuggi- 
tivo e ribelle. Seppi cosi tatto questo, che fu assai, 
o di più quando sarehbe tornalo al nuovo palazzo 
ed ogni altra cosa che lo riguardasse. Di poi sentilo 
che era innamoralo della bèlla Barozza, disegnai di 
fare ivi il colpo, che segui come si dirà. 

Potei sapere che ne! giovedì grasso, che Fu alli 
lanli di febbraio i:iì7 avrebbe l'olio maschere vestito 
da zingara, con alili a cavallo, dove si correvano 
lance sulla piazza di S. Spirilo. Quivi disegnammo 
di far giornata in aspettativa dell'occasione, ina per- 
chè la piazza era piena di gran popolo, non potemmo 
mandare ad effetto il proposilo. Non per queslo io 
mancavo di fare in modo con quel servitore di sa- 
pere con bella maniera quello che il padrone faceva, 
a lale che secondo gli avvisi suoi mi governavo, e 
vedo ora che senza di quelli, male avrei potuto 

Avendo io tirato lanlo innanzi, presi amicizia 
di un calzolaio, comprando da lui ora una cosa, ora 
l'altra, si ch'io m'ero fallo suo famigliare, e que- 
llo l'aciivn privile dalla bolioiin del medesimo si sco- 
priva tutta la piazza di S. Paolo, e particolarmente il 
palazzo di Lorenzino. Manina e giorno mi trattenevo 
in della bottega facendo spesso anche vista di dormi- 
re ; ma sallo Iddio se io dormivo, mentre coli' animo 
tròppo era desto ! 

Occorse un giorno eh' io- fui avvisato che Lo- 
renzino era andato a desinare con M. Giovanni Della 
Casa. Andammo risolini per fare il negozio, ed io 
salii solo nel palazzo di M. Giovanni e lasciai Bebo 
giù nella loggia, ma trovai che erano ambedue an- 
dati a desinare a Murano, laiche non si venne a 
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nulla. Per questo non si mancò di fare ogni giorno 
gran diligenza, c perchè. Bebo non conosceva Lo-, 
renzino, un giorno io glielo feci conoscere, tor- 
nalo che ci fu sulla piazza di S. Paolo. Ora qui non 
dovevano sapere beiu: lo si rade in quel vicinalo ricr- 
eile una mattina, andati per lerra per passar dinanzi 
all'innamorala, fallirono la strada, volendo andare 
ad un convento di frali dove la Barozza soleva an- 
dare alla Messa. Presero cosi una bella strada, la 
quale va in là un gran pezzo, ma poi non ha riu- 
scita, e noi li andammo dietro per fare il colpo, ma 
non avendoli potuti raggiungere, ce ne tornavamo 
indietro, come convenne pure a loro di fare. Poco 
appresso li rincontrammo in luogo dove le armi che 
noi avevamo, non erano al caso, sicché bisognò at- 
tendere a provvederci di altre più adattate, fidando 
che altra volta li avremmo abboccali nel medesimo 
luogo, corno seguì. 

Venne che alli 13 di marzo, la seconda dome- 
nica di quaresima, essendo io andalo , com'era so- 
lito, a vedere se Lorenzino dava ordini d'andar fuori, 
entrai nella sopraddetta bottega dove stetti un pezzo, 
finché egli si fece alla finestra con uno sciugatoìo 
al collo c si pedinava: frattanto vidi entrare e uscire 
un certo Giov. Ballista Martelli, uomo piuttosto pic- 
cino, con la spada. Pensando io allora che egli do- 
vesse uscir fuori, camminai a casa, dove trovai Bebo 
ancora in lello. Lo feci subito alzare e venimmo in- 
sieme alla solila guardia di faccia alla piazza dove 
dovevano passare. La chiesa è posta come in una 
isola ed ha due porte, l'ima dirimpetto all' altra. 
Misi Bebo alla porta dinanzi alla della chiesa e gli 
dissi clm siiisse forici , e chi; «luardasst: sposso se 
mi vedeva l'uovi della boi lega, ed allora si facesse 
innanzi, che io lo seguiterei. 

Ora come volle la mia buona fortuna, uscì fuori 
il sopraddetto Martelli ed andò innanzi un pezzo, 
di poi uscì Lorenzino seguito da Alessandro Sede- 
rini, uno dietro l'altro corno le gruc. Quando Lo- 
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remino fu dietro alla della diesa di S. Paolo alzo 
!a stoia che era all'uscio, di modo che Bebo dallo 
«scio di faccia lo vedde e vedile ine eh' ero uscito 
fuori dilla bottega, e si avviò per la strada, si come 

.i.ìni- ir.|,.l, .1 I- I ■! L'I'l'.'li- ■'■ ■ in. -a 

nella via maestra e poi usù Ales.-andro, ed io dietro 
a tulli. Quando fui al lui-si» (k'.sl ini. Lo , saltai innanzi 
ad Alessandro con il pillale in mano, dicendo: state 
forte Alessandro e andatevi con Dio. ehè non siamo 
qua per voi. Lui mi si geliò «Ila vita e mi prese e 
teneva forte sempre, griilandi). lo che capii aver 
fatto male in voler risparmiargli la vita, mi sforzai 
quanto potetti per uscirgli dalle mani, e trovandomi 
il pugnale allo, lo toccai come Dio volte sopra un 
ciglio, donde calò un poco di sangue; egli allora mi 
dette un urto tanto grande, che mi ebbe a far darà 
la schiena in terra, lanto più che si sdrucciolava 
per essere un poco piovuto. Cacciò Alessandro mano 
alla spada che aveva col fodero in mano e mi tir» 
alla volta del mostaccio: mi colse nel corsaletto, 
che mi valse per essere di doppia maglia. Innanzi 
che io mi potessi mellerc in arme toccai (re imbroc- 
cate, che se io avessi avuto giaco invece dì coraz- 
zina, mi passava al certo. Alla quarta bolla mi ero 
assai rifallo d'animo e di forze , onde me gli strinsi 
addosso col tirargli gran coltellate alla testa. Per 
essergli tanto appresso non aveva, egli modo di 



tagliai di netto; e subito gli diedi un'altra ferita 
nella lesta die fu la fine. Ili chiese allora la vita 
per amor di Dio, e io che avevo pena di vedere 
quello facesse flebo, lo lasciai nelle braccia di un 
gentiluomo veneziano che lo sostenne perchè non ca- 
desse in canale. Voltandomi, trovai che l.orcnzino era 
in ginocchio in alto di rizzarsi, onde io in collera gli 
tirai una gran coltellata alla lesla, si che fallagliene 
due parli, lo dislesi ai miei piedi, nè più si rizzò. 
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Non vedendo dove Bcbo si fosse andaLo c vo- 
lendo parlirmi di qui, bisognava andare verso la 
chiesa di S. Marcello dov'è una piazzetta, e quivi 
trovatolo die se ne slava li come un uomo insen- 
sato, gli dissi co» buone parole che il dovere avrebbe 
voluto ohe mi avesse soccorso. Volendomi egli re- 
plicare, gli soggiunsi: ora i,on è tempo; e cosi fra 
dì corsa e di buon passo ben presto ci allontanammo 
dal luogo dove era accaduto il fallo. 

Al traghetto di S Spirilo gettammo i pugnali 
in mare perditi erano proibiti, pena la galera, e non 
andò molto che mi pentii d'averlo gettalo. Intanto 
Bcbo ed io ci separammo, l'issalo dove ci avessimo 
a ritrovare, perchè ver essere io sanguinoso, se fossi 
slato preso, s'avesse lui a salvare. Pioti prima Belio 
s'era separato da me, che voltandomi vedo venirmi 
dietro da una ventina dì sbirri. Mi pensai subito 
che sapessero ogni cosa e mi veddi perso. Entrai 
in una chiesa che era lì accanto una Compagnia, sì 
che d'una s'entrava nell'altra: m'inginocchiai pre- 
gando Dio per la salute mìa c vidi che tutta quella 
frolla passò avanti. Solamente uno di essi entrò 
dentro, lo tenevo l'occhio in modo che vedevo di 
dietro come davanti, ed allora avrei avuto caro il 
pugnale. Mi accorsi però che nulla sapevano, sicché 
mi feci cuore di passar dì mezzo di delti sbirri, 
pensando entrare in P. Spirito dove maestro Andrea 
volte iti; ììiì predicava, ('■ di ipii passare :.H'a!lra porta, 
ma non mi fu possibile per tanto popolo die vi era, 
sì ch'io fui forzato tornarmene indietro. Uno di quei 
birri mi seguita un gran pezza, linchè arrivato dove 
erano due strade tìnsi d'essermi sman ilo, rivoltando 
indietro; costui pure mi seguitava erme quello che 
ini aveva visto sanguinoso, fresa la mia risoluzione, 
oti voltai e mentre costui non se lo aspettava, gli 
diedi cosi grand'urlo, che lo feci dar della lesla 
gran bolla in terra, e poi la delti a gamhc, tanto 
che arrivai alla gabella del'a farina e di poi a S. 
Marco, da. dove al mare. Feci veuìre una gondola 
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che mi recò al ponte della paglia presso la cala 
degli Albanesi. Slava in questo luogo «n uomo lille 
con la spada alla mano; apparteneva ad una frotta 
di birri che vi faceva guardia nel giorno : confesso 
che mi mancò un poco l'animo, sì che non sapendo 
a che risolvermi, bussai all'uscio di una donna pub- 
Mica mia amica, che losto m'aperse. In tempo che 
io salgo un animo mi dice che io non stia qui, e 
subito voltai pel mio viaggio, fino alla casa del conte 
Solici da Celiato del Friuli, umicissimo mio, perdio 
Bebo ed io gli avevamo fallo gran servigio. Bussai 
alla porla, mi aperse Bebo. Quando poi mi vedde 
lutto imbrattalo, si fece maraviglia che io non fossi 
capitolo male, si come avea temuto per essere io 
stalo tanto ad arrivare. Il eonte non era in casa: 
io me n'andai al fuoco, dove con sapone ed acqua 
cercai dì lavare le mie calzette ch'erano bianche. 
In questo arrivò il conte, e Bebo fattoscgli incon- 
tro , ne rieevè molte carezze: domandato di me, 
rispose che avevo dato ad un birre per conto 
d'una femmina e che pensavo che fosse morto. Era 
l'ora di pranzo, a cui aspettava il primo medico 
di Venezia; non volle però che ci vedesse nè lui, 
nè alcuno de' suoi servi: fattoci però preparare il 
desinare in una camera dì sopra, ci serviva lui 
stesso col suo segretario. Frattanto venne il me- 
dico e il conte ci lasciò. In quello che si lavavano- 
le mani per andare a tavola, giunse un mandalo 
della madre di Lorenzino chiedendo subito dui me- 
dico, perchè detto Lorenzino era stato ammazzato, 
e ferito a morte Alessandro Solferini, sì chè il me- 
'dico sollecitamenie parti. Il conio venne subito da 
: noì, e raccontatoci d fatto, dimandò se ne fossimo 
stali noi gli autori. Negammo, ma egli non ci credè: 
nondimeno disse che non dubitassimo, che ad ogni 
modo ci avrebbe salvati, ma che gli sapeva male 
■che dovendo in quel giorno andare in Consiglio, 
non sapeva a che ora sarebbe potuto tornare. Ar- 
rivala la sera, stili' Avemaria dissi a Bebo che-mi 



Digitized by Google 



US 

seguitasse da lontano tanfo da potermi tener d'oc- 
chio, sì che se io frissi «reso, mi salvasse meglio 1 
the poteva. Cosi andammo tino alia casa di quella 
donna presso la quale stavamo ed ordinai da cena 
pensando di rimanervi, se non che arrivarono due 
preti che mi conoscevano e si prese a ragionare. 
Poco dopo uno dei due usci fuori , di che avendo 

10 preso sospetto, dissi alla donna che preparasse 
la cena, intanto che noi uscivamo per sbrigare un 
nostro affare, e presto sarebbemo di ritorno. Presa 
la via, ce ne andammo invece al traghetto della 
Maddalena, dove montammo in gondola con dirgli 
forte cheandasse a S. Maria Sobinga. Quando por 
fummo nel mezzo del canale dissi af barcarole: but- 
tami a riva, e gli gettai parecchie monetucce dicen- 
dogli che ci aspettasse. Quando fummo in terra ap- 
presso il palazzo dell'ambasciatore di Spagna, dissi 
a -Beno che volevo ci rifugiassimo quivi. Piacque 
a Bebo il mio consiglio, e cosi ci andammo senza 
intoppo veruno. Arrivali, vi trovammo circa qua- 
ranta ?pagnuoli tutti in buonissimo arnese, che 
ci fecero gran cortesia, come quelli che di già 
avevano inteso il caso. Chiesi del sig. ambasciatore-, 
non era in casa. Pregai allora d'esser presentalo 
al sig. segretario, dar quale fummo subilo ricevuti. 
Incominciai dal dirgli che non potendo parlare al 
sig. ambasciatore, avrebbemo detto a lui l'occor- 
rente, ma desideravamo d'esser soli. Senza più, fatto 
ritirare ognuno e chiuso I' uscio della camera , ci 
abbracciò e baciò, e poi disse the parlassimo pure. 
Allora io- esposi il caso, ed egli ci abbracciò di 
nuovo con dirci che noi avevamo Tatto quello che 
molli altri non avevano potuto fare, di poi soggiunse 
aspettassimo , che sarebbe andato a trovarci' am- 
basciatore ; andò e fu subito di ritorno. Per una 
scala a chiocciola ci menò a lui , dove ci fu fatto 
•grande accoglienza con promessa d'impegnare tutto 

11 suo potere per salvarci e metterci sicuri nelle 
mani del Granduca; che in quella stessa mattina, 
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quando fu falla cosi nobile azione aveva spedilo un 
corriere all'Imperatore, si come ne avrebbe ora spe- 
dilo un altro per fargli sapere dime ci fossimo sal- 
vali nelle sue forze, sicuro che questa nuova gli 
sarà cara. Dopo dieci giorni, giunse la risposta si 
tacesse di tufto per rimetterci salvi al Granduca. 

l'er preparare la nostra fuga da Venezia, l'am- 
basciatore per suoi agenti faceva dire in Rialto, 
quando che gli uccisori di Lorenzino erano stali visti 
passar per Padova, quando che i! lale ailro di in Ve- 
rona, e tal' ailro nel' Friuli, forle temendo de'Fioren- 
tinì fuorusciti, che usavano ogni diligenza per averci 
nelle mani, il sottrai ci non era in vero cosa agevole. 
L'ambasciatore prese a tale oggetto un bei palazzo 
fuori della catena del passo di Marghera, ed ogni 
giorno vi andava accompagnato da cinquanta Spa- 
gnuoli : giunto poi in terra ferma, pigliava le car- 
rozze e parie ancora del seguito andava a piedi, si 
che pareva un esercito, a vedere il quale andavano 
spesso i Fiorentini che vi erano slati messi di guar- 
dia. Cosi facendo per molli giorni, alla fine nessuno 
più vi faceva attenzione. Ora venuto quello che lo 
ambasciatore giudicava a proposito per cavarci di 
Venezia, e' mandò su in camera nostra certo sig. 
Ximenes suo' segretario a dirci che ci mettessimo 
in punto per andare al nostro viaggio. Questi nel 
tempo stesso ci portò una casacca lunga fino ai pie- 
di, con una spadina a cinta, un berrettino ed un 
«appello, il tutto alla buscaina, e dipoi ci dette un 
paio di forbici perchè ci Inoliassimo la barba, dimo- 
doché quegli pure ci avesse itene in pratica non ci 
avrebbe riconosciuti. Cosi andammo giù in camera 
di dello sig. ambasciatore , il quale di nuovo ci ab- 
bracciò e ci baciò, con istruirci nel modo che noi 
avrebbemo dovuto tenere per salvarci , poi ci messe 
avanti un sacchetto di scudi d'oro, dicendo che ne 
pigliassimo quanti ce ne bisognava : ne pigliassimo 
trenta, ma m\\ volle as^imiu'rc lino a cinquanta, 
dicendo che ci sarebbero bisognati perchè avevamo 
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a Tare un gran viaggio. Uscimmo dunque dal palazzo 
per entrare in una gondola, di dedici die quivi na 
erano all'ordine piene di soldati spagnuoli, che si 
avviarono avarili ; il sig. ambasciatolo ci fece cnlrara 
nella sua, ed andammo allegramente fino al porlo 
dì Marghcra. Allo smonlare di gondola, primo fu il 
sig. ambascia (ore por vedere chi vi fosse. Difalti 
vcnliciiìOi.o sirliibiisirn italiani vi slavano di guar- 
dia messivi dai Signori l'iorenlini espressamente per 
noi, e volendo essi vederci, perchè erano restali 
nella gondola aspettando lacarozza, come alcuni di 
loro s'accostavano, il sig. amba, se iato re disse loro 
cosa cercassero, e che si levassero di li, si com« 
fecero; dipoi venne acavarci di gondola, dicendoci 
se ancora avessimo la febbre? ci messe di sua man» 
in carozza e cosi andammo al palazzo che aveva 
preso In affino con lulla la scorta degli Spagnuoli; 
giunti si entrò tvilli dentro, nel mentre che il cap. 
valer iano da Terni ed un suo tìglio usciva con quat- 
tro cavalli da posta dalla porta di dielro. Qui di 
nuovo il sig. ambasciatore ci abbracciò e ci detta 
la benedizione, dicendoci di andare con questi com- 
pagni dove sarebbemo condoni e siassimo tranquilli. 



freschi, e senza mangiare nè bere cavalcammo fino 
a che si giudicò potessero essere circa le sei ora 
di notte quando arrivammo ed altra villa, dove si 
trovò in ordine la cena ed altri cavalli : dovevamo 
aver fatto intorno a cinquanta miglia. Senza dormirò 
rimontammo in sella e ne fecemo altre quaranta, co- 
sicché eramo distanti da Venezia novanta, quando ci 
fu concesso dormire. 

Parlili di li arrivammo ad un castello dove si 
parlava mezzo tedesco e posammo ad un'osteria, 
dove fummo da quell' oste subito raffigurati , a mo- 
tivo dei connotali già ricevuti. Ci accolse per questa 
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con molla cortesia , si clic vi passammo la nolic 
sicuri. La manina seguente partimmo iti buon ora 
con sempre nuovi cavalli cil avendo cavalcalo fino 
a veni' ore, si giunse a certe case dov'era un mai- 
nolto che ci aspettava : rinfrescati e {'ambiali i ca- 
valli, una guida, facendoci fare strade poco asitate, 
ci accompagnò per due giorni attraverso le "terre 
del Ite dei Uoniani perfino a Trenta. In onesta città 
si scavalcò all'osteria c poco oVpo ci pervennero 
(Tue mandati dai sia. Don Alberto ambasciatore in 
ojuel luogo, a cui subito andammo a baciar la mano. 
Pensavamo ch'egli- non avesse notizia di noi, ma 
etili ci prese subito per mano, dicendoci che mollo 
bene ci conosceva, e cosi ci fece assai cortesie ed 
offerte, dì che avendolo noi l'ingrazialo, si ritornò 
all'osteria, bisognosi coni' eromo di riposo. 

L'altra mattina appena alzati fummo a trovare 
l'ambasciatore, dal quale si ebbe una buona cola- 
zione. Dopodiché licenziammo la guida ed il figlio 
del cap. Valeriane, e subito furono condotti cinque 
cavalli di posla, perchè detto ambasciatore volle te- 
nerci compagnia fino alle ] -'irte di Mantova. Per as- 
sicurarci poi da ogni pericolo mandò cinque com- 
pagni alla chiusa dove sta la guardia dei Tedeschi 
con ordine che si fermasscr quivi, e se ci fosse 
stalo impedimento alcuno, avessero a menar le mani 
tanto che passassimo. Di là dall'Adige ci fece mu- 
tar le poste e noi per sospetto le facevamo doppie, 
tanto che arrivammo su quel di Mantova, dalla qual 
città essendo noi alla disianza di mezzo miglio, l'am- 
basciatore si licenziò, dicendoci andassimo a scaval- 
care all'oste del Moro, dove sacebbemo ben rice- 
vuti, si come fu in effetto, poiché non cosi tosto 
fummo arrivati, che l' oste ci conobbe e ci fece molle 
accoglienze. 

Di qui andammo a baciar le mani al sìg. Car- 
dinale di Mantova, clic già conosceva l enissimo chi 
noi fossimo: ci offerse però del denaro e la scorta 
di cinquanta cavalli per nostra sicurezza fino a Pia- 
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cenza: della quale offerta avendolo noi ringrazialo, 
si loiiiò subito all'osteria, montammo a cavallo c 

Il 11 jl I -1 1 111. IH- .1 l'i I' ■ C Il > l 

portammo ad ossequiare il sig. D. Diego Mendozza 
clic mostrò [Mai-ere ili vederci, e ci offerse luì pure 
quanto potessimo aver di bisogno. La mattina ap- 
presso ripartimmo ed arrivammo ad un castello lon- 
linin da Piacenza troni:.! miglia, c nel seguente giorno 
a Val di Taro, dov'è una Fortezza che sì teneva 
per V imperatore e della quale era castellano il 
r.ap. Francesco Anguseioli piacentino da i ni d fu- 
rono fatte malie premure perchè andassimo in For- 
tezza. Non avendo noi voluto acceltare, la mattina 
per tempo venne a trovarci jn persona per offrirci 
una sontuosa colazione che fa da noi accettata. 

Era arrivato alt' islessa osteria la sera a due 
ore di notte un uomo d'anni circa trenta, ben mon- 
talo ed armalo ili iliaco e maniche, co il' archibugio 
a ruota e d-.ic arclukiselli piccoli; venuto a panai* 
coli' oste, disse che arrivava lo stesso giorno da 
Piacenza per proseguire pei suoi affari mio a Pon- 
tremoli. Pioi entrammo in qualche sospetto, tanto 
più che colui si parli avanti giorno; ne parlammo 
perciò col capitano di Fortezza, il quale spedì sti- 
llilo due suoi soldati bene a cavallo, ordinando loro 
che spronassero tanto [ìndie arrivassero quell'uomo, 
e che in tulli i modi In condiicessero a lui: non 
volendo venire, l' uccidessero. Parlili i soldati, non 
andò mollo che lo raggiunsero, perche cavalcava 
assai piano, e lo condussero ai capitano, che lo fece 
metter prigione. Egli è certo che quell'uomo era 
slato mandato per l'arci dispiacere; pure la cosa 
andò bene. Ripartili, la sera arrivammo a Poi) Ire- 
moli dove fummo ricevuti cortesemente da quel ca- 
pitano e ne ripartimmo pei" tempissimo il giorno 
dopo colla posta. Essendo le strade in assai cattivo 
sialo, si temeva di non potere entrar ìa sera slessa 
in Pisa, tanto più che il capitan' Valeriane essendo 
vecchio, mal poteva recettore al disagio ti' un -viaggio, 
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di tredici giornale, prcsemo perciò il partito d'i la- 
sciarlo allineili.': polisse segui'lare a suo bell'agio: 
cosi giungemmo a Pisa a quatlr'ore di notte, e tro- 
vammo che il Duca era a tavola che cenava. 

Si slimò bene, per essere ora larda, di non 
dargli l'incomodo d'un' udienza. Andaticene perciò 
all'osteria, ci presentammo la seguente manina. Giunti 
che fummo davanti al sig. Duca ed umilmente ba- 
ciategli le mani, egli ri accolse con somma corte- 
sia e distinzione, e volle di nuovo sapere dalla nostra 
propria bocca quello eie dà sapeva per lettera: ed 
io, che non avevo altra ambizione che d'ubbidirlo, 
gli raccontai tulio l'accaduto quanto meglio poiei. 
Hollo egli ci commendò, dicendoci che ci eravamo 
comportati valorosamente e protestando una vìva 
obbligazione , ci assicurò per tulio il Suo slato, ri- 
mettendoci in sua grazia con amplissime patenti e 
privilegi, dichiarandoci mollo alleili e. bene-meriti 
della sua persona e casa. Non mancò poi il mede- 
simo Sig. Dura di graziarci d'alcune pensioni e ca- 
riche per il mantenimento delle nostre pcrsone.cbe 
veramente non furono poche, perchè potemmo vi- 
vere tutto il restante di nostra vila splendi dame ri le 
e senza alcun pensiero. • 

Cosi quei liei-i dinasti, premiando solennemente 
i delitti di sangue, guastavano il senso morale dei 
popoli. 

Otto anni dopo questi falli, cioè nei 1!>43 si 
trova che il Dica Cosimo riunì imi le delle sue mi- 
lizie in Volterra, dichiarandola piazza d'arme; e siti- 
come le mitra urbane, dopo'quanto avevan sofferto, 
erano tuttora in assai cattivo sialo, il medesimo prov- 
■vide che fossero ri;. fiale obblighili i di untumi delle 
tliciotlo castella di Val di Cecina a concorrere con 
le persane e col danaro ai lavori necessari per il 
risarcimento delle medesime. Nuovamente nel tìi7l 
fu dal Duca rinnuovalo il medesimo ordì le, parte- 
cipalo per mezzo dei capitani di parte con la Iut- 
iera che segue. 
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« Al Mann i 'fico Cu/ìilunn di Volterra Francete» 
Mudici, nostro carissimo. • 

Capilaneo partis civitalis Florentinae, 
Magnifìce vìr. 

i Perchè S. A. si contenta clic si ranconcino 
le mura rovinale di coicsiu cìuà, iasci;int!o slare le 
guardiole, clic non sono necessarie, però non man- 
cherai ordinare che sì racconcino in quel miglior 
modo che si possa, et alla spesa tarai concorrere la 
città con cotesto suo capitanalo. . . Di Fiorenza dalla 
nostra pubblica udienza 30 aprile 1S71. > 

Nell'anno appresso fu pubblicalo il decreto che 
■ Volterra, suo umiiido. distretto, beni, gabelle ec. 
siano sotto il dominio di Firenze, e gli allumi, sa- 
line, miniere ce. siano libere del medesimo Comune. 
Decreto che Unisce col solito « Deo agendae sunt 
gratìae prò lam ingenti et optalo beneficio. . A 
questo punto termina l'esistenza politica di Volterra. 

Ora per compier l'istoria della Fortezza consi- 
derata come piazza d'arme, resla a dirsi che nel 
1637 la sua importanza era ridotta ben piccola cosa, 
giacché resulta da una lettera del Castellano di miei 
tempo, direna al provveditor generale, clic in doli» 
Fortezza non esistevano in lutto che dicìotto stocchi 
e dodici labarde in cattivo slato. La delta lettera 
finisce eoi dire < lo desideravo, per servizio dello 
ronde, partigiane con asla breve, perchè sollo lo 
leltuie unii son comode le lunghe •. Sotto il governo 
del gran Leopoldo fu disarmala de' suoi cannoni, 
ma nondimeno continuò ad èssere guardata da do- 
dici uomini di milizia urbana, che si chiamavano 
della contessa Matilde. Sollo 1" impero francese vi 
era temila una guarnigione di veterani. 
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CAPITOLO XXX. 
I.e Torri. 



Rimane a compir T istoria dulie fortificazioni 1 
che si parli alquanto delle torri di cui si vedono 
lultora mimile le antiche case magnatizie, e che altro 
non furono che un sistemo di fortificazione. In quei 
tempi burascosì. avevano bisogno di un luogo di' 
refugio contro l'ira popolare, aizzata dai capi delle 
diverso fazioni. In taf caso sperimentata U resistenza 
armata, si riduce vano ad afforzarsi nelle respetlive 
torri, dove tulio si teneva in pronto per simili con- 
tingenze. Di là, se assalili in questi estremi ripari, 
faeevan piovere uiì:ì dii'olln ili pmiiMliii sulle leste 
degli assalitori , finche questi o slancili o scapricciati 
lasciavano agli assediali l'occasione di potersi eva- 
dere. Già si conosce come l'ira popolare, simile a 
quella di gonfia fiumana, presto si ealma e si abbo- 
naccia. Precipua fra quelle, che ancora ci rimangono, 
è la torre oggi dei Guidi, che fu forse degli Alle- 
gretti, dai quali la strada aveva nome. I mezzi di 
difesa di cui vs munita e morse e grappe di varia 
foggia, e mensoloni sottostanti a capaci aperture 
per dar passaggio a travi alle a sorreggere i ponti, 
ehc li per il si spingevano fuori per opporsi alla 
scalata, o si per sostenere adequalo numero di di- 
fensori: aggiungasi a questo la particolare struttura 
delle finestre c Te linee architettoniche di cui vanno 
fregiale, le due postierle delle quali si vedono tut- 
tora le impronte, munite verso la sommità di grossi 
anelli di ferro, de' quali mal si potrebbe determi- 
nar l'uso, tulio contribuisce a renderla degna della 
attenzione dell'archeologo. 

Viene appresso a questa quella che fa angolo 
atta veramente pittoresca via de' Buonparenli sopra- 
Stata da quel!' aereo arco appoggiato a detta torre, 



Digilized by Google 



*71 

dai di cui Signori prendeva nome la strada. Vicinis- 
sima a questa, sul principio della discesa della via 
Ricciarelli, se ne vede un' altra pili semplice, ma 
dritta e svelta come un'abete, ed è quella dei Cor- 
sini. Non solamente le volterrane, ma ancora altre 
potenti famiglie tostane, tenevano in Volterra, come 
in luogo munito, un castello o torre ette serba- 
vano qua per valersene nei casi più fortunosi, cosi 
anche la ricca ed illustre famiglia dei l'itti aveva 
la sua presso a quella che si e detto avere appar- 
tenuto ai Biionparenti. Non son Iropp'anni che torre 
e possessi dei Pilli andarono alienali. Ma parliamo 
di quella dei Corsini, poiché, oltre per la delta tor- 
re, appartennero anche per altri litoli alla nostra 
ciltà come lo faranno chiaramente conoscere i do- 
cumenti seguenti. 

Inalzalo al soglio pontificio Clemente XII. dì 
questa famiglia, i Volterrani che l'avevano tenuta 
sempre come oriunda della loro città, ed accolla 
nell'Albo dei cittadini, scrissero per mezzo de' loro 
Priori al medesimo lettera di congratulazione invi- 
andola all'abate Mario Guarnacci acciò la presentasse. 
Egli poi a discarico di tal commissione con altra 
sua del 30 agoslo 1730, scrisse aver credulo bene 
di far presentare a S. S. la lettera di congratula- 
zione per mezzo de! M. Don Bartolo Corsini, i| quale 
assuntone volentieri l'incarico, si adoperò poi perchè 
la risposta della prerata S S. venisse in forma di bre- 
ve quale é tenuto come un trattamento più onorifico 
che non suole essere usalo che con le città domi- 
nanti. Il detto breve o lettera è la seguente. 

Dìlecli filii salutini et apostatica!» benedktto- 

nem. 

fnsigtnem prae eoe/eri.? ad voi lelitiam perve- 
nisse, qwxl, Cor amia (umilia intvr putrkias olita 
vestras ivnnvmerala , non Dea vacante, ad a posto- 
latum emiserit epistola ve.Hra grata, libevtiijiti- ani- 
mo accepimus. Nostrani vefoprapimam stvtìwam- 
que voluntatetn , nec veteris benevdentiae imtnunuh 
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rem co libenlius per liasce iileras praecipue cha- 
rilatis testem vobis esse voliiì'mtu , qucd noe etiam 
nomine ad vos prae tuieteris ptrtinrre inlelligalis, 
ni fusisad Deviti precibus, u ritbix caeh'Heni opem, 
fi opporlunum infirmatiti nostra? sitbshlium implo- 
relìs. Ila enim rata crunt yralulalionis officia n 
adspirànle Domino .... conatw, curueipie nostrue 
uri ecclesia? et Imìm sanclue sedi* ulilìlalmn, uc 
vobis dilacli filii , piumini patens bcnignitatis apo- 
stolicam bunvdkthnem p<jruinan!<:r impartimur. 

Dalum liomae apud Sinuiam Maria m Maio- 
reni sub anulo Piscatoris, die V. aug. MDCCXXX. 
Ponlipcatus nostri, anno primo. 

Scrissero pure i Volterrani lettere di congrnl il- 
lazione al predetto Don Uartolommeo zio paterno 
ilei nuovo pontefice, il quale rispose * Plinio lustro 
particolare di mia casa V essere da tanti anni ascrìtto 
in un corpo sì distinto, quale è quello della illustre 
nobiltà della loro città, per cui aveva sempre ogni 
maggior riguardo , ed in tanto mi dico. 



Signori Proposto e Priori 
della città di Volterra 

Dev. e Obb. Servitore 
Bartolomeo Corsini 



CAPITOLO XXX). 
Ford del Contado. Houle Volimi*. 



Questo monte, sulla cui vetta scorgonsi tuttavia 
gli avanzi d'una rócca che un tempo fu (enula quasi 
inespugnabile, aveva alle sue falde Fra levante e mez- 
zogiorno un castello o borgo assai popolato. Situato 
rome una sentinella nel bel mezzo delie diramazioni 
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dell' Era e come un posto avanzalo presso al confino 
dei Sangi migliane si, inaccessibile come il nido d'una 
aquila, godeva d'un' im[Hn tanz;i grande, specialmente 
di fronte ai vicini Volterrani. L' ignoranza assoluta 
in cui siamo sull'origine della sua ròcca ce la fa 
credere della più rcmola antichità. Le più lontane 
memorie ci l'anno «mesce re clic nel %7 era Icnula 
pel conte Ugo, uno dei capitani del primo Ottone 
( e forse Ugo marchese di Toscana ) da un lai Gui- 
naido da Camerino. Ollonc ritornato per la terza volta 
in Toscana, lo assoggettò al Vescovo di Volterra, 
e scitò cosi il pomo della discordia fra i Volterrani 
c n medesimo. Di fatti non andò molto che i conti 
Lambardi, quelli di Montebuono e quelli di S. Croce, 
che furono poi i nobili di Querceto, mossero pre- 
tese sul predetto castello contro il vescovo Pietro 
e I' imperatore; per toglier motivo (li piato lece che 
il vescovo recedesse da ogni pretensione sul mede- 
simo ^ ricevendo in cambio Pignano , dodici moggia 

Si [ re iì n che nel 1172 Cristiano arcivescovo di 
Magonza inviato ni Federigo Bar ha rossa vi convocò 
i deputali delle città toscane devote all'impero, ed 
ivi sai prato della pieve fu fra le altre seco stabi- 
lito che Volterra per suo langenle manderebbe cento 
cavalli e trecento fanti contro i Comuni di Pisa e 
di Firenze che erano dichiarali nemici del mede- 
simo Federigo. 

Pare che i vescovi, non ostante le disposizioni 
imperiali, non volessero recedere da- quelli clic 
avevano incomincialo a chiamar diritti su M. Vol- 
traio. 1 Volterrani all'incontro vedevano con gran 
gelosia quel fortissimo sito, così presso alle loro 
mura in mano dei vescovi, non poco per loro stessi 
sospelli, e che poteva, essendo mal difeso, dive- 
nire un qualche giorno il nido di pericolosi nemici, 
però quando con un pretesto e quando coli' altro, 
cercavano d'averlo in potere. Solto il vescovado 
del grande Ildebrando non ardirono, o per la di lui 

IH' 
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saviezza e prudente condona non ebbero molivi di 
far movimento, ma essendo al medesimo successo 
Pagano, impresero a fare ogni sforzo per riiorlo 
al debole, quanlo ambizioso prelato. Impolcnle a 
.più sostenersi conlro le forze superiori de' suoi dio- 
cesani piuttosto che cedere, si unì in lega co'San- 
gimignanesi e consegnò loro la rócca. Questo fatto, 
elio metteva in potere dui loro antichi e fastidiosi 
nemici quel furie silo, nilmù lo sfilano dei Volter- 
rani, Ì quali fallo ricorso alle armi assalirono i! 
vescovo nel suo proprio palazzo, da dove a stento 
potè salvarsi. Senza dargli pace per questo, lo per- 
seguitarono dappcrtufto curi aei:am'mentn e irli ap- 
portarono quei danni clic egli sLesso in un suo 
memoriale al Papa molto vivamente espresse e che 
noi perciò riportiamo. 

Il medesimo adunque nel 1218 essendo potestà 
ili Volterra Filippo Simiglilo Delia Scala, face-mi o 
ricorst» al Papa lamenlava < come i Volterrani la vi- 
gilia delia Madonna avessero assalito il castello di 
M. Voi Irato ed abbruciato il borgo, uccisi molti uo- 
mini e donne ed altri menati prigioni ; alle madri 
che si erano rifugiine nella chiesa di esso borgo 
rulia Li e condotti via i fanciulli: il castello dì Berì- 
gnone dove si era ritirato il vescovo con sua fami- 
glia assalito e per tre giorni con balestre, saette ed 
arieti combattuto: che un'altra volta ritornali all'as- 
salto di M. VoUraio, avevano abbruciate tulle le 
case e- capanne che erano all'intorno: che un altra 
volta ancora avevano saccheggiato luLto quel terri- 
torio e bruciata la villa di Sei limona, di Celluli, di 
Ppicehiaiola e di Pignano, spoglialo tulle le chiese 



scomunica sopra Volterra. 

Erano i Volterrani agguerriti contro le scomu- 



di dette ville ed al 
in una nuova irru 



avevan messo a fuoco le 



talmente 



ville di Ulignàno, V'ibl 
e di Castagneto c le c 
in fine d'aver per qi 



io, Senza no, di Cusignano 
ipagne guastato. Esponeva 
ti buoni molivi lanciata la 
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nìctie, e però senza troppo occuparsene, seguitavano 
a sostener con la forza i propri diritti. Laonde conven- 
ite a Pagano accomodarsi c fare in qualche modo 
la pace, siccome fece nei 1224, cedendo al Comune 
la metà di tulli i dazi imponibili sulla fortezza e 
castello dì Monic Vollraio, e dando facoltà di potervi 
far leve d'uomini, purché per altro non potessero 
esser rivolti contro [' imperatore. Obiettarono a que- 
sta cessione gli uomini del predetto castello, che 
meno la soggezione al vescovo, eran liberi e pa- 
droni di se stessi, e fidando nella fol tezza del luogo 
e negli aiuti de'Sangimignanesi, ricusavano di sot- 
toporsi, per lo che i Volterrani impresero a ridurli 
con !c armi. Venne in questo tempo a M. Vollraio, 
Federigo bastardo del secondo Federigo e suo vi- 
cario generale in Toscana, il quale essendovi stato 
beo ricevuto, dichiarò quegli uomini liberi ed as- 
soluti da ogni servitù. I Volterrani rispettarono poco 
questi privilegi ed una guerra di devastazione du- 
rava ancora nel 1227, quando le parti beltirreranli 
si trovaron d' accordo ad accettare la mediazione di 
Piena, che con suo lodo decìsa che gli uomini di 
SI. Vollraio fossero liberi, ma che quelli fra loro 
che fino al presente fossero slati fatti cittadini vol- 
terrani, rimanessero sotto il Comune di Volterra. 

La pace col vescovo minacciava dover essere 
di breve durala per la solita pendenza di M. Vol- 
traio , laonde i Volterrani avvertirono ad un mezzo 
più pacilìco e mono pericoloso di conquista , che fu 
quello di comprare le ragioni, giurisdizioni e beni 
da tutti quei particolari , the ve ne avevano e cre- 
ando i venditori cittadini volterrani. Comprarono 
Luppiano e Ponzano da quelli della Casa Piccheoa 
detti poi Picchinosi e fallili cittadini, li rid ossero ad 
abitare in Volterra. Con questa via l'autorità del 
vescovo su quel castello andando a ridursi ogni 
giorno minore, questi tornò a farsi scudo della sco- 
munica. Ha avendo quei terrazzani imparato a te- 
mere le guerre devastatrici, che sempre a loro carico- 
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sì facevano fra questi due rivali e non polendo con- 
lare sulla prolezione del vescovo , perchè troppo 
inferiore di forze : considerando d'altronde l'impos- 
sibilità di mantenersi in quella libertà che fino al- 
l' ora avevano ambilo, il primo settembre del 1236 
risolverono di darsi ai Volterrani, l'are che que- 
sta sottoposizione non avesse effetto altrimenti, poi- 
ché nel 1245 Al. Voltraio si governava come luogo 
indipendente, eleggendosi ogni anno il potestà fo- 
restiero e gli altri pubblici funzionari. Ala nel 1251 
si sottopose liberamente, giurando fedeltà al Comune 
e nel primo di Mangio consegnando le chiavi della 
'ferra con questo condizioni ' che r-li uomini ili M. 
Voltraio si sarebbero consegnale alquante case ed 
un luogo dove abitare in Volterra e dali denari ba- 
stanti per pagare i loro debili: che sarebbero fatti 
(.'illadini Volterrani, con che paaassei-u i da/i e ri- 
cevessero il rettore che gli verrebbe mandalo. La 
fortezza per altro continuò ad esser tenuta per il 



prendo reairerc aliti spe-e di tenervi un presidio, 
come comportavano quei (empi sospettosi, correndo 
ii mese di luulin la eonse-no ai Volterrani. In pro- 
gresso , essendo pervenuto al vescovato Ranieri 
degli liberimi, a questo venne faito per media- 
zione del Papa di ricuperare alcuni castelli e fra 
quesli quello di M Voltraio. Nel 1262 infatti il ve- 
scovo Alberto vi teneva un debol presidio coman- 
dolo da Buonaguida degli Amidei. Occorse in questo 
tempo che una famiglia vnllcrrana chiamala dei pa- 
loni echi dopo aver dissipato ogni suo avere si diede 
alla strada, cosa che a quei di non si credeva in- 
famante per Ì signorotti rovinali, infestando le- fini- 
time campagne e borgate di Siena, l'isa e Firenze, 
dove il nome de' Salonicchi in breve divenne d' una 
trista celebrila. Costoro, sia per inganno, sia per 
lucila connivenza del vescovo, tnnaron via d' im- 
padronirsi di quel forte silo, da dove notturni sic- 
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come uccelli di rapina scendevano per le loro spe- 
dizioni, ritornandovi poi carichi dì prede. I Vol- 
terrani che più degli altri venivano danneggiati da 
questi loro vicini, fecero volo ai SS. Cosimo c Da- 
miano di liberare ogni anno il giorno della loro 
festa cinque prigioni e di erogare ai poveri per ven- 
liciuqiie anni in delio giorno lire 200, se giungessero 
a riconquistar quel castello. Questa impresa fu con- 
dotta felicemente a fine dal medico Maestro Fede, 
il quale per mezzo de suoi emissari avendo spialo 
il giorno che i Salonicchi erano fuori per loro ladro- 
neggi, di notte tempo condusse e pose in aguato 
presso alla vetta del morde un sufficiente numero 
d'armati, e quando sul far del giorno ritornarono 
carichi di bottino, li assalì con molla loro uccisione. 
i superstiti trovando prese le vie clic conducevano 
al forte , si salvarono con la fuga. Dopo di che Mae- 
stro Fede per metter quel posto al sicuro di qualche 
nuova sorpresa lo cinse d'assedio intanto il comune 
di Volterra propinando di questi falli ed adclucendo 
le sofferte molestie avvenute loro per la cattiva guar- 
dia in che l'aveva tenuta il vescovo, insistè per 
avere in mano la fortezza. Huonagukla, che ;i!>l;i;im:j 
veduto capitano delle milizie che vi erano rimaste 
anche nel lempo che vi si erano annidati i Salonie- 
chì, chiamali a consiglio irli altri capi, tutti insieme 
protestarono di non poterla più difendere contro 
le forze dei Volterrani e fatta un'onorata capitolazione 
la consegnarono. Di questa resa conserva memoria 
un' iscrizione posla laleralmenle alla porta del tem- 
pio di S. Giovanni. 

Se qui finivano le vertenze col vescovo, a cagio- 
ne del possesso di questo forte silo, altre ne insorge- 
vano quarantasei anni appresso, che dovevano riu- 
scire a troppo più scrii impegni Ina questione leg- 
giera secondo ogni apparenza in principio era naia fra 
i Sangimignauesi e i Volterrani a motivo di confini 
territoriali. Pretendevano ì, primi il possesso di M. 
Vollraio fino al castello di-Pignano ed a Spicchiaiola. 
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I Volterrani all' incontro volevano che i termini 
del loro contado arrivassero al caslello di Picchena. 1 
Inciprignitisi gli animi in questa contesa , era ormai 
chiaro che sì sarebbe fatto ricorso alla forza. Ciò 
previsto, i Volterrani crederon di loro meglio pre- 
venire gli avversari, sapendo come por 1' ordinario 
nella sollecitudine sta la vittoria. Messi cosi brusca- 
mente cinquecento cavalli in campagna, capitanali da 
Ranieri Belforii ed ottocento fonti da Giusto Golii, 
entrarono nel paese nemico, che corsero fino alle 
mura della terra. Ributtali, messero a sacco lutto 1 
il paese. A questa improvvisa levala d'armi, interes- 
sando al comune di Siena di conservar la pace fra 
i vicini, spedi atnbascialori a Volterra Giov. Silvani 
e Filippo Ugurgieri a dure opera perchè, deposte' 
le armi, si venisse ad un amichevole accordo. Non 
si mostrarono j Volterrani alieni a devenire ad un» 
onesta conciliazione, facendo intendere che per tron- 
care i recìproci piati, si sarebbero in ultimo rimessi 
ai giudizio dell' islesso comune di Siena, purché vi 
assentissero gli avversari. Ottenuto questo, gli am- 
basciatori si condussero a San gì augnano per le trat- 
tative, ma dove meno se lo aspettavano, trovarono 
il duro. Essendo colà gli animi ostinali e più cu- 
pidi di vendetta che di pace, davano più ascolto 
al dispetto che alla ragione, esagerando le offese sof- 
ferte cosi nelle sostanze, come nel dominio e nella 
reputazione. Disperando per questo gli amhascialori 
della riuscita, se ne ritornavano a Siena. La guerra 
frattanto prendeva maggiori dimensioni e si taceva 
più disastrosa e crudele. 

! Sangimignanesi conoscendosi più deboli, si 
collegarono con quei di Poggibonsi e di Colle , coIj 
l' aiuto dei quali venne loro fallo di mettere in cam- 
pagna seicento cavalli e novecento fanti: cosi inco- 
annoiarono a rendere ai Volterrani la pariglia dello 
sofferte depredazioni. Ciò udito dai Fiorentini e co- 
noscendo questi come da ogni piccola scintilla si 
può suscitare un gran fuoco, mandarono pacieri alle 
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due parli. Ma questa Hata furono i Volterrani, ai 1 

Juali sembrando d'aver sofferto maggiore ingiuria 
i quella arrecata, speravano di potere avere mi- 
gliori condizioni colle armi. Ed ecco che anche que- 
sti secondi tenia ti vi di pace abortiti, non si pensò 
ad. altro che ad accrescere le respeltive forze, ed 
a munire i luoghi più esposti alle incursioni nemi- 
che. Frattanto giornaliere le stragi, gl'incendi dei 
villaggi, la distinzione de' luoghi fortificali. 

1 Volterrani, eletto Nello dulia Pietra (a) a gene- 
rale delle anni loro, consistenti in qualcosa più di 
quattromila fanti oltre là cavalleria, andarono col car- 
roccio ad assaltare il castrilo della Pietra in quel di 
S. Gimignano. Dislaccali da! grosso alquanti manipoli, 
si mandarono ad occupare la villa d' Orcia proprietà 
di Ghino da Cerlaldo, la quale nel ventitre giugno 
presero ed arsero, non ostante che dalle case fos- 
sero messi in mostra i pennoni e le insegne del 
Marzocco, sotto la prolezione del quale delta villa 
e proprietà dipendenti si teneva sicura. I soldati 
inorai i^lil.i , Si.'ii/a (l;o'sr;](! [K'tìsiero, stracciarono ]t: 
fiorentine insegne, dopodiché tornarono a riunirsi 
agli altri che stringevano il castello della Pietra, 
ben presto anche questo preso e devastalo con me- 
morabile ferocia. Non tardò Ghino a muover lamento 
presso i componenti la Signoria di Firenze per i 
danni sofferti, non tralasciando di far presenti le 
ingiurie, fatte alle insegne del loro Comune. 

1 Fiorentini ne scrissero subito ai Volterrani, 
dolendosi dei torli palili, e pregandoli a volersi 
accomodare per i danni con Ghino, affinchè non si 
trovassero eostrelli a farne più serio risentimento. 

Noi riconosciamo ancora in questa circostanza- 
i discendenti di quelli ardili Tirreni, che dopo le 
disfalle abbiamo veduto risorgere più forti e più bai- 
taglieri di prima. Ma la sorgente della loro prospe- 
rità era scomparsa, j loro navigli non dominavano 

(•: £Jut! m ; J«*inw clw 6i metto de)U R", 
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più i mari, quindi li vedremo d'ora in avanti affic- 
Tolirsi io queste ignobili guerre municipali, dalle 
quali vinti o vincitori, si usciva sempre perdenti, 
perchè la miseria a cui vien ridotto il vicino, si 
estende al vicino come la macchia dell'olio.. 

I Volterrani chiudendo le orecchie ai moniti 
degli amici, proseguirono la guerra, finché vennero 
a campo presso Monte Miccioli, non lungi dall'eser- 
cito de' Sangimignanesi e loro alleali. In questa po- 
sizione, serenando la notte, sicura ti da fide scolte, 
s'impegnarono poi nel giorno sanguinose avvisaglie, 
frallanloeliè si pigliavano le disposi/ioni per una de- 
cisiva battaglia. Simile questo mosse, il Comune di 
Firenze con quello di Lucca s' intesero per agiro di 
concerto, com' era loro dovere facendo tutti parte 
della lega guelfa onde appianare quoslc gare, l'or 
unire i fatti alle persuasive, fecero avanzare un gros- 
so esercito, minacciando di rivolgerlo contro di quelli 
. he neitsa-.it.Tfi abbassar l'armi. Scrissero contempo- 
raneamente a M. Iacopo de' Rossi potestà di Volterra, 
di pigliar sopra di se l' incarico di negoziar la pace, 
inviandogli compagno ed aiuto M. Gherardo Bisdo- 
mini. Questi incominciarmi subito dal procurare una 



ora con una ed ora coli' altra patte, [malmeniti con- 
ehiusero si rimettesse ogni e qualunque differenza 
nelli delti Comuni. 

A questo effetto essendo convenuti in Campor- 
hiano M. Fieni enino di Miehele e M. Giovanni di 
Buonviciao Biionvieini per il Comune di Volterra, e 
M. Carlo di Ubaldo con Ranuccio della Torre per 
Saiigimignano, alla presenza dei sopioddelli Ressi 
e Bisdominì fecero tregua per venticinque anni, ri- 
mettendosi scambievolmente le ingiurie e danni, 
(Tassazioni ed uccisioni, promettendo di non farne 
in avvenire, alla pena di mille marche d'argento, 
e rimettendo ogni pretensione in mano dei predelti 
Comuni, per starsene alla loro decisione sotto pena 
di diecimila marehe parimente d'argento. Concluso 
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■ed accettato il compromesso dai Comuni mediatori," 
furono da ciascuno di essi deputali due arbitri, i 
quali dovessero il ee idi' ni .sopra le predette differen- 
ze. Da quello di Firenze furono eletti i già nomi- 
nati Rossi e Bisdomini; da Lucca il cav. Bonavila 
Ferrari e H. Andrea di Parente; da Siena M. Tan- 
credi di Tancredi e M. Gioy. di P.iLza'i i-' 1- ? .. i qun! j 
tutti essendosi aduii.ili nella chiesa di Castelfiorcnlino 
nel 23 agosto, ordinarono primieramenle che dalle 
respettive parti sì liberassero tulli i prigioni. Tre 
giorni dopo si ammessero gli ambasciatone deputali 
delle parli belligeranti ad esporre le ragioni dei loro 
rappresentali; il clie gli uni e gli altri fecero con 
tanto impegno e raion;, si ri ni gli arbitri disperassero 
Ai poter conciliarli, specialmente riguardo ai confini. 

Pretendevano i Volterrani nicllere i loro al 
Crocicchio, alla Macchia della battaglia, al Romito- 
rio veechio, alla Vallicella, a Cam;ioi;.iii . al Botro 
di Pereta, a quel d'Acqua viva, alla Lecceta, al- 
l' Ulivello, al Botro delle Farncle fino alle querci 
■dell'Anelo dove cominciano i confini di Colle. ISan- 
gimignanesi all' incontro pretendevano la ròcca di 
Monte Voltraio col suo territorio fino al fiume Era 
■che avrebbe dovuto servire dì confine fra loro. 

Lungamente ventilando gli arbitri quest'affare 
e non trovando via per escirne di comune soddi- 
sfazione, linai inenlc; per tagliare in tronco ogni que- 
stione, il veni move settembre Sodarono: che si os- 
servasse la tregua già fatta per venticinque anni 
con tutte le ali co particolarità espresso nel contratto: 
che il paese del quale si disputavano i confini ri- 
manesse nello slato in cui allora si trovava, fino a 
che gli arbitri e loro Comune non facessero altra 
dichiarazione: che frattanto non si potesse lavorare, 
nè dissodare da veruna delie parti alcun campo fa- 
ciente parte dei luoghi controversi, ma solamente 
si lavorasse quello che era solito lavorarsi: che se. 
aldino di Sangìraignano avesse campi in detto luo- 
£0, non possa essere costretto dalla città di Volterra 
16 
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a pagare aggravi, nè fazione alcuna, e cosi all'in- 
contro, alla pena dichiarala nel comi immesso : non 
si possa fare dalle parti noviià alcuna nè in pub- 
blico nò in privato. 

Cosi terminate ma non decise le questioni fra 
i due Comuni, terminava pure l'anno 1308, sul 
dechinare del quale era subentrato nella potesteria 
di Volterra M. Giov. De Rossi, e creato Capitano 
H. Cione di M. Matteo d' Agubbio, ed erano sull'en- 
trare del 309, tornati alle case loro i deputati me- 
diatori per referire ai loro principali quanto avevano 
operato e quanti) ancora restava indeciso. Ciò inteso, 
desiderando i delti Comuni di troncare dalia radice 
questa semenza di discordia, nuovi arbitri, che fu- 
rimo per il Comune ili Firenze M, Ranieri di Forese 
c Puccio di Dello degli Scilinguali: per quello di 
Lucca M. Francesco dì Brancardo, e Fratino di Ghi- 
rardetto da Chicli; per quello di Siena Niccolò di 
M. Bandino «andini e Merigolto di Ranieri. Queslì 
tutti trasferitisi a CasoSe e sentile ripetutamente le 
parti, sentenziarono il quattordici aprile che fra San^ 
gimignancsi e Volterrani si facesse ferma, stabile e 
perpetua pace e condonazione di tutte le spese e 
danni: nrdinnrour» che si murassero i termini ne'luo- 
l'Ili da essi desc-ilfi e designali, olire i quali nessuna 
delie dette Comuni potesse pretendere di fare ac- 
quisii: che vicino ai confini sei cento bracria, non 
si potesse nè dall'una parte, nè dall'altra edificar 
torri, fortezze, forti castelli o ville murale, nè per- 
mettere che altre Comunità ve le facciano, senza la 
annuenza dei predetti mediatori, e quanto alle altre 
pretensioni assolverono te parli. Cosi fu sLabilita la 
pace alla presenza di M. Ranieri vescovo di Cremo- 
na, e M. Retto conte di Certaldo ed altri. 

Restava da soddisfare alle pretensioni dì Ghino 
d'Ugolino da Cerlaldo, non solo per i guaslì fatti- 
gli ad Orcia, ma ancora perchè i soldati dei Vol- 
terrani avevano nuovamente predate alcune sue bestie 
a Ganjbassi. Per questi danni Ghino l'or Urne ole si 



doleva presso la Signoria di Firenze, e questa fa- 
ceva islanza, che com'era cìi giustizia, venisse rein- 
tegrato. Negando tuttavia i Volterrani, furono di 
nuovo concesse le rappresaglie. Non per questo le 
truppe al soldo dei Volterrani si ristavano dal fare 
alla peggio, non rìspaimiEnrio l'islesso contado lìo- 
renlino, pdicln'; portatisi in luton numero primiera- 
mente a Sensano, indi a Csmporbiano clic espugna- 
rono e Saccheggiarono, poi a Monlignoso e la Stri- 
scia, dall'altra parte dei Cornocchi scorrevano sul 
Sangimlgnsncse, coli' uccisione di molti Fiorentini 
che si trovavano abitare in quel distretto. Fu per 
lutto i]U(!Sto i!;.lla Sitrcoria di Firenze- inundato un 
trombetta a notificare a quelle masnade, come colla 
forza dell' armi si sarebbe rifatta di questi danni. 
Non perciò desistevano e nè il Comune di Volterra 
poteva tenerle a freno, non avendole ancora sod- 
disfatte delle paglie loro dovute. Onde il Comune di 
Firenze, dopo varie intimazioni e proteste, final- 
mente il dì quindici dicembre dichiarò che i Vol- 
terrani fossero incorsi nella pena di diecimila fiorini 
d'oro, dei quali furon poi graziati ne! febbraio se- 
guente, perchè avendo presi EOO fiorini in presto, 
soddisfecero con questo i soldati e disciolsero inte- 
ramente l'esercito. 

Le vicende di questo Monte non dovevano fi- 
nire a questo punto. La sua importanza ripiglia va- 
lore in ragione dei polenti popoli che sé ne dispu- 
tavano ii possesso. 

Era, a motivo di Massa di maremma occupata 
proditoriamente dai Senesi, nata discordia fra questi 
e i Pisani, quali dopo varie quanto inutili doglianze, 
avendo chiamato sotto le bandiere le loro genti di 
arme /chiesero il passo ai Volterrani per condurle 
su quel di Siena ed aiutare nel medesimo tempo 
Datino degli Abati a sostenere la ribellione di Gros- 
seto. I Volterrani non solo il passo, ma concessero 
di più che sul loro territorio s infardassero recluto 
a favor, di Datino. Sdegnati per tal mancanza di ri- 
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guardi i Senesi, fecero lega cogli Àldobrandesehi 
di S. Fiora ed andarono ad offendere i Volterrani 
per la Strada di Casole derubando e scorrazzando 
fino al Castello di Monte Yollraìo al quale posero 
assedio. Non avevano i Volterrani, poco saviamente, 
credulo die i Senesi impegnali com'erano coi Pi- 
sani,, avessero puro pensalo a tentare quest'altra 
malagevole impresa; però colti cosi all'improvviso, 
e quasi affatto alla sprovvista, non ebbero forza nò 
ardire d' uscirti in campagna contro un nemico che 
li avrebbe sconfitti prima che avessero avuto tempo 
di riunite le proprie genti. Per Itilla risorsa, rin- 
forzarono la guarnigione dulia Cilliiilella e procura- 
rono fossero ben guardale le mura c le torri dei 
Horglu, nel mentre Essokkivano ([nanfa più gente 
potevano per mettere alla difesa dei castelli del con- 
lado. Intanto quei di Monte Voi Ira io mal provvisti 
di vettovaglie, nè sperando d'essere soccorsi, fu- 
rono dopo pochi giorni costretti ad arrendersi, salva 
la roba e le persone, ai Senesi ed ai Conti di S. 
Fiora. Acquistalo quel fortissimo lungo, i Senesi vi 
lasciarono ca stolta no Tommaso Tolomei con dugento 
soldati, ed essi col rimanente dell' esercito se ne 
vennero tino alle porte di Volterra, saccheggiando 
e guastando tutto sul loro cammino. Ma dalla For- 
tezza e dalle mura combattendoli, i Volterrani re- 
spinsero gli assalitori , i quali , dopo aver dato fuoco 
ai. borgo di S. Lazzero, sene ritornarono a Monte 
Voltrato e di li a Casole ed a Siena, paghi d'aver 
castigalo i Volterrani per i torti dei quali li adde- 
bitavano. 

Distralli da gravissime r.ure, quale quella fra le 
altre d'assistere i Fiorentini d'uomini e di danari 
nella guerra di Lucca contro Mastino della Scala, 
non ave\ano dJ pmposilo pollilo ancora occuparsi 
ilei ricupero di Monie Vuliraio. L'anno seguente. 
1336, finalmente sbrigatisi dalle più urgenti cure 
c molestie, si rivolsero tutti a quel)' importantissimo 
affare. Era necessità frattanto riflettere clic la ròcca 



era cadula in mano di nemici Iroppo potenti, ai 
quali non avrebbero potuto colle proprie forze ri- 
torto di mano. Pure era questo d'un interesse vi- 
!:iIìj , però Siiiiisi ;.>ìÌ!iif' , mossero insieme quel mag- 
gior numero di soldati poterono e ne affidarono il 
tornando a fiero Bell'orli, il quale di più assoldò 
del proprio dugento fanti tedeschi, t!i quelli che. 
erano usciti di Lucca. Nondimeno Hit lo questo, lauto 
per la qualità del silo, quanto per esser la ròcca 
oon tulio impegno tiuardiila d;il Tolomei, seminino 
il bisogno d'essere soccorsi dalle città amiche. A 
quest'oggetto inviarono Giuslo rWceobaldi e Tom- 
maso Vantaggini a chiedere aiuto alla Signoria di 
Firenze, dalla quale non ottennero cosa alcuna, scu- 
sandosi d'esser troppo impegnala, per proprio conto 
conlro Mastino e gli Aretini, olirò di clic non cre- 
deva di sua convenienza di romperla in questi fran- 
genti ancora con i Senesi. Andati ai Pisani, questi 
pure se ne scusarono con dire che non avrebbero 
potuto pigliar brighe al di fuori, essendo anche 
troppo imbrogliati per le proprie discordie. 

Non si perse per questo d' animo il Delforti, 
ma raggranellali quanti più potè dal contado, fece 
circuire di largo assedio Monte Vollraio. Avendo in 
seguito sentilo come i Senesi venissero con grande 
apparato di guerra a soccorrerlo, e non trovandosi 
abbastanza forte da scontrarsi con essi in aperta 
campagna, si ritirò colle sue genti a Roncolla, as- 
serragliandone per maggior sicurezza le strade, co- 
sicché Ì Senesi ebbero agio ti' appruvigionar la Terra 
e la ròcca dell'occorrente per sostenere .un lungo 
assedio, col lasciarvi di presidio altri dugento sol- 
dati. Disperando oramai i Volterrani di poter ricupe- 
rare quei forte sito e neper assedio, uè per forza 
d'armi, trovandosi dall' altra parie scarsi di denari 
e senza speranza di aiuti, si risolverono d'abban- 
donar queH' impresa e d' aspettar tulio dal tempo 
e dalle circostanze; così dopo quattro mesi d'inu- 
tili sacrifizi, il Bell'orli riiornò in Volterra. 
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Ora avvenne die quello non aveva potuto -Io 
studio e la forza, lo potè In fortuna quando meno 
era aspettata. Erano i Senesi fatti alteri per quella 
facile vittoria e disprezzando quei nuovi sudditi come 
gente dappoco, incominciarono a mah Trillarli in modo 
che fossero costretti a sospirare I' antica domina- 
zione dei Volterrani: di qui il desiderio di liberarsi 
da questi nuovi indiscreti padroni. Fecero però colla 
maggior segretezza intenderli al cav. Pietro, che se 
venisse in una notte detcrminata con cencinquanla 
soldati dalla parte clic guarda Ulignano, la Terra 
si sarebbe sollevala in suo favore, dando ad esso 
facilità d' acquistarla. La strada da tenersi era stala 
bene ideata, poiché il monte da quella parie che 
guarda il nord s'inalza in un ciglione dirupato e 
boscoso impraticaliile più ai difensori, elio agl'inimici. 



curi di non poter' esser da quei della ròcca nè visti, 
tic' uditi. Cosi appunto successe, perchè, il bell'orli 
senza punto indugio quando fu giunta la sera fissata, 
.['adunali sesirclamci'tc ceni ottanti! ile' suoi, senza aver- 
ne pur fatta parola, né ai governatori e uè ai dieci di 
guerra, sulle prim'ore di notte con sommo silenzio si 
accostò a Monte Voltraio e costeggiatolo a randa a 
randa, si ridusse ad un tratto n'arco dalla Terra. 
Di che fece avvisati quelli di dentro che stavano 
sulle inlese, sì che subito si levarono a rumore cor- 
rendo la Terra, gridando viva il cav. Pietro, viva 
Volterra. Uscivano a questo rumore i Senesi dalla 
rócca, credendo d'acquietare col bastone il tumul- 
tuare di quelli spregiati terrazzani, ma quando meno 
lo' temevano si scontrarono cogli uomini d'arme del 
Belforli, dai quali furono dopo breve zuffa posti in 
disordine: l'islesso Tolomei , uscito fuori per soc- 
correre il castello, vi restò ucciso. Nello stesso fatto 
d' armi i Senesi di presidio furono morti o prigio- 
nieri, meno pochi che si salvarono colla fuga, 
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AH' inaspettata conquista fecero gran festa t 
Volterrani, esaltando la prudenza e il valore di clii 
avea condotto a cosi bel fine 1' impresa. Non mancò 
troppo ad affacciarsi l'invidia, che si affatica sem- 
pre a guastare le azioni le più gloriose. I dieci della 



primo alla sordina, quindi più apertamente presso 
i governatori, dicendo che dal Belforti erano stati 
ingiuriali, quando senza loro saputa aveva preso 
sopra di se tanta impresa, quale sebben riuscita per 
favor di fortuna , non cessava per questo d' esser 
temeraria, che qualora non si sarebbe dovuto tol- 
lerare che un cittadino agisse di proprio capriccio, 
specialmente in cose di tanto interesse per il. pub- 
blico: ch'era poi da temersi che i Senesi irritati 
mandassero nuovo e più numeroso esercito attorno 
ie loro mura e messo a sacco il paese in modo che 
i cittadini non fossero più sicuri d' uscir fuori dalle 
porle: che se sì lasciasse cosi ai militari la libertà 
d'operare a loro senno, la disciplina sarebbe ve- 
nuta a mancare e 1* interesse del pubblico sarebbe 
stalo al libito d'ogni testa sventata: non mancare 
esempi nelle istorie che anche gli autori principali 
di successi di guerra riusciti a bene, fossero stati 
severamente puniti, se intrapresi senza il consenso 
dei duci supremi. Fecero molla impressione de' go- 
vernanti queste severe doglianze, ed essi pure si 
fecero palesemente a biasimare 1' operaio del Bei- 
forti, facendo sentire ancora minacce di castigarlo, 
per la sua temeraria condotta: 

Questi rammarichi con gravissimo suo turba- 
-mcnto come giunsero alle orecchie del Cav. Otta- 
viano, fratello di Pietro, lo fece segretamente avvi- 
sato del pericolo che correva. Udito questo da colui 
che credeva con la sua azione d' essersi reso be : 
semento della patria, e fortemente indignato per 
la palenle inpiriit.ihuliije, Su rnailma seguente prese 
la signoria del Monte accordatagli con molla loro 
soddisfazione da quei del paese che se gli erano assai 



guerra incomiuciaromi 
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affezionali per averli liberali dalla Limitila dei Senesi. 
La sera seguente avendo i governatovi mandalo i 
loro sindaci a pigliar possesso deila Terra, non vi 
furono ricevuti. Ritornati a Volterra , riferirono al 
governo il successi! della loro missione, dove chia- 
mali a consiglio ì dicci della guerra, fu considerala 
la gravezza del caso che area 1" aspetto d' una ma- 
nifesta ribellione, meritevole però di castigo esem- 
plare. Considerando dall' allrn parie alla potenza della 
famiglia de' Belforii ed all' autorità della quale go- 
devano presso il popolo, che si era sempre trovalo 
hene sotto la loro prolezione, quanto ancora per 
avere in un modo e tempo cosi insperalo sollevala 
tutta la città dall' incubo della ròcca voltraia, ne 
emergeva evidente 1' inopportunità di por mano ad 
una risoluzione che ben si vedeva di difficile riu- 
scita ; più si considerava che il cav. Pielro, padrone 
d' una sì forte posizione, coi mezzi che possedeva 
avrebbe potuto mettere in pericolo lo sialo e la li- 
neria di tutto il Comune. Mestando ondeggianti su 
quello avessero a fare, in questo solo convennero 
che col lasciare allignare questa pianta prepotente 
nella repubblica, si sarebbe posta la libertà in gran pe- 
ricolo. In quesl' ambage dovendo pure attenersi ad 
un partito, prescelsero, sì come meno azzardoso, 
quello della piacevolezza: fallo però chiamare il Cav. 
Ottaviano, con modi assai cortesi gli dimandarono 
corno mai il di lui fratello non avesse obbedito ai 
. loro mandali , negando anzi ad essi i' ingresso nella 
Terra. Rispose Ottaviano per le generali, credere 
che il fratello sarebbe stalo sempre obbediente- ai 
suoi superiori, ma che in fondo poi, de' fatti di luì 
non s' intrigava gran che. lidila cosi una risposta 
dalla quale era impossibile levar costrutto, fu deli- 
beralo di chiamare il Cav. Pielro a Volterra, per 
lo che facendogli scrivere, incominciavano dal rin- 

rziarlo a nome di luffa la città della nobile azione 
esso (atta in benefizio della patria, e sì del pe- 
riglio e fatica cui aveva esposia Ja propria persona, 
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come della spesa cui generosamente si era sobbar- 
cato: venisse alla cilla dov'era atteso per averne 
ì meritati applausi. Pietro, essendo stato ragguaglialo 
dal fratello di quanto si passava, rispose al magi- 
strato esser uffizio d' ogni buon cittadino meltcre 
per la patria a perigliacela roba e la vita, dolergli 
di non potere con la desiderata solle ciludine por- 
tarsi a ricevere i loro comandi, non solo per essere 
alquanto indisposto, ma ancora perchè non restando 
nella ròcca nè capitano, nè castellano, non si assi- 
curava de' nemici e non fidava abbastanza nella fede 
dei terrazzani, che non si tentasse qnnlche imo vita, 
per cui si rischiasse un acquisto di cui tanto si mo- 
strava gelosa la citta, pregavali infine a condonare 
al suo male ed allo slato delle cose il suo ritardo, 
ma clic quanto più presto avesse potuto non avrebbe 
mancalo di rendersi alle loro richieste. 

Conobbero, o crederono polerc argomentare i 
governatori da questo risposta , die l' intenzione dei 
ìielforli era di ritenere quella Terra e ròcca per 
loro sicurezza, onde consigliarsi di nuovo con i 
dieci, non volendo adunare il pieno Consiglio per 
non dare occasione di rumori e discordie civili, 
presero la risoluzione di mandare Michele Pei e Gio- 
vanni Giovannini, due de' dieci, a Mónte VoUraio 
per tentare l'animo del cav. Pietro e per vedere 
quale, fosse veramente la di lui intenzione. Furono 
accolti cortesemente, ma venuto al punlo di con- 
segnare il luogo in mano dei sindaci del Comune, 
messo alle strette, rispose: che era pronto a render 
la rócca quando fosse rimborsato delle spese falle 
in quell'acquisto, ed in ricompensa delle sue fali- 
ebe se gli sborsassero qoallromila fiorini. Corrispon- 
devano quesle gravose condizioni ad un'espressa 
negativa, poiché avendo il pubblico falle tante spese 
nelle guerre antecedenti , e nel concorrere al paga- 
mento dei soldati della lega, si trovavano in gran- 
dissima penuria, di denaro. Con questa risposta se 
ne tornarono i mandali verso la fine dell' auuo 
molto mal soddisfatti dei Belforli. 
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Era il Comune di Volterra in grave strettezza 
di denaro, non solo per le cause di sopra espresse, 
ma anche per la compra fatta in quell'anno da M. 
Andrea di Contitino tu' Cacciaconle da Colle della 
parte della signoria che aveva in M. Castelli e cas- 
sero di dello luogo e di altri castelli, fortezze e 
ville poste in delle parti col mero e mislo impero, 
e con la facoltà dì farvi cavalieri insieme con !a 
giurisdizione che aveva sopra dei -suoi, e coli' ob- 
bligo che hanno <[ue:sti dirmi di darti i dicci soldi 
per ciiisriioihmn quando cpli si facesse cavaliere, o 
che maritasse figliuole o desse mnglie ai figli, o 
clrc fosse ritendu in carcere: nella qual compra si 
inlendessino compresi talli i palronali delle chiese, 
le ragioni sopra t beni di chi morisse senza eredi, 
sopra le paglie, foraggi ed erbe e nominatamente 
la metà di detto cassero con altre appartenenze , 
lutlo per il prezzo di dieci mila lire volterrane, e 
ne fu fatto il contratto alla presenza di M. Giovanni 
di M. Barone Allegretti et altri. 

Ora venuto l'anno 1337, entrarono in seggio 
nuovi governatori, dei quali fu capo Gualtieri Alle- 
gretti fratello del vescovo Rinuccio, nemico scoperto 
gV Belforli, abbenchè fossero fra di loro stretti pa- 
renti; poiché Gualtieri e fratelli erano nati da una 
sorella del cav. Ottaviano e Pietro. Gualtieri adun- 
que, pieno l'animo di mal talento, non solamente 
non volle che si desse nessuna somma a Pietro, 
ma gli fece intendere che se non rendeva la for- 
tezza all'amichevole, si troverebbe coslretto a ren- 
derla con !a forza. Dispiacque questo brullo parlare ' 
ai Bclforti , si che si accesero più che mai gli odit 
e le gelosie fra quelle due polenti quanto ringhiose 
famiglie. Il cav. Pietro, sdegnato sopra d'ogni altro, 
scrisse con poca carità di patria al Comune di Fi- 
renze, che se volesse comprar da lui Monte Voltraio 
con la ròcca, gliel* avrebbe venduta. Non lasciaro- 
no i Fiorentini cascare la favore voi congiuntura 
di metter cosi un duro freno in bocca dei Volter- 
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rani. Non sapevano questi a qual partito appigliarsi: 
sarebbe stata follia lo sperare di poter ricuperare 
quel forte silo e levarlo colle armi di mano dei Fio- 
rentini; ogni tentativo sarebbe slato non solo dì 
impossibile riuscita , ma avrebbe posto a disperato 
sbaraglio lo stalo della città. Onde per devenire ad 
un più savio espediente, i governatori insieme con 
quelli della guerra risolverono di mandare amba- 
sciatori a Firenze, i quali esponessero alla Signoria 
di quella città: non sapere essi trovare la giustizia 
delle ragioni per le quali si fosse il Comune di Fi- 
renze indotto a comprare Monte Voltraio da un cit- 
tadino, il quale per se non aveva nessuna azione 
sopra quel luogo; ben sapere i Fiorentini che quella 
fortezza era di Volterra, poiché essi medesimi la 
avevano a lei aggiudicata, quando più volte si erano 
intromessi per aggiustare le differenze del_ Comune 
coi vescovi e con quei di Sangimiguàno ; non sapere 
•d'avere se in conto alcuno offeso il Comune di Fi- 
renze, averlo anzi spesso servilo con discapilo dei 
propri interessi , e di averlo sempre secondo la loro 
forza aiutato in tutte le imprese senza aver mai ri- 
sentito dalle vittorie vantaggio o premio veruno: se 
essere stali sempre a parte dei pericoli , dei danni, 
delle perdite , mai degli acquisti: che ora poi in ri- 
compensa di tutto con questa occupazione erano 
venuti a ferirli nella pupilla degli occhi ... e però 
li pregavano a voler rimettere nella potestà del loro 
Comune quel luogo , senza del quale i Volterrani 
sarebbero slati sempre in continuo sospetto. Furono 
dei governanti fiorentini diversi i pareri; dopo lun- 
ghi dibattimenti fu alla line risposto agli ambascia- 
tori, che il Comune di Firenze li avrebbe restituito 
quel luogo con patto però che se ne demolissero le 
mura e che fosse di quivi tolta la corte ed il banco 
della giustizia, unendo quella giurisdizione con quella 
di Volterra, riducendo il castello ad uso di villa e 
pendici ; che i Volterrani fossero obbligati mandare 
cinquanta cavalieri e cento fanti in loro aiuto all' ai- 
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sedio di Lucra, c che in cinque anni dovessero 
rimborsarli di quanto avevano speso. Riferita questa 
risposta, i Volterrani accettarono il partito, consi- 
derando che a loro pure giovava che si smantellasse 
(jucl ricovero, per conto del quale avevano dovuto 
sostenere tante guerre, senz' altro frullo che quello 
d'una perpetua molestia. 



riKE D£L LtCItO PRIMO 
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(1) La contessa Matilde ebbe per Volterra spe- 
ciale predilezione. Giovinetta di quattordici anni vi 
fu condotta dalla di lei madre contessa Beatrice per 
sedare alcune turbolenze insorte fra i cittadini, e 
fu ricevuta alla pieve di S. Andrea. Subito s' inte- 
ressò per questa città e ne scrisse al proprio padre, 
onde pregarlo a volere interporre la sua autorità 
per pacificare le parti, senza ricorrere all' interven- 
to delle armi. Il Papa Niccolò II., alle di lei sol- 
lecitazioni ed a quelle del padre, vi giunse non mollo 
dopo per travagliare con la medesima a ricomporre 
la quiete fra i Volterrani. Dodici anni dopo, cioè 
nel 1074 , la predella Contessa vi ritorno, ed a- 
vendo comprale molte case ampliò il suo palazzo 
posto alla predella pieve fuori di porta a Marcali. 
Vi si ritirò ancora dieci anni dopo per mettersi al 
sicuro dall' imperatore Enrico, che ritornava dalla 
espugnazione di Roma. In detto suo palazzo ren- 
deva ragione o da se , o per mezzo de' suoi vicarj. 
Nel 1094 vi ricevè il Papa Urbano secondo. Abbiamo 
nell" Archivio vescovile un placito riportalo dall' Am- 
miralo ( de' Vese. di Volt. ) col quale questa prin- 
cipessa diede al vescovo Guido la giurisdizione di 
tre pievi, poste ora nel contado di Siena, che co- 
mincia: Dux et Marchionissa intvs casa, qua; est 
juxta Claustrvm plebis S. Andrete in bitrgo de 
Marcali ad cavsa* audietidas et legitimeftvieiìdas etc. 
Finalmente nel 13 maggio 111.4 sentendosi vicina a 
morire, dichiarò pubblicamente nella chiesa di Santa 
Maria a Firenze, alla presenza del Vescovo di Vol- 
terra e dei Consiglieri di detta città, che il Vesco- 
vo e vescovado erano sotto la sua protezione, che a 
questo per rimedio dell' anima sua faceva Solenne 
donazione di tulli i beni, entrate, castelli, giurisdi- 
zioni ec. che si trovasse avere in qualunque luogo di 
quella diocesi. 

(2) La prima invasione straniera che giungesse 
a prendere stanza in Italia Tu quella de' Longobardi. 
Le delizie di questa contrada magnificate alle loro 
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orecchie li invogliarono d' entrarne a parte, sem- 
brando loro di troppo preferibile alla Pannonia che 
allora abitavano. Si partirono pertanto con animo di 
stabilirvisi, seco conducendo e moglie e figli e be j 
stiami , e quanto di mobile avevano al mondo (a). 
Tutta questa turba ehe s' ingrossava aneor;i per via, 
volgeva senza rammarico le spalle alle ingrate nor- 
diche spiagge in cerca di queste terre febei. Italia r 
Italia! era il grido delie donne, dei fanciulli e dei* 
barbuti guerrieri. Erano condotti da Alboino giovane 
valoroso ed ardito. Con questa innumerevole molti- 
ludine si gettò prima sulla Venezia, che con poco 
contrasto occupò, e di là a gran parte d' Italia, di 
cui assunse il titolo di re. L' impero de' Longobardi, 
passali i primi disturbi inseparabili da una conqui- 
sta a mano armata , si fece ben presto mite. Questi 
popoli sì studiarono piuttosto dì farsi eglino stessi 
italiani , che di far dimenticare a questi la propria 
nazionalità. Parte pagani, parte ariani in principio, 
si piegano al catolicismo , entrano nell' ordine del 
clero, si ammaestrano nell' agricoltura, amano mi- 
schiare il loro sangue coi matrimoni. Cosi inlrodu- 
rono nei coslumi ii:iii;ini lenità, franche/za c maschio 
vigore, e ne hanno in ricambio cultura, dolcezza, 
amore per l'ordine civile, qualità che subentrano 
ad ammansire la loro salvaticfiezza. Sotto il governo- 
longobardo ciascun suddito indistintamente ebbe it 
vantaggio di poter vivere secondo le leggi della pro- 
pria nazione, o d'assoggettarsi a quelle dei domi- 
nanti se meglio loro talentava. Un giudice di prima 
istanza doveva nello spazio di quattro giorni termi- 
nare ogni causa, e in seconda non più dì sei (b). 
Un loro re, Racni , veslt in ultimo V abito di S. Be- 
nedetto nel monastero di Monte Cassino, rinunziando 
il regno a suo fratello. 

Astolfo re de' Longobardi, quello 
A ali cede il frale! monaco il regno: 

(a) nmina Ub. 7- 

[b) Denini Lib , 
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Fu un longobardo quel!' Alchi Caslaldione ili 
Volterra ;il tempo del re Cuniberto, clic verso il 
settimo secolo lete edificare la celebrata basilica di 
S. Giusto, assorbita dalla voragine che chiamano le 
Balze. L' iscrizione commemorativa di questo gran- 
dioso dono fallo al culto cristiano si vede ora nel 
coro della moderna chiesa dedicala al medesimo 
Santo, ed è la seguente .... ore sci luMi Alehis ili. 
Gaslaldius fieri jtttsH tempore domini Cunincpcrlì 
regi Gaudentiin>n vjriscc.pa a . . . 

Sotto re Desiderio il regno prosperoso e temuto 
si era esleso a gran parie d' Italia; di qui le gelo- 
sie di dominio per parie dei pontefici. Stefano HI. 
chiamò per ben due volle alla dislruzione di sì 
fiorenlc stato Pipino di Francia, prima con una let- 
tera scrina, si diceva, da S. Pietro, che per la sua 
singolarità ci piace di riportare... a voi Pipino, Car- 
io . .. 1' A pi raccomanda cablameli le a' suoi l'.p'i 
adottivi re de' Franchi la città di Itoma, e papa Ste- 
fano... promettendo loro in premio la gloria del Pa- 
radiso... (a). Questa lettera, dico il I'ieury, probabil- 
mente Pipino non 1' avrà credula scesa dal cielo, si 
come si spacciava, ma 1* avrà creduta la più parte 
del popolo franco. 

A Stefano successo nel papato Adriano, questi 
chiamò in Italia Carlo Magno, che vinto o condotto 
prigione Desiderio, (b) assunse il (itolo di re. 'dei 
Longobardi. Ycllerra fece parte del suo dominio,» 
fu fra le prime a riconoscerlo , come apparisce sin- 
golarmente da una membrana che si conserva nel- 
V archivio del Comune citata dal Cecina, (c) scritla 
nel primo anno del regno di Carlo Magno. 

Verso il 900 un altro ben più terribit flagello, 
l' invasione dodi l'npri, afflile la Toscana e rovinò 
in gran parie Volterra. Erano questi i Magiari, tribù 
nomade dell' Asia, dalla Tarlaria alle paludi del Tanai, 

Coiti rarolinua Episi. 'i np. Fleuiy. 
(h] An. 77*. 
(■) Nkìl j». p-. 6. 
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che gli Alemanni chiamavano Unni, o Ungri, come 
lutti i popoli selvaggi che venivano dall' Oriente. 
Passavano la loro vita a cavallo, piombavano inat- 
tesi sai villaggi e su le città, predavano, uccidevano, 
ardevanoe fuggivano. Berengario bi ad incontrarli con 
le forze dì Toscana e li batic in più scontri. Avendoli 
in ultimo strelli alla Brenta, allora per le straboc- 
chevoli piogge inguadabile, scesero a patti, che non- 
furono attesi da Berengario che voleva colla total 
loro distruzione accrescere la propria fama , ma fatti 
dalla necessità coraggiosi,- vennero a disperata con- 
tesa. CI' Italiani vi funaio sconfini, ventimila di loro- 
restarono sul campo. Fu allora che gì' Italiani, colti 
dallo spavento si diedero a minger dì mura le loro 1 
città e castelli fa'). 

Ora eccoci ai Sassoni: la colluvie tedesca in- 
comincia l' inondazione A' Italia. Ottone di Sassonia" 
aveva già dato prove d' esser cupido di regnar sul- 
1' Italia, allora divisa tra deboli e discordi monarchi. 
Si voleva un' occasione e la venne. Reggeva a quei 
tempi i! marchese Alberigo la Repubblica di Roma 1 
senza che i papi Stefano Vili., Martino e Agallilo II. 
esercitassero alcuna autorità temporale.. Sentendosi 1 
iireso dal mal di morte, si fece portare nella Basi- 
lica Vaticana, dove ricevè dagli Ottimati giuramento 
die alla prima vacanza della sede pontificia, avreb- 
bero eletto papa suo figlio Ottaviano. Infatti nel 956 
Ottaviano fu eletto "ancor fanciullo, e prese il nome 
di Giovanni XII. (b). Ed ecco sulla medesima testa 
riuniti i due poteri , ed in genera la I' ambizione di 
estendere il domìnio oltre i confini di Ruma. Bis% 
gnava sbarazzarsi di Berengario che godeva del titolo 
ai re d' Italia (c). Eguali, o presso a poco eguali 
molivi aveva Gualberto arcivescovo dì Milano per 
desiderare principi forestieri, purché lontani. Man- 
darono perciò ambedue ambasciatori ad Ottone per 

(„5 Muratori nnliquit. lui. meJìl a*i. 
(li. l.ii Farina Tomo [II. 
(c) Dtnuio Lib. g. 
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impegnarlo a venire in Malia : sarebbe insignito della 1 
doppia corona di re e d' imperatóre. Trailo da quegli 
allenamenti, scese Ottone con gran seguito d' armati 
in Malia. Non era slato men sollecito Berengario a 
scongiurare la tempesta: aveva mandalo suo figlio- 
Adalberto con sessanta mila uomini alle chiuse del- 
l' Adige, e si stava per disputare cjuestodifRcil passo 
colle armi, quando i conti ed altri feudatari, per- 
petua piaga del reiino, abbandonarono con inaudita 
villa e fellonia il «io vano Adalberto. Cosi Odone, senza 1 
pure sguainare la spada, entrò trionfante in Pavia. 
Ed eccolo a Roma, dove nel due febbraio 9!ì2 ricevè 
dal fanciullo Pontefice la corona imperiale, come- 
già aveva ricevuta in Milano quella di re per mano- 
deli' arcivescovo Gualberto. Tutto lieto e fastoso ri- 
pigliava la via d' Ale-magna, ed eccolo a Lucca , a 1 
Volterra, (a) e qui arricchisce quel vescovo Pietro 

*b I I I' ■ Il .1 ■ . .I.ll-i -JVIT, .1. I lu|- -r 

aopra Volterra , ed incoraggia I" inalzamento delle 
nuove mura. 

Due anni più tardi ritorna con numeroso eser- 
cito a Roma, dove in odio del giogo straniero, che 
ai pensava di scuotere, scacciato Leone Vili, nemico, 
del partito italico, avevano eletto in sua vece Benedetto, 
già cardinale diacono. Ottone rimette il primo in' 
seggio e condiirn Benedetto prigione in Ale-magna. 
Alla nuova vacanza del pontificato manda deputati' 
a Roma per far si che venga eletto Giovanni che 
fu XIII, vescovo di Narni, noto per la sua avver- 
sione al dominio dei principi italiani. 

Roma, essendo stala in gran parte messa a ferro 
e fuoco, avea in quest' incontro provala la dura sferza 
degli Alemanni, ma quesii esperimentarono ben pre- 
sto la vindice influenza dell' aria nemica. L' esercito 
andò quasi distrutto da spavenlevol morìa. Ottone, 
probabilmente poco lieto , ripresa la via della To- 

K II M'ir:-.lm-;, A'iliijul. Uni. rip.irr.i un di-iliiniri ;!cl (jfii. Attimi 
I.ik-ii' ]»T (|:idk> ri.-.£i].uil:i ni fr.'i :i[ Viili!-i!a, il Hjffti si-un Lt.j iìnl Ccci:i:i 
• tisi Giachi ed aliti urini inediti Tollerrani. 
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scana, tornò per la seconda volta a Volterra, e fu 
allora chi; egli ad istanza dell' arcidiacono d' Am- 
burgo, del vescovo di Metz e di altri prelati olirà- 
montani dui suo seguilo, fece eslrarr^ dalle catacombe 
de' martiri nelle grotte di S. Giuslo molle reliquie 
e corpi santi, quali, tornalo in Germania, donò a 
diverse chiese, e particolarmente a quella di Slagde- 
burgo. 

lì ponieike Giovanni. di' è giù Malo ì;.ìk> cono- 
scere di partito avverso alle tendenze ilalianc, aveva 
preso a perseguitare i Romani; fallo perciò segno 
dell' odio universale, venne finalmente caccialo di 
Roma- E siccome il malcontento conlro la signoria 
straniera prendeva piede in Italia, Ollone per la terza 
rolla passa 1' Alpi. Incontralo per via da vari Conli, 
fra i quali dal vescovo di Piacenza, solleciti di pre- 
stargli ossequio, li fa Indi arrestare e li manda pri- 
gioni in Germania. Frallanlo i Romani a ragione sbi- 
gottiti , richiamano papa Giovanni, aprono all'adi- 
ralo tedesco le porle, ed accorrono solleciti e di- 
messi sul suo passaggio con ramoscelli d' olivo in 
mano. Odone inesorabile fa morir sulle fcrche tredici 
fra consoli, tribuni ed altri principali cittadini : il 
prefetto, posto nudo sopra un asino, vìcn frustalo 
dai manigoldi per le vie di Roma, (a) 

Fatte queste con altre molle sevizie a carico 
de' Romani, Ottone ripiglia la via del nord per la 
Toscana e per la terza volla torna a Volterra. Con- 
templa questa posizione ben munita dalla natura, e 
forse gli balena nell'animo di potervi trovare asilo 
sicuro, qualora gl' Italiani si sveglino un di o i' altro 
al grido: fuori gli Stranieri. Volendosi però conci- 
liare 1' affetto dei cit ladini, mostrò desìo che a Vol- 
terra si sostituisse per lo avanti il nome d' Ollonia (b) 

Girmi? ni Baronin. VTtn clt' Papi. 

{li] Ntlln town'. ■■:„ !,] S..r,:i .clrtrtn-ii tienile -i 

eaiHa al Vespe In ifsm rito nr.NttiN.-, : 0;trj;iac iwius rito plurMis, 
Dan fariis j«r inrcrcctsioncm Lini, rulli, Clcmrntii , Viaarii ci 
Octaviani, 
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cfie dal buon senso del popolo non si lasciò alli- 
gnare, e donò alla chiesa volterrana la piti caro cosa 
che avesse, e quesia ra parte del braccio dì S. Vito 
martire, suo particolare avvocato, il quale si con- 
serva aneora tra le più preziose reliquie della Cat- 
tedrale, (a) Questo Santo martire, segue il Cronista, 
fa ucciso nella persecuzione di Diocleziano Y anno 
203 di n. s. e sepolto il su» corpo alle rive del 
Silaro nella Basilicata: fu poi .trasportato a Roma, 
donde i' anno 358 passò in Francia netl' occasione, 
die avendo Pipino alle preci di papa Stefano vinto 
Astolfo re de' Longobardi e restituito 1' esarcato dr 
Ravenna alla chiesa, mandò a Roma con tal gradito 
annunzio 1" ab. Gulrado, al quale in ricompensa di 
tanto benefizio fu dato in dono dal medesimo papa 
il corpo di S. Vito. A incominciare da queir epoca 
il regno di Francia prosperò a tal segno, che i suoi 
re non solo alla Germania, all' Italia e all' Impero 
romano, ma a gran parte dell'Europa estesero il 
loro dominio. L'anno 836 le reliquie di S. Vito furon 
trasportate in Sassonia e coti esse la grandezza dei 
re di Francia: gli stati e l' impero fecero passaggio 
nei Sassoni, e S. Vito fu dichiarato protettore di 
quel regno e poi particolare avvocato d' Ottone. 

Ottone primo, che fu detto anche il grande, 
mori in Germania nel 972. Ottone secondo suo figlio, 
insozzato nelle dissolutezze, poltriva nella sua capi- 
tale ; ma da queste lo scossero finalmente le nuo- 
vità occorse nel regno per opera degl' imperatori 
d' oriente Basilio e Costantino. Per mezzo dei loro 
capitani, e eoli' aiuto dei Saraciui avevano questi 
1' anno 980 occupati molli luoghi della Calabria e 
della Puglia. Il secondo Ottone però si vide costretto 
correre alla riscossa dei luoghi perduti. Venne in- 
falli nel 981 e fu incontrato a Roncaglia dagli am- 
basciatori dei Volterrani e del vescovo Pietro. Di 11, 
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seguitando il suo viaggio verso Roma, fu ricevuto 
in Volterra dal Vescovo predetto con ogni possibile 
muniticeli za. Ottone non imitò in quest' occasione 
le vestigia del padre, poiché con tutto rigore volle 
che gli fosse pagato il solito tributo e che a suo 
piacimento fosse sovvenuto 1' esercito. Pretese an- 
cora buon numero di giovani die assoldò per la 
guerra di Calabria dove furon fatti poi passare nello 
anno seguente. Pochi, ne ritornarono, per essere la 
maggior parte stata tagliala a pezzi daj Saracini e 
dai Greci. Fu per questo poco amato in Volterra, 
e tanto più perchè essendo stalo rotto il suo eser- 
cito, vi mandò a levar nuove cerne Tedicio figlio 
d' Ildebrando, il quale volendo adempiti indiscreta- 
mente gli ordini ricevuti, arruolò a forza i sudditi 
'del Vescovo e del Capitolo. Ora essendosi per questi 
alti violenti dolsuto l'arcidiacono Grandulfo, per ac- 
quietarlo confermò a nomo dell' Imperatore al me- 
desimo ed a M. Cattilo canonico, rappresentanti il 
Capitolo, per l'avvenire tutte le esenzioni die fino 
a quel tempo aveva goduto, ricevendolo sotto la 
prolezione imperiale e liberandolo da ogni debito. 
Nel medesimo tempo creò conte Pietro da Farnese, 
da cui i Farnesi discendono. Ottone intanto, morto 
Benedetto VII, era passato a Roma per far prevalere 
1' elezione di Pietro vescovo di Pavia, eie fu Gio- 
vanni XIV. Quivi infermatosi , mori nella breve età 
d' anni veti tolto. 

Da dodici anni Ottone III. successo al fratello, 
se ne stava occupato nelle cose di Germania. In 
questo abbastanza lungo spazio di tempo 1' Italia 
avrebbe potuto respirare, organizzarsi forte e com- 
patta e liberarsi dai barbari, ma non seppe proni- 
liin: dcl!;t circostanza. Le forze dulia unzione si di- 
sperdevano in civili e spesso sanguinose discordie, 
o se pure si facevano qua e là dei generosi lenlalru 
per rivendicarsi in libertà, erano queste piuttosto 
temei arie sommosse limitale aduna o ad altra citta, 
sempre perciò facilmente represse. Non avevano an- 
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cora imparalo a slrineere quelle polenti leghe, ihe 
seppero in appresso frenare il corso de' più ardili 
conquistatori. 

Roma aveva dato bene il segnale. Riscossa da 
Crescenzio, giovane entusiasta della gloria romana, 
aveva affidalo a lui la repubblica creandolo consolo, 
e perchè questa preminenza veniva osteggiala dal 
pontefice Giovanni, o sì per altra rottura nata fra 
loro, Crescenzio operò in modo che fosse cacciato 
di Roma, tn questo lempo erano nati pure in Vol- 



ume fra i m;icriii(ti delle diversi nazioni che \ \ pi 
erano slabitili. Quelli d'origine longobarda, unilisi 
con i Francesi come dei primi domiciliati, mossero 
querele ai Tedeschi, ossia Passoni, finché venuti a 
serii subbusti, insanguinarono le vie della cillà. Dopo 
varie vicende prevalse il partito d' un tale Ebruardo, 
quale col titolo di marchese occupò a l'orza la ti- 
rannide di Vollerra, che tenne fino al 993. Essendo 
morto in quesl' anno, lasciò Ire figli sotto la tutela 
della conlessa Malruda sua moglie. 

Papa Giovanni, refusiate- in Toscana, aveva in- 
comincialo a sollecitare il terzo Oltone affinchè pas- 
sasse a disperdere la fazione romana. Dietro le rei- 
terate istanze l' Imperatore venne in Italia, celebrò 
la Pasqua del 996 a Pavia e di là passò a Ravenna. 
La contessa , che pei tìgli continuava a reggere la 
Signoria di Vollerra, come conobbe I' arrivo d' Ot- 
tone, temendo del suo risentimento, venne ad un 
pacifico concordalo col vescovo Pietro , al quale re- 
stituì il governo e dominio della città. Quesli si con- 
dusse dipoi ad inchinare 1' Imperatore a Ravenna, 
dove essendo pervenuta la nuova della morte di 
Giovanni, eh' era stalo di già richiamato in Roma, 
vi mandò subito Bnmone suo parente, giovane di 
anni e di senno e lo fece acceltare per ponlefìce. 
L' Imperatore seguito dai Vescovo di Vollerra passò 
a Roma dove, alzato tribunale, condannò Crescenzio, 
che si era di già poslo in salvo, all' esilio per aver 
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difesa la solila pretesa do' Romani, la divisione del 
potere temporale. 

Lasciala Roma per la terza vòlta, si fermò. a ren- 
der ragione a Roncaglia, da dove volgendo V animo 
alle cose di Volterrane volendo por fine alle discordie 
the 1' agitavano, pose la città e contado sotto il go- 
verno del marchese Ugo figliuolo d'Umberto, dichia- 
randolo suo vicario generale in Toscana. Questi poi 
nell' assumere il dominio di Volterra, ricevè il giu- 
ramento d'obbedienza e fedeltà da' Volterrani -il di 
8 Agosto 996. In -quest'atto di sudditanza si leggono 
ventidue Conti dì diverse famiglie conosciute e molti 
altri dei qualinon si può congetturare il nome. Ugo, 
o Ugone, datosi all' ascetismo, (ondò varie chiese e 
selle abbazie, ed in Volterra fece restaurare la pieve 
dì S. Andrea a Fonte Harcoli , ed il palazzo a quella 
contiguo , tenuto un tempo dai Marchesi -toscani e 
-dipoi goduto dai Conti Lambardi, dai quali fu a lui 
liberamente ceduto. A questi Lambardi,' e precisa- 
.mente .a Guiscardo, si deve 1' edificazione di .caste! 
Guiscardo, detto poi la Sasseti». 

Ottone dopo breve soggiorno aveva lasciato la 
Italia. Non prima i Romani sentirono 1' oppressore 
al di là delle Alpi , in odio dei giogo straniero, di- 
chiararono irrita 4' elezione dì Gregorio V. imposto 
forzatamente dall' autorità imperiale, proclamarono 
la repubblica ed inalbarono al pontificato Giovanni 
filagalo arcivescovo di Piacenza. Ma nel finire del 
-998 l' Imperatore era nuovamente a Roma. Giovanni 
travestilo denta salvarsi : scoperto , è dato in mano 
-d'Ottone, che gli fa strappare gli occhi, mozzare 
gli orecchi e il naso. Alle grida di queste inumanità 
un venerabile nonagenario, V Ab. S. Nilo, uscito 
dal suo ritiro, si strascina ai piedi dell' Imperatore, 
supplicando grazia per l' infelice, ma rimase infles- 
sìbile e volle vendetta compila, ami unendo al vi- 
tupero lo scherno, fallo porre l' arcivescovo a ca- 
valcioni a rovescio d' un asino, colla coda in mano 
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per guida, lo fece girar per Roma, ludibrio del 
popolaccio, (a) 

Crescenzio che con sufficienti forze si era ri- 
tiralo al sicuro nella Mole Adriana, preso al laccio 
dall' invito e salvacondotto dell' istesìo Ottono, uscito 
fuori, vieu pre.su e con dodici compagni decapitalo. 
Quw res tua. ri intuii i;l(iri.'.iimii Ol/tonis nomine, 
perfidile nohtm incussit. (b) 

Qui finisce per noi l'istoria dei lanlo magni- 
ficali Sassoni Imperatori. Noi accennammo di volo 
ìo principali loro cesia fin dove si crederono neces- 
sarie a rendi' fi 1 mieli In'.; c fu;i >;!■:■ riardo Vii, r; rpii.mlo 
è stato narrato della nostra città. Dall' insieme però 
anche di questo poeo traspare che le ricche dota- 
n'oni alle chiese, lo arricchire di titoli e di dominio 
i mitrali, non erano che arti di regno. Coi creare 
centi e principi i vescovi , non si voleva fare allo 
di reverenza alla religione: coli' affidar loro la su- 
premazia delle città, pi-ima di tutto si volevano af- 
fezionare questi nuovi titolati all' impero, nel tempo 
medesimo si deprimevano i magnali laici, che ]n 
avevano pili volte messo a repenlaglio. L'autorità 
de' Vescovi non era trasmissibile agli eredi : abbiamo 
poi visto qiKiìsin incile si insse al potere di farla pas- 
sare iti un coi domimi affidali sulla testa di persone 
benaffette. Con questi mezzi, e si con pomposi alii 
di pielà sì mentiva la religione, per cui sotto il ve- 
lame della più fina ipocrisia s' imponeva al popolo, 
sempre amante del superstizioso , e si giungeva a 
far dimenticare, ci megiio a fare che si passasse sopra 
agli atti tirannici e crudeli di cui si macchiavano. 

Più fresca nel popolo è la memoria dei Saraceni 
e molle ìradizioni rammentano tuttavia il loro sog- 
giorno in Volterra. Se ne impadronirono nel 935, ma 
vi si trattennero ben poco, attesoché disfalla la loro 
(lolla dai Genovesi nelle acque volterrane, quelli che 

(l>) Sigou: De rfglìo icai. t.ib. 7. ^ 
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*i trovavano in Volterra ne furori subilo cacciali, e 
sembra potersi argomentare che non 1' avessero no- 
t::!, lingule nnilirelia!;;. jioiehé ottennero di esser tra- 
sporlati in Corsica, ove gli altri si erano refugìaii. 
Scrivono poi clic 1' Almiranle con alcuni del suo se- 
guilo chiese di rimanere in Volterra, ove si battezzò 
ed accasatosi ebbero ibi luì origine alcune nobili fa- 
mitrile, Fra le quali i Gabbi-etani e quella de' Sala- 
dinl, poi conti d' Agitano, che nel 1173 diede a 
Volterra il s. vescovo Ugone. 

Ora per questi ed nitri stranieri stabiliti in que- 
sta città, secondo la varia provenienza delle famiglie, 
ciascuna volle conservare quelle leggi che in origine 
sili evano [ij'n|:i'io . co-i i lio nella snella dei quattro 
Consoli per il governo della ciltà, se ne eleggeva 
uno per la logge romana, uno per la legge ion- 
gohanln, uno per hi legge saiiea ed uno per ia legge 



confusione, prescrisse clic tulli i sudditi dell'impero 
ri conoscessero le leggi romane. Fra le famìglie di 
origine longobarda si conlavano in Volterra i lom- 
bardi conti di Monlebono e Castelnuovo, gli Usim- 
bardi, e Ì Comi di Pania Croce, poi Nobili di Quer- 
ceto. Da quelle d' origìise sassone venule con Ot- 
tone il grande erano derivali i Belforti ; da Buoso 
i Buonaguidi, poi signori di Hiemo, da Tebaldo i 
Uuonparenli, da Ardingo gli Anlinghelli: Ranieri fu 
stipile de' Buonvicini, Emigrello dei Minucci e lu- 
ghiramo degl' Inghirami. 

In ultimo, perchè non si creda che lutto il male 
ci sia avvenuto dai barbari, ricorderemo come nel 
1120 Ì Genovesi dopo aver vinto i Pisani per mare, 
volendo vendicarsi dei Vollerrani che li avevano 
.^oceorsi. dameggiarono il loro contado e presero 
ancora Volterra, dove fecero poca stanza, perchè 
quei cittadini soccorsi a loro posta dai Pisani, bea 
presto li discacciarono. 

(3) Dell' origine di questa famiglia ecco quanto 
pi' è occorso raccogliere. I Vollerrani per aftezìo- 



sassone , finché )' 




riarsi gli uomini dei molli castelli su i quali avevano 
;u*i'|u isbla ifiijr'is(!Ì7Ìfjne , pralici.nmo ili ascriverne i 
più distinti alla cittadinanza. Nel 1225 tii fra gli 
□ scrini Incontro di Vinile di llesser Giovanni Intonili 
delle Pornarance: In un libricialtolo a penna intilo- 
lalo Fioretti dulìe istorie di Poggibonxi (ina al 1 270 
si legge. • Fra le famiglie disiinte tlie andarouo :i 
popolar quella Terra, trovasi quella della casa di 
Contrario, oggi Incontri di Volterra: portavano uno 
scudo azzurro con una sbarra d' oro e due leoni . 
uno di sodo e uno di sopra alla sbarra. • Nel 124'.! 
gli Incontri erano signori d' Acquar iva ed in questa 
qualità Guardello di BuoninconLro prestò il giura- 
mento di sottopostone ed obbedienza per gli uo- 
mini di quel castello al Commissario di Volterra. 
Nel 12G7 furono scritti al libro rosso, nel quale si 
scrìvevano i cittadini bassi o popolani, dai quali so 
ne estraevano cinque ogni sci mesi per il supremo 
Mn^isliT, le deiili Anziani. 

(A) Essendo 1' imperatore rnrico nel lOS'i a! 
Concilio di Firenze, il Comune di Volterra per mezzo 
del suo ambasciatore LooliaUio da Monlignoso, ac- 
quisii! dal medesimo >n\arm : l'aiuolo e vano ;.l ! :u 
castella per il prezzo di 900 marcile d' argento, (a) 
alla quale ingente spesa per sopperire vendè ai Pi- 
sani la giurisdizione che aveva in Livorno. Si può 
per altro dai falliche sto per narrare arguire, che 
continuasse ancora per molti anni a posseder quel- 
lo scalo, anzi a tenere in quelle acque alcuni legni 
da guerra. 

Allorché nel 1006 la tromba guerriera chiamava 
1' Occidente sotto la bandiera della Croce alla con- 
quista di Terra Santa , i Volterrani non furono eli 
ultimi fra i popoli d' Italia a concorrere a quella 
gloriosa impresa. Una grossa squadra dei medesimi 
fregiatasi il petto del prezioso segno della reden- 
zione, si cinse la spada ed avendo crealo suo con- 
fa! tu rama <T argrnlo nini .inquf fiorini d' oro eoli fine * al 
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Alberto do' Buonporenti, si apparecchiò a 
A lai' uopo nel 27 febbraio 1097 i Volter- 



ai 



ri Ruberto di Piero Cadano sinduco 



del C. 
medes 



ie di Pisa, di pigliare a nolo dal Comune 
due grosse navi, pei' passar su quelle in 



Levante. Fu però stabilito clic pagherebbero lire SO 
al mese per ciascuna nave, con espressa dichiara- 
zione che se i detti legni (ossero presi dall' inimico 
o perduti per fortuna di mare, non avessero i Vol- 
terrani obbligo di sorta per la refezione del danno 
di quella perdila, fuori di questo caso dovessero 
dentro un anno ri con sopirli ai proprielarii nel l'orto 
pisano o sivvero in Livorno alla pena della valuta. 



celebrali dal 'l'asso ausano conquistar:! >";cca. Mi- 
gliaia dì cadaveri erano infiora giacenti per la cam- 
pagna, cristiani e turchi alla rinfusa : il terribile Sul- 



slipulali eoi Pisani gliel* consentivano al campo dei 
Crociati e si trovarono alla presa di Tiro c di altre 
piazze forti ritolte in quell' anno agi' infedeli. Nel 
seguente, Gerusalemme fu, come ognun sa, conqui- 
stata ed inalzalo al Irono della medesima il celebro 
tleiliT-do (li lìndiono. Dopo la rìi lui morte essendo- 
gli successo Baldovino conte d' Fdessa, quel regno 
"i he aveva cosi. ilo lauto sangue cristiano slava per^es- 
sergli strappalo di mano, combattuto dai Turchi e 
molestato dai Greci, avidi ed al Cristo meno dei 
Turchi slessi devoti. Svegliali al racconto delle sven- 
ture dei cristiani d' Oriente, i Volterrani presero di 
nuovo la croce. Avevano questa volta due galere 
in proprio a Livorno, perciò avendole bene armate 
ed equipaggiale mossero su quelle, condotte da Gui- 
do de' Buonagiiirli. E poiché quaranta dei Pisani sal- 
pavano per la Palestina, vi si accompagnarono per 
maggior sicurezza e per la pratica di quei mari, 
che superiormente questi ultimi possedevano. In que- 




I nostri croces 
tempo che i c 
celebrati dal T 



ignati pervennero in Asia appunto in 
risliani sotto la condotta degli eroi 



itirava come leone ferito cogli avanzi del 
òto. 1 Volterrani si trattennero finché i patti 
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sta impresa i Volterrani combatterono c sparsero il 
loro sangue sotto !e mura di Gerusalemme ed eb- 
bero la gloria di aver contribuito a liberar dall' as- 
sedio la città santa. Dopo questa vittoria le navi tor- 
narono di conserva nel Porto pisano, dove quelle 
de' Volterrani venivano sotto varii prelesti trattenute, 
e fu loro necessario ricorrere all' intervento ed au- 
torità della contessa Matilde perchè l'ossero restituite. 
Lo furono di fatti il di 16 di deccmbre, ma spo- 
gliato delle fatte prede, che ricchissime le riporta- 
vano ed ancora d' ogni armamento, con tanto di- 
spendio dai Volterrani apprestato. 

Altra riprova che il Comune di Volterra conti- 
nuò ad aver giurisdizione e presidio in Livorno an- 
cora per molli anni, si è che nel 1114 i Pisani chia- 
mandosi malconlcnli dei Volterrani ai quali avevano 
dato aiuto per liberarsi da un' irruzione tedesca, co- 
me altrove racconteremo (ved. TV. 9 nelle note) sor- 
presero Livorno e li cacciarono a viva forza da quel- 
l' importante posto marittimo, al quale da tanto tempo 
miravano, perché ipiantumpte di \y.icu imporla*™ 
allora , capivano che un dì o 1' altro avrebbe potuto 
fare ombra al loro porlo vicino. 

(3) Per chi fosse affatto digiuno su quanto ri- 
guarda j dirilli vantali dai Vescovi e le vicende della 
signoria dai medesimi esercitata sopra Volterra, toc- 
cheremo di volo i falli segncnli. Volterra dopo la 
cacciata dei Longobardi dall' Italia fu da Lodovico 
figlio e successore di Carlo Magno dichiarala città 
imperiale c posta però sotto la dipendenza dei Mar- 
chesi loro vicarj generali in Toscana, spesso sotto 
quella dei Vescovi che si procuravano quest' ultimo 
titolo. Ciò appunto accadde ni tempo del primo Ot- 
tone, i\ quale avendo crealo il Vescovo principe del- 
l' impero e sito vicario, «li conferì enrisc^uenlemente 
la giurisdizione temporale sopra Volterra. La giu- 
stizia per altro doveva essere dal medesimo ammi- 
nistrala coli' intervento ed assistenza di quattro con- 
siglieri, due dei quali. cavati da! ceto dei nobili. 
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eleggibili dal Consiglio generale e due da quello dei 
giurisperiti, da eleggersi dal Vescovo. Oia ì ilirilli 
! : hc .si arrogavano gì' Imperatori in Italia erano piut- 
tosto presunti che veri, per la ragione che sebbene 
vi facessero di tempo in tempo delle scorrerie alla 
testa di numerose orde di barbari, ed occupassero 
città e province, essend>poÌ inabili a sostenenti, 
erano costretti a rilasciarle a qualche Conte od altro 
titolalo, da cui esigevano giuramento di fedeltà. Ri- 
valicavano indi, spuWi r.iig'isdo, io iialitlni barriere 
null' altro conservando d' llalia che le rapite ricchezze 
e la memoria o la vergogna d' una signoria pas- 
seggici. Nasceva da questo che la signoria dei \V 
scovi poteva esser sempre contestata , ed in ogni 
caso si sarebbero dovuli tener por decaduti tutte 
volte che i medesimi non rivestissero la qualità di 
vicarj imperiali. Ma il comando è cosa troppo ghiotta 
ed una volta afferratolo, non sapevano più piegarsi 
a dispogliarsene. Di qui le mostruose discordie fra 
i Volterrani ed i loro spirituali pastori, che più spesso 
in luogo del lituo impugnata ia spada, si venivano 
necessariamente a sobbarcare alle vicende d' una 
guerra intestina, nella quale la persona del Vescovo 
non era sempre rispellata. Si reuigiava allora agli 
altari e di là gridando al sacrilegio, si faceva forte 
colle scomuniche, armi che troppo spesso lanciale, 
divenivano in fine-di poco o niun valore. 

Pare che assai per tempo incominciassero in 
Volterra le gelosie suscitale dalle improntitudini di 
invadere 1" altrui, poiché si trova che nei 981 il ve- 
scovo Pietro quarto capitanando un buon nerbo di 
armati, tolse violentemente il castello di Ganibassi 
od il poggio di ^abbianola ai conti Currado e Ri- 
dolfo di Landolfo. Il veder poi un uomo rivestito 
d' una missione di pace spogliare a mano armala i 
più deboli degli aviti possessi, ci fa ragionevolmente 
argomentare che le di lui avare voglie non si ar- 
restassero là dove più facile si appresenlava la pre- 
da. Se non che nell' anno seguente i Volterrani ri- 
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corsero all'imperatore Ottone terzo accusando il Ve- 
scovo d' usurpala tirannide e d' essersi , per impin- 
guare il proprio erario, appropriali e venduti i beni 
del Comune e segnatamente la contrada delta Cascina 
dcnlro le mura vecchie, Ripalla, Monleprimo, Mon- 
lesecondo, Monlelerzo e Valle. Accolse l' Impera- 
tore questi richiami, ma ordinò ai consoli di Vol- 
terra di condursi a Roma per esporre avanti l' im- 
peratrice Teofania le loro ragioni. Non so a quale 
esilo riuscissero queste pratiche, ma nel 997 il me- 
desimo Ottone di ritorno da Roma, ov' era accorso 
per rimettere sul seggio di s. Pielro Gregorio V, 
fermatosi a render ragione in Roncaglia pose fine 
a queste gare, ordinando che Volterra passasse soLto 
il governo del marchese Ugo figlio d' Umberto, come 
è slato già detto. 

A questo primo esempio della poca stabilità del 
governo temporale dei Vescovi, è da aggiungere i! 
seguente. Nel 1042 accresciuta la città di popolo e 
di ricchezze, sì sottrasse alla dipendenza dei Vescovi 
e volle esser retta da due Consoli, il reggimcnlo 
dei quali durasse un anno. I primi ad essere elelli 
furono il conte f.uìdo del conte Ranieri ed il conte 
Mancante d' Olio Hannocchicschi. Vescovo era allora 
Guido secondo, che non trascurò d'opporsi con ogni 
suo potere a quello dei Consoli sostenuti da tutti i 
cittadini. Allora vedendo di non poter soprastare 
colla forza, mandò all' imperatore Arrigo il suo arci- 
diiiC',->n<> ìi richiamarsi de! fallo. I Volterrani inco- 
minciando dal farsi forti coli' unirsi in stretta lega 
ai popoli delle vicine città delle quali avevano se- 
guilo l'esempio, spedirono ambasciatori al duca: 
Bonifazio pa'ìre della conlessa Matilde e vicario im- 
periale in Toscana, a raccomandargli la prolezione 
e la libertà della città. Bonifazio voile che gli am- 
basciatori gli giurassero fedeltà e nel tempo mede- 
simo eon decreto dato in Mantova nel 4 novembre 
1042 accordò ai Volterrani il privilegio di eleggersi 
i Consoli di piena loro autorità e piacere, e quello di 
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fnr guerra e pace, meno che contro di lui e dello 
Imperatore, rimettendo nel resto ai medesimi la 
piena giurisdizione e dominio del territorio vol- 
terrano. L' Imperatore nell* anno susseguente man- 
dà un tal Guido valvassore, che fu poi vescovo di 
Milano, a ricevere il giuramento di fedeltà dai nuovi 
Consoli, che orano higtiiramo di Hanini Ingbirami 
c Buonagnida dei signori di Miemo. Il giuramento 
fu prestato nel di 16 ottobre, nella quale occasione 
furono a nome dell' Imperatore confermati i privi- 
legi concessi da Bonifazio. Convenne al Vescovo 
soggiacere e limitarsi all' impotente refugio di pro- 
testare. Mal sopportarono ancora i di lui successori 
la patita umiliazione attendendo il destro di riaversi. 
Difatti nel 1102 Buggeri vescovo andò a Parma a 
trovar la contessa Maiikle. avanti la finale espose, 
come fino dal prima Lodovico erano stati gli ante- 
cessori suoi costiluiti signori della città e contado, 
autorità che era di poi loro slata confermata dagli 
imperatori Ottoni. La Duchessa, ligia com' era alla 
chiesa, confermò il delle- Buggeri e suoi successori 
nella signoria dì Volterra, con questo che la go- 
vernassero coli' assistenza e consiglio di quattro cit- 
tadini da eleggersi dall' università generale di Vol- 
terra. Nondimeno questa decisione 'i Volterrani so- 
stennero sempre colle armi la loro indipendenza. 
Si trova difalli, come resulta da una membrana del- 
l' archivio citata dal Giachi ^a) che nel 1 193 i Vol- 
terrani si crani.:, neorniiìisla l a (a liberti! e dispone- 
vano di loro piena autorità dejure belli et pacis. 

Erano perallro ben lungi dal fruire pacifica- 
mente di queste conquiste, stante che al partito del 
Vescovo erano ordinariamente aderenti i Guelfi, ed 
ove quello soccombesse, essi pure erano costi-felli 
a soggiacere e spesso ad andarsene dispersi. Si (co- 
vavano difalti nell' anno 12C3 molti Volterrani di 
quella fazione fuorusciti a menar vita errante e for- 

(a) Saggio di ricettile. 
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lunosa ovunque si alzasse una bandiera dell' opposi» 
partito : in aiuto dei Modanesi , dove fecero preva- 
lere la parte guelfa, indi a Reggio, dove non solo 
i Ghibellini ebbero la peggio, ma furono altresì cac- 
ciati dalla Terra. Si era tra questi distinto un Gio- 
vanni Fei, il quale dopo la vittoria di Modena, vi 
si stabilì, e datosi alla mercatura, si fece ricco e 
propagò in della città !a sua casata, die fu poi delle 
principali del luògo. Cosi pure i Huonvicini ed Ì Bal- 
dinotti sì fermarono in Reggio, frattantochè la patria 
veniva a spopolarsi de' migliori suoi cittadini. 

!.' anno scuotile Giikano !!aì<lmulli fu da l'e- 
bano IV. fallo vescovo di Sessa e divenne poi fa- 
voritissimo di Carlo di Napoli. Erano pure fuoruscili 
e refugiali in Roma Martinotto di Gherardo e Maffeo 
di Verrazzano, ambedue de' Maffei, sotto la prote- 
zione del papa, dal quale Marlinollo fu fatto vescovo 
di Viterbo, e 1' altro diede origine in Roma alla pro- 
pria discendenza che si fece numerosa ed illustre. 
Federigo Baldinotti c Ghino Bell'orti se n' erano an- 
dati in Francia, dove unitamente ad altri del loro 
partito si diedero a far calde istanze a quel re ed 
a suo fratello , per rivolgerlo alle cose a Italia, o 
particolarmente sfogavano !a loro bile , incitandoli 
a voler distrugger Volterra, come quella che era 
il eentro della fazione ghibellina in Toscana: nar- 
ravano in prova le contrarietà da quella città avuto 
con la chiesa e specialmente co' suoi Vescovi, aven- 
doli più volte cacciati, ferili e privali di quella giu- 
risdizione e preminenze, clte asserivano loro com- 
petersi. Evi stavano i Vescovi tenacemente attaccali; 
quel mero e misto impero slava in cima di ogni 
loro pensiero. Antica vertenza che sta forse al se- 
colo decimonono a decidere. Le pratiche tenute presso 
la Corte di Francia da' Baldinotti e Relforti, subodo- 
rate in Volterra da quelli che erano al governo, fe- 
cero sì che i loro palazzi andarono arsi in pena e 
vendetta della mala volontà esternala contro la patria. 

Le sollecitazioni di questi presso i Reali di Fraa- 
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eia sarebbero anelale perduto senza quelle più ghinde 
dei romani Pontefici. Noi per la intelligenza d' al- 
cuni falli riguardanti Volterra daremo un breve cenno 
dell'origine ed esito di qeiellc ire, così non giun- 
gerà del tulio sconosciuto un nuovo personaggio 
rhe sta per apparire sulla scena distinto del palu- 
da mento di re d' Italia. 

Reggeva gran parte del regno delle due Sicilie 
il giovane principe di Taranto Manfredi, bastardo (ti 
Federigo secondo, quando Innocenzo IV. deliberò 
di recuperare quei vasti domimi, che diceva devo- 
luti alla chiesa. Si messe perciò alla lesta eli nu- 
meroso esercito raccolto dalle eillà guelfe , da Vol- 
terra fra queste, ed entrò nel regno. Non credè 
Manfredi, colto cosi alla sprovvista', di cimentarsi 
al dubbio esilo d' una guerra. Ae^colse il Papa , e di» 
slribui qua e là per il regno V armata guelfa: nel 
medesimo tempo si sbrici)" <lu' suoi Tedeschi riman- 
dandoli in Germania. Ripreso frattanto core, esplo- 
rato l'animo degl' Italiani affezionato e benevolo, 
si mise a faccia scoperla a contrastar col Pontefice. 
Rinforzate le-fila del suo esercito, fra le quali erano 
molti Ghibellini volterrani, avendovi chiamato i Sa- 
racini di Noterà . ruppe a roccia in aperta campagna 
le truppe pontificie comanclale dal Cardinale di s. 
Eustachio. Morto in questo tempo in Napoli Inno- 
eenzio IV, si procedette all' elezione di Alessandro 
IV. Manfredi ov'ipose a questo nuovo Papa di venire 
agli accordi, offerendo di cedere al medesimo 1' as- 
soluta proprietà della Terra di Lavoro; ma il Pon- 
tefice ricusò, risoluto coni' era di condurre in Italia 
potenze straniere per cacciare affatto di Puglia e di 
Sicilia la schiatta dei re, svevi. 

Era Manfredi umano, dolce e benefico quanto 
generoso e prode (a) Sotto di lui Y Italia sarebbe 
stala rispettata e polonio, ma Roma avea giuralo 
la sua perdila. Incominciò dunque Alessandro IV ad 

(.) Dniu Uh. vl 
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offrir la corona di quel reame al re d' Ungheria, a 
quel d' Inghilterra, a quello di Francia. Ma Luigi IV. 
detto il Santo, ebbe sempre scrupolo d' impacciarsi 
in quelle odiose conlese dei Pontefici coi laici. Un 
suo fratello, Carlo, conte d' Angiò, meno scrupoloso 
« piùdi lui ambizioso, uccellò li! offerte del Pontefice, 
e noi avremo occasione d" incontrarlo in Italia e fino 
in Volterra. 

Torniamo ora ai nostri vescovi. Si trova che 
nel 12L19 quel Ranieri, di cui altra volta è slata fatta 
parola, a motivo delle brighe continue fra le quali 
si trovava e sili spogli ai quali avea dovuto soggia- 
cere ed anche per esser esi.li infelice amministratore, 
si ritrovava fortemente indcbilato. Conservava nondi- 
meno il diritto di batter moneta. Messo alle strette, 
Ranieri cede a prezzo per otto anni ad un certo 
Guido la facollii di batter moneta volterrana, grossa 
e minuta, della lega e valuta die sì costumava in 
Volterra, Pisa, Siena, Lucca ed Arezzo: più, che 
tal moneta sì potesse comare nel suo castello di 
Montien, con obbligo di pagare a lui e suoi suc- 
cessori, per i primi due anni nove denari minuti 
per libbra. L' Ammirato nella vita di questo Vescovo 
da il disegno di due delle delle monete, in una 
delle quali da una parte si vede la figura del Ve- 
scovo in abito pontificale e nel contorno, preceduta 
dalla croce volterrana, è questa iscrizione: tP.P. 
liainerius > e dall' altra parte, oltre la solita croce 
'Populus Vult.t Nell'altra moneta da una parie è 
il Vescovo nel modo islcsso, e nel l'onlorno la croce 
e lì. Eps Vtdt : Nel rovescio • C. X. C. Victoria 
nostra ■ Oltre I' atto d' ossequio verso Volterra , che 
chiaro apparisce dallo scritto letterale e simbolico 
di queste monete, era ri ^irosamente prescritto ai 
Vescovi dagli Statuti di detìa città, i Se vorranno fare 
monete, ì suoi Zecchieri debbano essere assistili da 
ire Buonuomini nominati dal potestà ■ (a). 

(,) P.gaiol Drih Dai*». Tea. i. P, s . »5Ì. 
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1263. — Erano oell' anno antecedente le con- 
tese del Comune col vescovo Alberto, successo ai 
dello Ranieri , per causa delle Pomarancc, Mon- 
lecerboli, Leccia e Serrazzano, passale dal fòro 
ri\ ilo a quello della forza, ^leriTggìaodnsi aspra- 
mente Tra di loro con vicendevoli danni; tuttavia 
si continuavano le ostili 1 à rei principio di questo 
anno, nel quale avendo il Vescovo mandalo al Pa- 
pa Importimi» speihlimro deìln Spedale, di S. Maria, 
aveva ottenuto un Breve diretto ai MB. Lanfranco 
arcidiacono e Batuldo e Ghibellino canonici, dove 
commetteva loro che, sentite le partì, terminassero 
come delegati quesle dilierenzc, promettendo che 
il restante de! capitolo vi acconsentirebbe: inter- 
vennero per il comune Federigo di Ruffolo, Bifol- 
co d' Alberto, Sasso d' Ugolino Lambardi e Baro- 
ne di Tagliaferro Allegretti. I patti del concordato 
furono che il Vescovo e Mensa episcopale abbia negli 
detti castelli in perpetuo la preminenza e sovranità 
nella giurisdizione, riservandosi i Volterrani la giu- 
risdizione delia cittadinanza, insieme con gli obblighi, 
sommissioni, feudi e giuramento di fedeltà degli 
«omini di delti lunghi ■ che le condennagioni, con- 
fische e beni di quelli che morissero senza eredi, 
la metà venga al Vescovo ed il restante al Comune: 
ohe possa q;ie.'.ti in delti ino.cii: pnul.iir le estri: /.ioni, 
fuori di quelle che facesse il Vescovo per suo uso: che 

dal Vescovo? pKè a^sempre un cS volterra° 
no abile, conforme li disposto dodi Slatini: die il Co- 
mune alitila libera facoltà d' imporre itazi e pillici !o nei 
castelli di cui è questione, con che la mela spetti ai 
medesimo Comune, 1' allea mela si rilasci nelle mani 
de'Camarlinghi particolari, ed il Vescovo possa riscuo- 
terla e disporne a suo beneplacito: che li sopraddetti 
patti siano confermati dalle parti legittimamente, con 
farsi lite delle pretensioni di ciascuna di esse avanti lo 
arcidiacono Lanfranco e Batuldo canonici delegali 
apostolici sopraddetti , ed in essi si faccia il compo- 



Digitized by Google 



217 

nimento, ma debbono lodare c sentenziare conforme 
a quesli accordi e non altrimenti: debba il Vescovo 
procurare 1' approvazione apostolica. 

Le mostruose gare e discordie tra il Vescovo 
e i suoi diocesani, cosi per un momento sopite, si 
riaccendevano con maggior furore. Ne referiremo 
qualche altro esempio saltando a piè pari al 122(1, 
nel qual tempo rinascevano nuove quislioni coi me- 
desimo Alberto per conto dei castelli di Po mar lui ce, 
M. Cerboli, Sosso e Serranano, non volendo egli 
più slarc al concordato fatto tre anni indietro e qui 
riportato. Poiché vedendo ora risorgere i Guelfi per 
la venula del re Carlo e la partenza del conte Guido 
vicario di Manfredi in Firenze, prese la risoluzione 
di cercare appoggio presso le potenze maggiori per 
ricuperare quello che pretendeva d'aver perduto. 

Onde nel principio dell' anno 12f>7, essendo po- 
testà H. Puccio Zacchi, ne scrisse a Roma al Ponte- 
fice Gregorio ed al re Carlo in Puglia, il quale non, 
volendo abkiii dimani il Vescovo suo aderente e the 
con grande istanza si raccomandava alla sua proto- 
none, mandò ti suo capitano Emilio da Corcano, 
allora ricario per lui in Firenze, insieme con For- 
tino Zacchi volterrano, risanalo, a quanto pare, 
dalle ferite riportate nell'espugnazione d'Acri, ac- 
ciò facessero opero coli' aiuto de' Fiorentini, non solo 
di lare ottenere ol Vescovo le sue ragioni, ma di 
cacciare ancora i Volterrani ghibellini o rimetterei 
Guelfi. La qual mossa, intesa dai Volterrani, man- 
darono tosto a Pisa M. Paolo di Barone Allegretti 
a chiedere aiuto a quel Comune, da cui ottennero 
cinquecento cavalieri. Mandarono ancoro a Siena M. 
Tommaso Minueci, ma non ottennero cosa alcuna, 
perchè i Senesi non vollero assottigliare le loro forze 
per timore dei Fiorentini. Non si astennero per que- 
sto i moderatori di Volterra di rivolger le loro ire 
contro del Vescovo. SÌ mossero perciò per assalirlo 
nel suo palazzo, e sarebbe Unita molto male ner lui 
senza l'intervento del conte Gherardo della Oberar- 
lo 



Digitized by Google 



5IS 

«losca c d'Alberto dogli Scolari nepole del Vescovo, 
il quale, per essere ghibellino c pei- ciò di fazione 
contraria allo zio, aveva no» poco credilo ed au- 
torità presso le -persone del governo. Mediatile dun- 
que questa anioni vi: le interposizione, si raffrenò al- 
quanto il furore del popolo, e cosi il Vescovo ebbe 
rampo di ridursi a salvamento nel suo .castèllo di 
lierignone. Ma nella infuriata molti tu dine, rinfocolato 
lo sdegno, si porlo bene in forze per espugnar quel 
luogo, dove non si lenendo sicuro, prima dell ar- 
rivò de' Volterrani, il Vescovo se ne fuggì a Firen- 
ze. I Volterrani però non si trattennero per questo 
di dar l'assalto al Castello, che in breve tempo fu 
spugnato ed in unni pur te distrutto. Gli avanzi della 
Tornicela di Berignonc sono imponenti e severi. 
Posti sopra un potente rialto, (a) che sì precipita 
in un profondo ed"anguslo torrente, da dove se ne 
M'! iranno spaccate e lessi:; ma niim/ooiose, come l'e- 
l'ili giganti, le alte torri. Un mesto silenzio, rotto 
bolo dal monotono crosciar del torrcnie, regna al- 
l'intorno; neri scogli di dirupati e nudi serpentini 
(■in: s'inalzano co:i nenie punte verso il cielo, chiu- 
dono a mezzogiorno c levante il contorno di que- 
sto quadro Silvestro. Una nera selva stringe a nord 
quelle cadenti mura-: nelle sue stesse corti e su 
per le-alLe sale un leccio centenario, dalla bruna 
criniera, si alza ir. cerca di luce. Non e raro elicili 
Ira quelle macerie sbuchino sibilando i serpù I3s 
gufo, disturbato porl'inas] iellata comparsa in quel luo- 
go di due uomini, spiega taciturno le pesanti sue ali 
i: si rintana. Ecco quale in no tempo vicino apparve 
a due visitatori quel tristo luogo. 

I Volterrani, date le spalle .allo smantellato ca- 
stello, se ne tornarono alla città, dove in capo a. tre 
giorni, giunse l'esercito del re Carlo con i fuoru- 
sciti Guelfi .ed altri clic correvano la stessa fortuna. 



(ai Quello risii» È formato ila un gran deposiln di «lihic die i 
Geologi riummuo gonloUte: sullo di o,ueho si ledono KrMwrlti di lunule. 
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Al primo arrivo si resero velonl.anamenlo i Borglif , 
nei quali prevaleva il popolo. sem|)rc proclive a! 
guellismo. Ma in quanlo alla città non era .così fa- 
cile l' impossessarsene, non taiiLo perchè hen inunila, 
quanto perchè dentro erti assai ut- ir 1 iarda h fazioni- 
ghibellina, di che ciano bene informali, statile le 
intelligenze clandestine die tenevano con alquanti 
cittadini traditori, i quali si eran saputi condurre in 
modo da non esser presi in sospetto. E questo fu 
!a rovina de' Ghibellini, mentre una nolte i Guelfi 
fuoruscili e con quesli le fronti del re e dei Fioren- 
tini furono messi in cilfà. Ina volia dentro, oppressi 
sulla piaìaa quelli efte vi si erano alla rinfusa l'ac- 
colli, tentando difendersi, occuparono tulli i luoghi 
imporlanli c corsero la cilfà. nella quaio il nm.oio 
ed i pianli si levarono grandissimi. Non vi fu riparo 
;:lrano per impedire che i Ghibellini venissero su- 
perali c scacciali, -e fu loro forza d' abbandonare te 
proprie case agli avversari , refusandosi parie a l'ita 
e chi a Siena, e chi a Genova. 

Ottenutasi dai Cucili questa facile vittoria, senza 
quasi spargimento di sangue, si diedero tosto a rifor- 
mare il governo, pigliandosene [ assunto il sopraddet- 
to cav. Fonino Zaechi , Paolino delio liava de' Ricco- 
baldi, Verrà zzano Mafia. Guido Golii, Pahaheo Guidi 
dei Comi di Certaldo. Questi, ridotta la cillà a parie 
guelfa, e secondo i' uso di quella isliluito il governo, 
fecero tosto ritornare il vescovo Alberto, riceven- 
dolo con que' medesimi onori , che i Vescovi sono 
soliti ricevere nel primo loro ingresso. Bidello i! 
magistrato supremo degli Anziani a! numero di dieci, 
e volendo che il piipoio ancora parlceipasse a questa 
dignità, ordinarono clic cinque fossero sempre dello 
famiglie grandi v. cinque de' cilladmi più bassi : il e 
s| chiamavano popolani. Ed a quest' effelto fecero 
due libri, uno intitolalo libro bianco, dove si scri- 
vevano quelli delle famiglie grandi e magnatizie, « 
nell'altro, intitolalo, libro rosso, perle famiglie mi- 
nori. Quelle che si descrissero allora nel libro rosso 
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furono i Buonincontri, Incontri dappoi , Giovanti ini, 
Gnarnacci, Cafferecci, Gherardi, Landinì, Bardotti, 
llnrli:ll;ii)i , lii'iidiui , OmpKgni, Cecini , Nuovi, Bor- 
selli. Corazzi, Speri. Fmlhiilini, Cornarci, Cocchi, 
Buonamici, Vinta, Fedi, Foresi, Guglielmotti, Guar- 
ii urei , Leoslelli, Letizi, Mini, l'igini. Passetti, Ba- 
pueci, Usimbardi, Nardncd, Naldmi e Verani. Di 
questi se ne estraevano ogni sei mesi cinque anziani 
ed altrettanti de' grandi, e per ovviare ad ogni so- 
spetti» di fraude, volterò che le chiavi della cassa 
dove slavano riposti delti litri, si tenessero dai frali 
di s. Francesco p, di s. Agostino. 

Intanto i Ghibellini scacciali dalla patria non 
lardarono di trovarsi a conferire insieme, e di fare 
ogni tentativo possibile per migliorare le loro con- 
dizioni e sfogare il loro malanimo con Irò quelli dar 
«inali erano stali sopraffatti. Il primo loro tentativo 
fu con una forza d'ottocento uomini determinali sotto 
il comando di Filippo da Volognano, riuniti nel ca- 
stello di s. Ilario, detto volgarmente di s, Ellero, 
dove ingrossando tuttavia, trascorrevano fino alle 
porte di Firenze, facendo prigioni e mettendo a sacco 
lullo il paese. Onde il Vicario di re Carlo, quale 
dopo aver rimessi i Guelfi in Volterra e discacciati 
i Ghibellini, si era co' suoi Francesi ridotto in Fi- 
renze , uscito fuori eoli' esercito, espugnò quel luogo 
facendovi grave uccisione, voltandosi poseia contro 
i Senesi. Diffidando di poter fare alcun profitto con- 
tro quella città forte e ben guardata, si accostò al 
castello di Poggibonsi, dove si era afforzato un gran 
liuincro di Ghibellini, dai quali quel luogo era sialo 
rifatto nel lemno che la loro parte prevaleva in To- 
scana. Gli diedero i Guelfi diversi assalii, ma ludi 
invano, essendo siali sempre ributtati dalla valo- 
rosa difesa di que' di dentro, laonde fu necessario 
risolversi a lenlare d'aver quel luogo per via di 
assedio; cosi avendo circondalo il Castello e non 
parendo agli assediami d' aver forze sufficienti per 
impedire il soccorso che si andava preparando dai 
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Senesi c dai Pisani, si vide la necessità di ricorrere 
a re Carlo, acciò con le smi gemi l'inforzasse il campo 
e con la sua aulorilà e valore si facessero più pronti 
i soldati a sostenere ogni impresa, che dai nemici 
fosse temala. 

Ma prima elle movesse il re Carlo, si era tra- 
sferì to al campo il vescovo Alberto, dove essendosi 
messo intorno a N. Emilio vicario del medesimo re, 
faceva istanze d' esser ricevuto sotto la di lui pro- 
tezione. Volendolo il Vicario compiacere, il di 20 
AgoSlo adunava a suon di (romba il general Con- 
siglio del Comune di Firenze appresso la tenda mag- 
giore; a questo sì aggiunse il Consiglio di Credenza 
e. tutti ì capitani dell' esercito, tre buonuorniiii di 
ciascuna città confederala, i Gonfalonieri delle me- 
desime, e dieci per ogni sesto del medesimo cam- 
po, avanti dei quali lutti solennemente dichiarò di 
ricevere esso Vescovo sotto la protezione e clien- 
tela del suo re. 

Poco di poi, dovendosi firmar ìa lesa ed unio- 
ne fra tutti quelli che erano di parte guelfa, il Con- 
siglio generale di Volterra e tolto il popolo, radu- 
nato nella chiesa cattedrale il di 1 Ottobre, essendo 
potestà M. Ingbiramo Pannocchicschi dalla Pietra, 
elessero ambasciatori e sindaci Guido di Marchese 
Marchesi e Tile di Iacopo Baldino»: per presentarsi 
al iù Carlo c fa.' conlcdcrazione o Icgn con esso, 
con il Comune di Firenze, di Lucca e con ogni 
altro Comune di Toscana, che sia, o che voglia ri- 
dursi a parte guelfa, con privare i Ghibellini a ogni 
governo e quelli scacciare c perscmiiìarc, dando fa- 
coltà a delti Mudaci d' obbligarsi a nome del Co- 



titudine, senz' aspettare altro tempo più opportuno, 
e credendo sotto quesf ombra poter conseguire fa- 
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miniente il Ime de' suoi desiderii, fornaio che fu a 
Volterra, chiese che gli fosser restituiti i Lerrilorii e 
giurisdizioni , delle quali in tempo della guerra dei 
Ghibellini diceva ossero stalo inni iuta mento spoglia- 
to. Giunse mollo nuova ed intempestiva agli Anziani 
questa domanda ; lo pregarono perciò a non volere 
insistere , finché aggiustale e acquietale meglio le 
cose di Toscana, potesse conoscersi con più maturila 
di consiglio questa vertenza; non potere per allora 
applicarsi, come si richiedeva, a domanda di (anta 
importanza , menlr' era necessario esser lutti intenti 
alfe cure della guerra ed a guardarsi dalle macchi- 
r..;-z::\'Tii ih:' Ghibellini. Esaccrbossi per cosi fatta ri- 
sposta l'animo del Vescovo, e dicendo loro che per 
rendergli le sue cose non era bisogno di tanti con- 
sulti, por esser le sue ragioni sopra i luoghi doman- 
dali chiare e palesi a ciascuno, soggiunse che si 
risolvessero a restituirglieli senza dimora, minac- 
ciando che altrimenti piglerebbe dei partiti, che no» 
piacerebbero punto al Comune ed ai cittadini. A 
t]ueslo improprio parlare gli Anziani risolutamente 
risposero che non volevano dargli cosa alcuna, e 
che facesse quello che g4i tornasse più comodo. Si 
può agevolmente immaginare di quanto sdegno si 
accendesse il Vescovo per tal risposta che troncava 
di un colpo tutte le concepite speranze, mentre aveva 
tuttora fresca nell'animo la memoria dei danni ed 
ingiurie alle quali era andato incontro per parte dei 
Ghibellini, allorché sotto la toro prevalenza aveva 
voluto sostenere il debole partito do' Guelfi, lì sem- 
brandogli d'esser ora anche da questi duramente li-ai- 
tato, mutato per sopravvenuto rancore parere, rin- 
negando il guelììsmo, si [iettò all' altro quantunque 
depresso parlilo. Ciò per lo sdegno è vero, ma anche 
per sua naturale incostanza e per certo guasto ap- 
petito d' andar sempre a ritroso della dominante 
opinione, o forse perchè per debolezza d' animo si 
fosse lasciato svolgere da Alberto di lui nipote, che 
abbiamo di già veduto favorire il ghibellinismo. Sia 
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per l'uni, o per l'altra, o si per tulle insieme 
queslc ragioni, mandò scgrelamentc a Siena ed a Pisa, 
con quanto altro è stalo altrove accennato. Scoperto- 
li tentativo dei tradimento, il Vescovo temendo con 
molla ragione il popolo oltraggiato non si dispo- 
nesse a qualche grave insulto contro di lui. se ne 
andò a Viterbo a trovare il Pontefice, avanti det 
quale con altissime querele faceva istanza che i Vol- 
terrani venissero scomunicati e la città interdetta. 
Ma il Papa non volle correre a furia, senza prima 
tentare per altre strade più miti la soddisfazione 
del Vescovo e della sua chiesa. 

Dopo quattro mesi d' assedio Poggibonsi si rese, 
imo avpmlo potuto resiste!' più lungamente per man- 
canza di viveri, nel quat luogo fu ordinato si fab- 
bricasse una fortezza, quale si dovesse tener guar- 
data da presidio francese. Di là re Carlo si portò a 
Volterra. 

(ti) Pare che il Giachi non conoscesse il citalo- 
documento, avendo erroneamente scritto nel suo 
Saggia di ricerche ec. che il Cassero eblie suo prin- 
cipio noli' anno 1345, per soddisfare Gualtieri Duca 
d' Alene. 

(7) Il palazzo Belforti è veramente questo. IF 
d ;illiTi[!(!e cj'udilissrrrj:"! Repelli è caduto in abbaglio 
quando ha scritto ( Diz. 7. 5. p. 811 ) che per tenere 
rn freno i Volterrani, si estese il perimetro della 
fortezza, facendo atterrare il palagio dei Belforti. 
V atterrato fu invece quello del Vescovo che era 
posto in Castello. 1 Belforti poterono bensì averlo 
abitalo durante 1" episcopato di due appartenenti a 
quella famiglia, Ranieri e Filippo. 

I! Mafìei ec. spogli dell 'archi vio,fra gli altri riporta, 
come Pticcia di Nello Malfragi moglie (fi Buonaccorso 
come erede di suo padre vende al Comune di Vol- 
terra la sua parte del palazzo di piazza contiguo 
ai Belforti. E l'Ammirato 7. 2. p. IH. t 1 Fiorentini 
per tórre a' Volterrani per 1' avvenire cagione di 
ribellarsi, spianato il palagio del Vescovo, vi fecero 
fabbricare una ròcca. . 
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{&) Ecco i parlili magistrali risguardanli que- 
ste pitture. « Magistro Aiealao et ntrigistro Iacopo de 
Florentia pk-turibus prò coì.orìbus in pingendo in pa- 
latto Comunin Vidterrtr rexidentiu ihwdeeim Prìo- 
l'iim, Imagines Beatae Mariae et Angeli annuii - 
iiantis et ranetorum luxti, Octaviani, Damiani et 
Cornute, ftorenos decem aureos. • ESel 13S8 un cerio 
Lodovico dipinse il Crocifìsso e diversi santi di cui 
parla la Guida di Volterra, come si rileva dal se- 
guente partilo del predelle anno. « Ludovica pittori 
eommoranti in contrada Burgi sicpinyit et pingere 
ilebet in audientia nova duodueim Priorvm imagi- 
nes Domìni nostri cmeifìxi e! gloriosissima} Hatris 
ejus annuntiante Angelo et quorumdam atiorum 
satictorum flwenns sex aurei. 

(a) Nel 1030 Goffredo vescovo di Volterra di- 
spiacente che non fossero imi stali rifalli gli ora- 
lorii dei ss. Giusto e Clemente rovinali dui barbari, 
fece riedificarli. Non contento di questo, concepì e 
mandò ad affetto il pensiero ili erigere un tempio più 
decoroso. A tal uopo in un determinato giorno, pon- 
liliealmcntc parato, ascese sul vicino Montcnibbio 
col eorleagio dei magistrali e del popolo, e ivi di- 
segnò col pastorale una chiesa in onore di Gesù 
Salvatore e dei medesimi santi, ordinando inoltre 
che vi fosse fabbricalo un monastero ove abitassero 
i Benedettini, come difall: successe, decorse poi che 
nel 1 1 13 essendosi alcuni Tedeschi salvali dalla rolla 
di Moutecaciolli, nella quale mori il Vicario impe- 
riale e ritirali in s. Minialo, una nollc fecero una 
scorreria, sorpresero la Badia predelta e depredatala, 
ne cacciarono i monaci. Ma perseguitali dalla caval- 
leria de' Vulien'aiii, Minili ìitrmi falli pi-idossi ed ap- 
piccali ai muri della slessa Badia. Conoscendo allora 
quei monaci esser loro successa qtiesla disgrazia per 
motivo delle loro ricchezze, mutarono la regola e 
si fecero Camaldolcnsì di s. Romualdo, mutando 
l'abito di nero in bianco. Il vescovo Ruggieri co- 
slitui Ì! primo Abate camaldolense. Dopo questi falli 
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i Volterrani incominciarono ad entrare in qualche 
lìmore per essersi inimicato l'Imperatore. Pensarono 
perciò di collegarsi con i Pisani, e posta da parte 
ogni memoria oei passati dissapori, il di 3 di Set- 
tembre di detto anno nella chiesa di s. Giusto sti- 
pularono lega offensiva e difensiva fra l'uno e l'al- 
tro Comune, essendovi intervenuto per il Vescovo, 
che sì arrogava la suprema autorità in Volterra, il 
conte Ugo d' un' alt™ conte Ugo, ed i Consiglieri 
Cresci di Marchese, Ranieri, Regìnaldo, ed Inghli- 
scio, e per i Pisani M. Ranieri di Simone di Bosso 
Mini, loro ambasciatore. Olfatto avendo inteso l' Im- 
peratore i rovesci de' suoi tedeschi ,■ mollo indignato 
contro i Volterrani, mandò nell'anno seguente vi- 
cario generale un tal Bujamonlc di Pugliese per ca- 
stigarli. Venuto costui sotto Volterra e riconosciuto 
il sito, si accorse di non aver forze abbastanza per 
espugnarla. Ricorse perciò al tradimento condotto 
a fine per mezzo d'Affricanle degli Affricanli, che 
i' introdusse di notte in città per una cloaca che 
aveva esilo nelle sue case, poste nel borgo di. s. 
Maria. Entrato il nemico, fu subito levata la città a 
rumore ed il nome deli' Imperatore acclamato. Po- 
chissimi fecero eco a queste grida, che anzi i Vol- 
terrani si raggranellarono attorno al palazzo del 
Vescovo, dove opposero valida resistenza ai Tede- 
schi, che se ne volevano render padroni, e fecero 
prigioniero l'istesso loro duce Bujamonte. I Tede- 
schi dopo il primo urto nel quale furono duramente 
ributtati, scorati si ripiegarono verso la porta pisana, 
dove impresero a barricarsi. In questo la casa degli 
Affricanli fu saccheggiala dal popolo che si teneva 
sempre minaccioso sulle armi. I nemici assaliti furio- 
samente dentro le loro trincee, slavano per esser 
tulli tagliati a pezzi, quando il Vescovo, per non irri- 
tar di troppo 1 Imperatore, s' interpose perchè i cit- 
tadini desistessero dall' assalto. Intanto i Pisani , se- 
condo i patii della lega, accorsero in ajulo dei Voller- 
rani, ma non fecero altro che intimare ai Tedeschi di 
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sgombrarla città, e fallo mcltcrc BtifamonleinifEierfa, 
lo' fecero giurare di mai più molestarla. Questo scio- 
glimento non piacque parlo ai Volterrani, eheavevan 
fisso nell'animo di passare a (il di spada fino all' ul- 
timo di quei barbari, affincbè imparassero a non 
immischiarsi nelle cose d' Italia, della quale invece 
delle uve, avrebber, dicevano, dalo loro l' agresto. 
Narrano i cronisti che parendo a Bujamonte d' aver 
iTKit servito l' Imperalore, si slabili in Vollerra, dove 
s'imparentò cogli Amicatili , che avendo Irovalo via 
di sfuggire ;il!;i l'uria p^poli-rc , iìtli-rincrn in seguilo 
ad iniercessione dei Pisani d'esser rimessi in patria. 

È ben raro che il popolo abbia i suoi istorio'- 
grafi : re, principi , magnai: inngHio Icllu il campo. 
Sotto ta penna di Livio il popolo qualche volta si 
affaccia e fa bella mostra di volere e di forza nei 
primi lemni della repatibiica ; scomparisce solto eli 
istorici dell'impero, quando non sia chiamato a lar 
la parte di vìttima. Maccfiiavclli c quello istoriografo, 
sotto la cui penna polente if popolo sì agita, crea 
ed abbaile, e dall'officina sale di sbalzo alle prime 
magistrature; talvolta abbindolato ed oppresso, ma 
sempre rigoglioso e facile alla riscossa. Si licei in 
nvrvisi noi faremo far capolino a quello di Volterra. 
L'abate Giachi, promettendo un saggio di ricerche 
sopra questa città , ha dato l' istoria o meglio- il ca- 
talogo dei Vescovi. 

I falli riferibili tanto al primitivo tempio, come 
alla contigua Badia, son molli e varii da non po- 
tersi omettere in queste illustrazioni storiche, senza 
taccia di poco diligenti. Noi ne passeremo però in 
rassegna alcuno fra quelli di maggiore interesse, 
ripigliando la narrativa dal 1330. 

Era il tempo nel quale si dovevano eleggere i 
nuovi riformatori, i quali secondo l'uso avevan cura 
di rifar le borse nuove per gli Uffizi e dì provve- 
dere con appositi ordini pgii abusi, ove ne cono- 
scessero il bisogno. 1 popolani, i quali allora pre- 
valevano di numero e di forza, pensarono esser 
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venuta Y occasione ti' umiliare ì nobili c tulle le fa- 
miglie dei maggiorami eoli' escluderli da qualunque 
■ingerenza pubblica, questo principalmente adducen- 
■do: essere oramai dimostralo non potere aversi mai 
pace e tranquillità nella repubblica, quando si tro- 
vino al governo della medesima persone divise fra 
loro per fazioni, per umori: doversi così ridur tutti 
a tale, che neper autorità sovercliiaule molestino, 
e nò per debolezza gli uni agli altri soggiacciano. 
A quest'effetto leverò cadere I.! elezioni in sei loro 
confidenti e parziali, dei quali fu capo-, maestro Fede 
medico, nipote di qiieiki d;o nei lifi-2 aveva tolto 
.dì mano ai Saluniccìii Monili Yoltraio. avendo escluse 
.del lutto le famiglie descritti: nel libro bianco. 

Questi nuovi eletti lee.ero molle provvisioni tutte 
dirette ad abiosfere la nobiltà, ninno della quale 
ebbe luogo nelle nuove borse degli Uffizi, e per 
mostrare elio la dttà e governo iti ogni loro parte 
avevano mutalo faccia, cambiarono l'arme del Co- 
mune, pigliando per insedia la croce rossa in campo 
bianco aaimitaziì, ne dei l'iorcnlini. eia chiamarono 
arme del popolo. ] governatori si tennero fissi ai 
numero di dodici, ed a questi fu data facoltà nei 
più gravi negozi di dilaniare per consiglieri quei 
■cittadini, clic meglio loro sembrassero adattali. Il 
Consiglio di pieno dominio, ovvero il Sonalo, fu fer- 
mato dovere essere di settanta, e, quello del popolo, 
die avesse l' autorità di lutto il Comune, si fece dj 
seicento, tulli popolani; e fuwì ancora un magi- 
Strato di diciollo cittadini die presiedesse alla finan- 
za. Per far poi conoscere di quanto decoro ed uti- 
lità riuscisse alla città cos'i fallo ordinarseli to' civile, 
venendo ranno 1331 si diedero ad abbellirla, apren- 
do nuove strade e nducemlo in migliore slato te 
antiche. Fu fra le nuove quella della fonte di Doc- 
ciola e quella, che dalla porta a Selci va al Borgo 
di s. Lazzero: si lece sboccare in Via nuova quella 
che chiaruavasi degli Asinari ed oggi Via di sotto. Iti 
.seguito per maggior sicurezza d'eliti città si imiru- 
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rono le sue cinque porte e tre delie mura vecchie, 
cioè quella di s. Marco, quella delia Penerà e quella 
di Grimaldringa, ed ordinarono in vari luoghi della 
città grosse catene di (erro per impedire in caso 
d' attacco, o di sollevazioni l' irrompere della ca- 
valleria: sei di queste a porta a Selci, dieci in con- 
trada di s. Agnolo { Porla fiorentina) cinque in 
Piazza, dieci nel Borgo, due a'Fornelli e tre in s. 
Stefano. Si diedero parimente cura dì rifare il Bagno 
a Morbo colla spesa di sopra a duemila fiorini, at- 
tesoché nelle guerre passale era sialo quasi distrulto. 
Cosi venne a farsi maggiormente palese l' egoismo 
de' nobili e magnati, per lo più indolenti e tacca- 
gni intorno alle eose di pubblica utilità. Fecero an- 
che molli altri savi provvedimenti, non trascurando 
le venlollo castella del contado. 

Intanto i nobili e le primarie famiglie magna- 
tizie si mostravano ollremodo avvilite e dolenti nel 
trovarsi affatto esclusi dai pubblici affari, e non poco 
contribuiva ad amareggiarli e turbarne il sonno il 
vedere con quanta energia e sapienza civile sapes- 
sero condursi tanti del popolo minuto , saliti nuovi 
alle più gravi cariche dello Stalo. Erano finalmente 
costretti a confessare che di tutte queste rivoluzioni 
la causa non bisognava cercarla che in loro stessi: 
la poca affezione della cosa pubblica, dalla quale 
erano distraili per accudire ai loro proprii pi-aceri 
c interessi, eie discordie, gli odii che da tanto tempo 
avevano allignalo e tuttavia ripullulavano fra le fa- 
miglie del loro ceto: Infatti i Belforti erano in guerra 
cogli Allegretti, i Baldi notti 'con gi' inghiramì , i 
Buonparenti contro i iìuonaguidi e gli Àffricanti. 

Era già quasi 1' anno- ila che la città si gover- 
nava con molta soddisfazione secondo gii ordini 
stabiliti dacli ultimi riformatori, quando si venne alla 
solennità dei santi Giusto e Clemente, avvocali e 
protettori di Volterra, festa die cade nel cinque 
iiiugno. In questo giorno era solilo che tutti i ma- 
gistrati col clero, segwili da quasi tutta la pouola- 
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sione, andavano a visitare il tempio di deilj Santi 
posto fuori delle mura auliche e lontano circa un 
miglio dalle nuove. Fecesi dunque in detto giorno 
anche con maggior solennità la solila processione 
col Vescovo , i Magislral 



erano prc 
dosi tutti 
proprie c 



ilio, tulli popolani 
e granili non si 



di s. (in: 



di Monte Bradoni, Pratoma 
Villa. Or gli «ni, or eli ah 
cavano al [rasparlo ili due fi 
che chiamavano i ceri, di cu 
oli forme piramidali, coperti 
colori, ti con liandiTiiolti rap] 

e fantastici. |] popolo minalo ravvisa» in essi' l' im- 
macino Hi t;ì;isI;'; spjvtint.oM, dui t];;ali ora Ir'idi/.miii'. 
non estinta ancora de! tulio, che la cillà fosse slata 
liberala per intercessione del Santo. Queste macchine 
dunque proraìiivanoaceompagnate da immensa turba 



o , di s. Stefano e di 
a vicenda si sobbar- 

tnli macchine di legno 
sei braccia d' altezza, 

li cera colorita a vari 

sentami animali ideali 



devota i 
dietro v 



I Ve; 



ti suono dì Irombe e chiarine: 
ivo, il Capitolo, cantando sacre 
, £li Anziani, il l'otestà, finché 



Indi > 



vii-iu-a 



i devoti 



perlustravano lutto le 
1' Avvinta, il che consisteva ne! circondare, o avvol- 
gere lutto 1' ambilo del tempio di cerino, che cosi si 
chiama una eorda di bambagia incorata, che serve 
poi a piacere ad usi sacri o domestici. Lo scopo di 
questo volivo pellegrinaggio ce lo spiega una lapida 
asportala da quella alia moderna chiesa di s. Giusto e 
murata nel urintj pilastro a mano inatti di dii min, 
23 
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nella quale si legge. * Quod duca te, Jasle, hoc an- 
no M. D. XX Vii Volabrrani a bello, peste et fame 
liberati nini, quibus calamitatibus reliqua Italia 
re.vj/u futi, lune p-yidtis un.ìversus de ConMliì .ten- 
tenna f/aol annoi siala die siile: une.'' tnì luum pulvi- 
iiar .nipplirutiones decrevit. Mar. Maf. Templi max. 
Aniìsles ad ìusinoriam seinpilernam. > 

ISesla a l'arsi conoscere ohe quello tempio inal- 
balo già fino dai tempi del re Cuniberto per l'elargi- 
zioni di queir fclchi suo rappresentante in Volterra, 
ili cui è stato parlato, ora posto verso il nord-est sul 
hnrdo d' una verdesuiaule e siwiosa prateria. Vi 
si ascendeva per due" inwiniidic scalinate, e l' in- 



Si celcbr ,-nd:iii.pi. las.1 '.mia d, q-u ^rno. 
' anche con maggiore affluenza de! solilo ; il popolo 
era lieìo per la temila supremazia, si sentiva forte 
c rispettalo ed era però tulio in festa accorso al 
tempio del Signore, allorno agli altari de' santi suoi 
I murari . ai quali appendendo i delti ceri, scio- 
glieva un annuo volo. 

Era partila la processione eresiati i nobili quasi 
soli in città: s' incominciò a -vedere caulamenlc af- 
facciarsi messe r tale o tal' altro ai balconi, poco 
a poco le porle delle rcspellìve case si aprivano, e 
trovatisi alla line padroni dei campo, fecero come una 
frolla di fanciulli, liberati tulio ad un trailo dalla 
presenza del maestro. Superalo il più, si misero u 
passeggiar pensierosi per la città, finché vari di loro 
s' i nco li ir ai ■ on u sulla piuzzclla di s. Agnolo presso 
le case degli Allegretti. Era fra questi un tal H. 
Barone, nomo di grande autorità c padre del Ve- 
scovo, quale, visto come il caso lo favorisse, salilo 
in speranza di ricuperare le perdute diurni;] ed onori, 
incominciò dal raccomandare agli adunali la con- 
cordia, per mancanza della quale si trovavano ri- 
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dolti tulli a quello sialo dì abiezione: indi venne 
a dire : Ora clic facciamo noi ? Tulli quelli de! nuovo 
governi), la maggioranza del popolo, sono lontani 
a solennizzaro la l'esili : non hanno armi, vi son 
donne e fanciulli senza numero, abbiamo io dita 
(nife le vettovaglie. . . chiurìiainn le porte. . . Fi, chiu- 
diamoli Inori, soggiunse un giovinastro, mescendo 
a lanle rose serie una lepidezza, e vedremo dove 
ande ranno a cena. — H. Barone, che era un solenne 
barbassoro, disse più e meglio, ma in sosianza disse 
lo slesso, e subilo riconciliatisi lulti fra loro, di- 
stribuite le parli e le fazioni di cui ciascuno doveva 
occuparsi, corsero a chiuder le perle, mettendo buona 
guardia a ciascuna. Fiatiamo, annulsi, munirono la 
muraglia e si posero in ordine per la difesa, per 
I' occasione die (ornando il popolo da s. Giusto vo- 
lesse far prova d' entrare a forza. 

Quei pochi popolani ch'erano restati in cillà, 
vedendosi incapaci di riparare a questa rovina che 
soito ai loro occhi si andava preparando, tulli slor- 
dili e non sapendo a qual parlilo appigliarsi, inco- 
rni nciarcno a suonar la campana del Comune a mar- 
tello, intesero a far buona guardia al palazzo, ti- 
rarono le calene attorno alla piazza; non che cre- 
dessero ccn tali misure di oppugnare 1' impresa 
tentala dai nobili, ma facevano per avere un qualcbo 

-mezzo di difesa, per non essere in un primo impelo 
tagliati a pezzi. 

11 rumor grande che si alzava in lanlo subbu- 
glio dalla ciltà e l' assiduo suonare a stormo aveva 
sorpreso e messo in univo apprensic-iìe il popolo 
riunito appresso il de velo pellegrinaggio. Arrivavano 
finalmente anelanti i portatori di più precisi rag- 
guagli: alcuni, ritrovandosi a loro gran ventura fuori 
della porta a s. Francesco, 1' !ian veduta chiudere 
repentinamente e son corsi a pollame novella: un 
secondo arrecava aver sentito alzarsi dalla ciltà un 
sordo rumore, un correre, un andare, un venire. 

-indi grida d'allarme su dalla piazza, uno stridente 
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risuonar ili catene: alivi ancora giungono a crescer 
la confusione, recando aver visto le mura guardalo 
da nobili in arme. Della grossa campana non è a 
parlare, empie del suo rombo le vaili. A questa 
confuse, quanto infauste nuove, fu unanime e fra- 
goroso l'allarme: tulli senz' ordine o scopo a cor- 
rere verso Volterra: arrivati alle porle, le trovano 
chiuse e ben guardale. Rimangono per un momento 

■ ■> ■-: " ■! 1" ■ *»■ " . "I 

Consiglio e tulio il grosso del popolo. Questi avendo 
preso quelle poche armi che si poterono trovare nei 
Borghi, incominciò a comballcre la porta pisana e 
quella di s. Felice. Ripugnava al poleslà M. Teglia 
di Biodo Buondelmonlj che si venisse subito ad un 
micidiale combattimento, prima d'aver leniate le via 
d'un accordo, ma il popolo di già troppo infuriato, 
lo prese a male parole , non senza l'aryli sentire che 
si sospetlava di connivenza coi nobili. In questo ar- 
rivava il Vescovo insieme col Capitolo, il quale sen.- 
-ti Lo a qual parlilo si fossero le cose, convocò nella 
chiesa di s. Stefano i Governatori ed altri maggio- 
renti per veder di trovare un modo equo e pacifico 
d'aggiustamento. In quanto a lui credeva che ri- 
mettere i nobili a parte delle magistrature, Icmpe- 
rando 1' scerbila della legge, sarebbe siati; ii mezzo 
più semplice e più ragionevole: che ie autorità, gli 
impieghi fossero divisi anche fra 'I popolo era cer- 
tamente giusto e doveroso, ma l'arrogar lutto a se 
eoli' esclusione letale dei nobili ... Qui il discorso 
del Vescovo fu interrolto da un grido concorde: trop- 
po lungo tempo, si strepitava, il popolo era stato 
soggetto alla superbii tirannide ed alla insolenza dei 
grandi : con questi non potersi venire ad accordi 
durevoli: melletcne uno solo in uffizio, ben presto 
ne avrete due, ne avrete dieci, li avrete tulli, e 
seppure faranno la carità di ammettervi alcuno dì 
noi, sarà scollo fra quelli, che non hanno mai nè 
'capacità, nè coraggio d'avversare i loro progetti, 
sebbene spesso barocchi e dannosi. In quanto a lui 
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vescovo, era figlio di M. Barone; e qui rollategli 
le spalle, lo lasciarono. L' impelo alle porle era slato 
ringagliardito da coloro clie via via comparivano, « 
questi meglio armali de' primi, ma ogni loro sforzo 
non. eguagliava il danno che ricevevano dalle mura, 
perche i noli ì li da luogo sicuro offendevano gli assa- 
litori, uccidendone e ferendone non pochi. Il fu- 
rore dell'assalto si rallentava alquanto per que- 
sto, poiché oltre le offese che riportavano, la fi- 
ducia che avevano in 1 principio poslo su quelli di 
loro rimasti dentro, che avessero cioè a molestare 
ì nobili che slavano a guardia delle mura e delle 
porle, tanto da distraili c renderli cosi insufficienti 
a guardarsi da due parli, veniva a cadere per l'evi- 
denza del fatto. Si faceva poi sempre più chiaro che 
ì popolani di dentro, conoscendosi di forze mollo 
inferiori, non stimavano di far poco se sì difende- 
vano nella piazza e nel palazzo, senz'andare ad im- 
pegnarsi in un ecmbatlinieido con m^mfcslo pencolo 
di perdersi tulli quanti, giacche vedevano i capi- 
strada ben guardali e dilesi dall'avverso partito. 
Durò, nondimeno tulio questo, l'assalto per olire 
due ore, sicché vedendo alla fine i governatori che 
i loro avevan sempre la peggio, e conoscendo con 
.più riposalo consiglio la difficoltà dell'impresa, fral- 
lantochè una turba infili ila di donne e di fanciulli 
assordavano l'aria di grida lamentevoli, si piegarono 
a dimandar quello che poco prima avevano disprez- 
zato. Fu in poche parole concluso: i nobili fossero 
"rimessi a parie del governo col godimento dì tulli 
gli uffizi come li godevano avanti la riforma, fir- 
malo e giurato nelle mani del Vescovo. Le porle 
furono aperte al popolo con tulli i suoi rappresen- 
tanti, che tornarono dopo questa but^scosa giornata 
alle loro easc. La sera stessa furono levale fuori 
dalla cassa del Comune !c borse degli Uffizi, nelle 
quali dato luogo si nobili, ne cavarono immediata- 
menle tre da quelle de' governatori, che per quei 
pochi giorni che restavano al presente reggimento, 
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insieme con i dodici reggessero e governassero. 
Cosi lini i! Immilli) del giorno di si. Giusto clic ce- 
sio sangue e disillusioni al popolo volterrano. 

A quesli giorni mori in Avignone Giovanni XII 
con fama d'aver lascialo un lesoro di sopra venti- 
cinque milioni d'oro, somma a quei tempi tenuta 
quasi per favolosa. 

Nell'anno 1G17 o 18 successe poi un fallo che 
segna un'epoca negli annali volterrani. La scalinata 
do? celebrato tempio aveva solamente avvallalo, 
quando ad un tratto crollò lutto dai fondamenti e 
s'inabisso nella sottoposla voragine con gran ter- 
rore dei Volterrani. Queste cose soleva più tardi 
raccontare il celebre Baldassarre Franeeschini, come 
quegli che per caso ancor fanciullello n'era sialo 
testimone. 

Come mai l'incuria de'Volterrani fu tale da la- 
sciar luogo a così grande disastro, o come prese 
origine ed incremento quest'abisso, clic dopo avere 
ingoialo il tempio longobardo, il monastero delle 
monache di s. Marco, porzione dell'antiche mura 
etnische, minaccia ora dappresso 1' Abbazia camat- 
dolense? Si legge fra le memorie d'un anonimo 
Cronista. « In quesf anno accadde per tutta Italia 
un gran terremoto, che si fece senlire per quaranta, 
giorni; scosse più volle la terra e fece in ogni luogo 
grandissime rovine, ed in Volterra si turbarono tutto 
le fontane e si aprirono molte voragini, specialmente 
dalla parie di settentrione. Fra queste ebbero prin- 
cipio quelle di s. Giusto, (a) Non possiamo sotto- 
scriverci all' asserto deli' anonimo intorno al ripor- 
talo pauroso avvenimento. La ragione di quel! av- 
vallamento bisogna ricercarla nella qualità, giacitura 
e disposizione del terreno che costituisce l'eminenza, 
sopra la quale riposa tuttora la Badia. Quello su- 
periore resulta tulio da. un gran deposito di sabbia 
gialla quarzosa, operatovi da correnti sottomarine 

[«) Slor. volt, dot gGa ili IiiS d' anonimo. 
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col dell'ilo di più wntane montagne. Contiene una 
gran quantità di conchiglie marine, che vi si tro- 
vano takira anche disposte in famiglio, molle di spe- 
cie tuttora viventi nei nostri mari. Queste sabbie 
sono sovrapposte ad un meno potente strato d'arena, 
che ha tulli i caratteri della marina, ricca di con- 
chigliuzie microscopiche, di madrepore, rctepore ed al- 
tre specie assai di polipai'!. Nè ques!;i, c né la soprap- 
posla si sono prìiulc consolidare e formare la panchi- 
na, come a Monte Bradoni. ai Marmini, ed in parie an- 
ch' a quella del l'odio alla fame, per mancanza dei 
cemento calcareo: hanno quindi la facoltà di tra- 
smettere agli strali sottoposti, senza appropriarsele, 
le acque pluviali. Ora essendo delli strali composti 
di quella terra limacciosa c tenace che chiamano 
rnailaione. incapace di continuare ad assorbire e 
trasniellcrc le delle acque, ne avviene che- queste, 
disgregandone lentamente la compage, se la parano 
avanti per leggo di gravità e la trasportano alle parli 
più precipitose e declivi. Il soprapposto deposito 
di sabbia, trovandosi cosi scalzato e privo di ba- 
se, precipita alla fine in grandi masse nella sotto- 
posta voragine, e di là alfa Cecina, all' Era. La dif- 
ferenza che nassa nelle respctlivc qualità di queste 
due terre tufacee ed argillose clic costituiscono que- 
ste due maniere di deposili, apparisco anche ai meno 
allenii osservatori, dal veder qua e là altissime ed 
acute piramidi delia seconda, che non essendone com- 
pcnctrate, hanno saputo sfidare la lenta azione di- 
struggitricc delle aeque piovane; fallo che non si 
rimarca Rianimai nella prima, lì quindi imprevidenza 
somma il permèltere che si rompa colla collivazione 
o in altra guisa il terreno sul bordo superiore della 
vi 'i'a Lia ne . epe radimi e chi: facilita I' assorbimento e 
trasmissione delle acque ai lerrcni lavinosi posti al 
disofto. Si pratichino pure le così delle colmale di 
monte, facendo artificialmente arrotondare le creste 
dei clivi più salienti ilei maitaioui posti più in bass". 
lontano dal grande abisso aperto dalla voragine, clic 
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è bella ed utile pralica, ma da questa si dovreb- 
bero allontanare anzi le acque. Quesl' abisso non po- 
irà mai essere utilizzalo dulia cultura. È, già pronto 
ad assorbire la bella Badia di s. Giusto, ben presLo 
avrà assorbite le antiche mura; da mezzo gioroo 
minaccia da vicino il borgo. Si lascino sodivi f bor 
di superiori per non accelerare la catastrofe. 

La Badia dei santi Giusto e Clemente va a di- 
ventare esclusivo dominio dell'istoria, sendo per 
«comparire. Quale si vede al presente, non bisogna 
credere sia quella che abbiamo vista consacrare fino 
dal 1309 dal vescovo Goffredo, quale 'dovette essere 
ben poca cosa. Quella che sta tuttora in piedi sul 
limitare del precipizio fu ridotta all'attuale grandiosa 
forma nel decimoseslo secolo sul disegno di Barlo- 
lommeo Ammannali, che si valse per la facciata 
della chiesa d' alcuni ornamenti e bassorilievi che 
avevano appartenuto alla più antica. La predetta 
chiesa, non meno che l' interno dell' Abbazia, era 
ricca di stupendi dipinti, dei quali i monaci con 
provida e lodevole misura hanno adornato ia loro 
nuova chiesa di s. Francesco. Ma il bello affresco, 
l'Elia dormiente, uno dei primi lavori della gioventù 
del Franceschini , anderà perduto nelle balze. Questa 
Abbazia fu data per molli anni in appannaggio per 
arricchire colle sue rendile crossi dignitari!. Uno 
di questi fu Giovanni cardinal de' Medici, poi I.eoa 
X. quale riuniva 1' utile appannaggio di sedici Abba- 
zìe, fra le quali quella di s. Salvatore di Volterra , 
tre canonicali, due plekinali , una prinm ! ce. oc. 
La bella tavola del s. Romualdo e delle due mara- 
vigliose giovanetto Attinia e Greeiniana, dalle quali 
non è possibile distaccar l'occhio, senza provare 
il bisogno di contemplarle ancora una volta, fu dal 
medesimo commesso a Domenico Ghirlandaio e do- 
nato alla Badia. 

Nel 1 fi 14 il medesimo Giovanni, divenuto Leon X. 
«inferi in commenda la Badia suddetta a Mario MafTei 
Vescovo di Cavallionc, il quale poi la risegnò in 
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favore di Giovan Ballista Riccobaldi del Bava, già 
familiare del cardinal Cibo e molto adoperalo dalla 
Camera apostolica ili governi ed altro: fu luogote- 
nente de! duca Lorenzo rje' Medici, crealo profono- 
la.ro apostolico da demonio VII. ed aliate commen- 
datario perpetuo della Badia di Volterra. Essendo 
oramai vecchio, nel J!i62 la restituì alla religione 
dei Camaldolensi , salvo la giurisdizione e perce- 
zione delie rendile, sua vita mirante. L'alio di ces- 
sione, oltre di questo, portava che nel medesimo 
monastero si. dovessero mantenere dieci monaci, 
de' quali olio almeno sacerdoti, e mancando in qua- 
lunque tempo il dello numero, s' infenda sciolta la 
unione della medesima alla Congregazione camnldo- 
lense, ed ipso facto si consideri devoluta allo Spe- 
dale di s. M. Maddalena di Volterra, menochè Ja 
mancanza avesse luogo o per occasione di guerra, 
o <i' ingente penuria. 

Il P. Agostino Fortunio della medesima religione 
in un libro scritto in latino e stampalo nel 1618, 
entrando a parlare delle sacre Reliquie delle ss. vv. 
Attinia e Grcciniana, dice che queste nel mentre ch« 
Giusto Buon vietili volterrano, Abb. di detto mona- 
stero, faceva restaurar l'aliar maggiore, furono ri- 
trovate ed ivi" con molto onore riposte. Dopò la 
soppressione occorsa sotto l'impero francese, la 
medesime ss. Reliquie furono decorosamente tra- 
sportate in Duomo, come da lapida posta a destra 
della cappella del Sacramento può riscontrarsi, a 
cura del vescovo Giuseppe Gaetano Incontri, ottimo 
e santo prelato, non mai abbastanza lodalo per la 
sua amorevolezza verso Volterra sua patria , della 
quale lulelò sempre a tulio suo potere il decoro : 
fu in ogni occasione prudente, largo, generoso, be- 
nefico con tulli^- verso i poveri specialmente, dai 
quali volle che il suo nome fosse anche dopo la sua 
morie in perpetuo benedetto. 

Chiamalo come sospetto di cospirar contro il 
governo avanti !' Imperatore, abbordatolo questi con 
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piglio soldatesco, ali! siole qua? gli disse: — Ai vo- 
stri ordini, Maestà. — L' Imperatore inlaiilo Io fissava 
con quel suo sguardo d'aquila c si abbonacciava. 
Aveva già lettogli quella fronte, mucmia il candore 
dell'anima, la bontà di quel cuore : — \'oi conoscete, 
gli disse, come in via suggestiva , il precetto del 
Divino Mr.esfro, dato a Cesare... quello che è di 
Cesare, ripigliava rincontri, ed a Dio quello eli' è 
di Dio; è sLl" sempre almeno mio desiderio di farlo. 
Napoleone credi' a quei semplice parlare e suliiio ri- 
prese : ma vi sarete forse disastralo per questo viag- 
gio! oli via! riposatevi: vedele Parigi e mantenetevi 
ìmono ; alle spese occorse si penserà. — Volto indi a 
persona del suo nobile corteggio, i miei Toscani 
sono buona e brava genie, disse iti modo da essere 
inteso, e senza più, passò ad alni. Quest'abbocca- 
mento lasciò poi graia memoria nell'animo d'amhe- 
due. Napoleone si rammentò del Vescovo di Vol- 
terra; in occasione ilei battesimo del re di Roma 
volle vi fosse invitato, e l'Incontri per la seconda 
volta, ma con più belo cuore fece il viaggio di Pa- 
rigi. Raccontava poi nelle lunghe serate di verno 
allo scrivente i dettagli sopra riportati, sui quali si 
compiaceva di ritornare. All' incontro, fattogli capire 
che era desiderio si fosse Tallo vedére alla Corte 
della Napoleonide di Toscana, ricusò sempre di com- 
parirvi. Fu l'Incontri di portamento nobile e signo- 
rile, di statura poco più su clic mediocre, di fiso- 
nomia dolce, benevola , fronte spaziosa, polita, di 
fattezze armonizzanti, di voce piuttosto metallica. 
Non si può dire di lui col Poeta 'Non lo conobbe 
il mondo quando l'ebbe » Potrebbe solamente esser 
questione se fosse più amato o venerato, o più que- 
sto che quello: eerto è, che lo amarono i buoni, ed 
i tristi fnron costretti a venerarlo, perchè fu sem- 
pre d'intemerati costumi, di rara e non simulata 
pietà. 

Volendo ora chiudere l'istoria della Badia, re- 
sia a far conoscere, come nella medesima fu a lungo 
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di famiglia i! celebre patire Solitimi per studiarvi lo 
condizioni fisiche, tteo!otrk-l se c paleontologiche de- 
gli adiacenti terreni. La ricca collezione delle con- 
chiglie fossili microscopi clie quivi raccolte ed illu- 
strate nelle sue dotte e voluminose opere a stampa 
avrebbero dovuto farlo salire in bella lama, ina es- 
sendo fra i primissimi ad occuparsi di siffatti studii, 
il povero monaco non era compreso. I (empi gli 
hanno poi reso tritisi ì/in. Sempre cosi: dopo morto 
l'apoteosi. 

(IO) Questa nobilissima casata venuta in Vol- 
terra con Ottone il grande, si trova sempre immi- 
schiata ai principali falli inseriti nelle patrie. istorie. 
Ebbe dominio nella terra delle Poma ranco', come 
resulla da un documento del li so Itemi) re 124o, nel 
(piale Buonat'corso ili Righello ed Inghiramo Inghi- 
rami vendono al Comune di Volterra la giurisdi- 
zione e signoria die hanno nella detta Terra. 

Il parlare di Inlli i distinti personaggi che hanno 
illustrato queslu famiglia ci porterebbe troppo lungi 
dal nostro scopo, poìtliè non si lien discorso delie 
persone so non in quanlo sono inncslate ai patrii 
avvenirnenli. Iiilorno ail'anlieo splendore della me- 
desima serva il riportare, come nel 10S1 essendo 
imperatore Enrico o Arrigo, 



il ( 



i fu 



condato dal popolo. 

\}a altro Inghirami ci rammenta un conosciuto 
storico avvenimento, che non crediamo dovere omet- 
tere. Era la flotta del re Enzo in unione alle navi 
pisano appostala dietro la Motoria aspellando i ve- 
scovi ed altri p.'clati inglesi e francesi, che stavano 
per passare alla volta dì Roma, convocati da Gre- 
gorio IX. al Concilio da tenersi in Luterano, a - 
danno dell'imperatore Federigo. Un Indurami, in- 
gbiramo di Giovanni, aveva il comando della prima, 
sulla quale militavano alcune squadre di Volterrani. 
Non prima apparvero gli attesi navigli, furou subito 
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circondati c presi. Dei prelati alcuni fallì annegare, 
altri ritenuti prigioni e carichi di catene inviati al- 
l'Imperatore. Successo nel pontificalo Innocenzio X, 
fu tenuto un Concilio a Lione, nel quale Federigo 
venne scomunichilo. I.' Ingliirami fu pure nominata- 
mente compreso nulla scomunica, ed in complesso 
tulli gli alti i Volterrani die si eraiì trovali olla rap- 
presaglia dell;» Mc'iorio. rsisle in proposito un breve 
dei medesimo Pontefice scritto da Avignone in data 
del 18 luglio al popolo volterrano, nel quale dopi» 
avere esposto i danni gravissimi falli soffrire alla 
Chiesa Romana e specialmente alla sua persona ed 
a quella, de' suoi predecessori da federigo, significa 
d'averlo di nuovo scomunicalo, privalo d'ogni giu- 
risdizione e dignità, assoluti lutti i suoi sudditi da 
qualunque giuramento, includendo nella scomunica 
tutti quelli che in avvenire gli dessero aiuto, e fa- 
cendo facoltà agli elettori di eleggere un nuovo im- 
peratore. Terminava coli' esorlare i Volterrani, come 
devoti alla Pania Sede, a scacciare di Volterra rin- 
ghi rami e lutti gli altri fautori del predetto Fede- 
rigo. I Volterrani non si mostrarono punto ligi all'e- 
sortazioni, riè intimiditi dalle minacce del Pontefice, 
che anzi si strinsero con più saldi vincoli all' Im- 
peratore, riumioviiiido il eiunimento di fedeltà al 
medesimo ed .al re Corrado suo figlio, obbligandosi 
a non soccorrer mai né coll'opra, riè co! consiglio 
i loro nemici, promettendo alt' opposto di dare 
ad essi e consigli ed ogni aiuto possibile, e che se 
venissero a sapere che alcuno l'aspirasse per offen- 
derli nell'onore, nella vita, o nelh siali, lo avreb- 
bero manifestato a dello Imperatore ed a suo figlio. 
À questo giuramento intervennero cinquantasei del 
Consiglio, che si leggono tutti nominali, e Ira gli 
altri un Trincia Slanciti dottore, un Pannoccbieschi, 
un Gherardi, un Sighieri, un I-orti, un Compagni ec. 

(11) Dopo quanto è stalo scrino di quest' illu- 
stro condottiero che inerbò i versi del sommo Ali- 
ghieri, rimane Iutiera oscura l'origine sua vera * 
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non bene determinato il cav.it.11o die gli die il nome. 
Lasciando degli altri, il Marni! scrive clic la Vivili 
è nel Houle feltro. Difetti fra i dirupali gioghi di uri 
parie d'Appennino esiste tuttavia la torre Fabiola. 
Le macerie e le molle rovine dalle quali è assiepala 
e la sempre viva tradizione, ci avvertono die quella 
fu stanza di temuto guerriero. Vi fu chi scrisse es- 
ser nato da oscuri c miserabili genitori, e icnuto 
in fama per essersi associalo a delle bande di fa- 
cinorosi, ed altri, come il Mussato, di nobil sangue 
e signoiile. Ultimamente il chiarissimo conte Troju 
spese lunghe latici ic, e rovistò perdamene per mét- 
tere in chiaro queste dubbiezze, ma non ebbe la 
fortuna di vedere quei documenti clic potevan met- 
terlo sulla buona via, che iter difello di fida scorta 
falli. Questi documenti sono stali recentemente sco- 
perti in s. Solia presso il Sia. Francesco Fabbri fi-' 
glio d'una Llisabelta ultima difendente dei Faggin- 



Itinieri ed Cimccio enfili di Fiondino ve-sronsi 
nominati nell' albero wueah^ieo dei Faagiolani, co- 
me figli d'un lìììdio da Carpc-na. Possedevano hm^o 
le alpine xtdli lunato dal Savio, dalla Marecdiia 
e dalla Foglia »W,V liin ic in un ite rocche, che ncll' an- 
no 1233 posero sotto la tutela della Chiesa. Di que- 
sti L'guccio stava in castcl d' Alice ed a lui ubbi- 
diva Alfaro, Cornclo, Nasselo ce. {linieri risiedeva 
in Laneisa lenendo signoria su Fiorentino, Perete 
Torrìcella, Saulasolia/I'elreila, Praliogtii, Sinliliano 
ce. Venuto a morie, il fratello credilo ledi lui ca- 
stella. Già vecchio allogò la sua figlia unica. Biella, 
ad un nobile aretino, esso pure nominalo Rinieii. 
Si ha dalle domestiche memorie che e' fu prode e 
valente della persona e sianor di Mi-nano in Val di 
Tevere, e della Gasala itedi iWióì. Fra questa 
mia delle molte propagiui della famiglia della Tosa, 
alcune deilc quali s' intitolarono Dui l'uzzi di Vcl- 
2f 
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clamo. Dei Guidi, Degli Ubertiuì , Da Montatilo, Da 
C-albino e Da Montcdoglio. Gli Uberlini ebbero rag- 
guardevoli ponessi in Casentino. 

Dall' Aretino Rinieri e dalia Biella ile' Signori 
di Carpisca nacque circa il 126;> Ugueeionc, desti- 
nalo a ristorar lo sortì ilei Ghibellini in Itali;!. Da 
una particella testamentaria delia Mariella moglie di 
l'avolozzo della l'uggiola rilevasi che ligiccioae vi- 
de il primo giorno nel castello di Cornelo li ire del 
mese di Maggio e però la medesima vuole elio al- 
l' annua! cadere del precitato giorno si accendano 
dei falò, a perpetua ricordanza di quel sommo, di- 
stinto • per sapienza et amore et vìrtute », Il den- 
te nemico del tempo non ba potuto distruggere la 
stanza, or romita c deserta dei Faggiolani e fra le 
molle rovine Corneto conserva ancora le pareti, fra 
le quali vagì l' invocalo Veltro. Nel 1258 ['libertini e 
la Biella si trovano avere acquistalo l' infoudazione 
<l" un Castello della Valle del Savio da Grazia vescovo 
farsinale, documento pregevole, poiché nel medesimo 
Hinieri vion dilanialo wMia aretino. 

Venuto a morte Rinieri conio di Car-pigna, i Si- 
gnori derivanti da quel ceppo mal comportavano die 
im estraneo, per esser divenuto murilo della Biella, sì 
godesse tanti e sì ragguardevoli possessi, clic nd es- 
si credevano devoluti in forza dell' investitura impe- 
riale del 963. .Ve nacque una piccola guerra, nella 
quale gli aderenti dedi libertini, semiti") tisi in un ul- 
timo fallo eoa i Carpionati in vicinanza della Faggio- 
la, li rilessero in rolla e conquistarono la ròcca che 
lino allora era stata de' Montefelti-eselii. Si venne agli 
accordi; Rinieri fece alcune concessioni e ne ebbe m 
conguaglio la Faggiola colle sue appartenenze. Da 
questo tempo, abbandonato 1' aulico nome, volle di- 
stinguersi eoll'altro della Faggiola e gralo alla me- 
moria degli ascendenti delia Biella conservò I" arme 
liei Carpignali. Il più antico documento in cui Rinieri 
figuri col nome della Fabiola si è creduto fin qui 
■esser quello fatto conoscere dagli annalisti Cumaldo.- 
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dici Aprile dcll'i.iiiìo t:n Iccfcl^u te rsisle un'allia carta 
.nella quale \ien raninicnlMo lo fiosso Hinieri con 
Bandaio da Bagno ed «diri noliili, reme presenti ad 
uu'infcudazioné' per parie ti' Enrico voscovo-di Mar- 
gina, a favore d'Allenino da Monte liiolo. La que- 
ste date resulta clic Rinicrì òi Car pigna cessò di 
vivere dopo il 1207 e die prima del susseguente 
(271) lìinieri dogli l'Ierfini aveia cangiato l'antico 
nenie di famiglia in quello della Faggìola. Fin qui 
le memorie trovale presso il Falliti. Resta a far 
conoscere le sorti (Ile erano risortalo ai nipoti del 
grande l'guccione. v 
Mani-i rido di vita il più volle ;o( ormato Rìiiiori, 
lasciò di sé figli l'ance io ne, Ugo, 'Ramhaldo, ller- 
linuccìo, Fondazza c Federigo, quindi picnrco ed 
abate de! Trivio. Nei politici maneggi di quell'età 
e nelle cose di guerra per tempissimo pi ìmcfgiiiv a 
Uguccicne. Reggitore d'Arezzo per il torso d'anni 
quattro, lo ristorava disile ajprc percosse riportale 
a Campaldino. Voltatosi quindi alla Romagna sul co- 
minciare del 121:0 fave-regi; ìì.ekìo ><arpelta degli Cr- 
dclaflì, riduceva a parie imperiale Cesena, Forlì, 
Faenza, Imola c più- lardi Gubbio con altre terre. 
Menò di sé un qualche rumore anche Fondazza, che 
preso aveva ad imprestilo dalla Badia dei Trivio fio- 
rini duemila por ; ssoklsrc i.r.a larda d'annali. A- 
diralo Bcini'azio Vili, per tali aggressioni, fulminò 
di scomunica i due fratelli. Non staremo a ridiro 
come Cguccione finalmente finisse i suoi giorni in 
estrania tona abbandonalo dalla fortuna, per dire 
di Rimeri suo folio maogiore, clic dopo la di luì 
morte prosperava Lastevolmeiile, ricovralo nelle Feì- 
trie montagne e mei) tene vasi nel possesso di Majolo. 
Maritò sua figlia Giovanna ad Aghinolfo da Romena, 
credendo farsi con lidi; alleanza" magaiormciile te- 
mulo. Sccso il Bavr.ro in Italia lo colmò di larghi 
favori. 

Arrigo oliavo confermò ai figli di Ilambaldo gii 
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antiihi privilegi e. la libera signoria della Faggiola 
e di Castel d' Elei, posti nel Monte Feltro. Corncto 
e Sol vupi;ina nel Parsìnsle, l'ralieghi e Mignano nella 
Valle Tihcrina. Elihero poi lunga guerra eoi Tarlati, 
clìe in. (ine stanchi vollero pace, suggellandola col 
mnl limonio della Francesca di Pie i-saccone con Fran- 
cesco, primo dei figli di lìinien, die eli i a ineremo 
secondo. Migliano restò ai l'idra ma tesi. Ter la morto 
di Ilinieri secondo avvenuta innanzi al 1360, i di 
lui figli Francesco, l'gucrione e Niccolò governarono 
il vasto patrimonio dei Faggiolani. 

Da Paolozzo erano nuli Cinnarino, Giovanni ed 
Enrico , detto Rigone, e da questo un altro Paolozzo. 
T,a linea di Fondazza alla terza generazione si spense. 
Al mancare di Francesco primo, quindici anni circa 
dopo la morte del secondo Rinieri, mancò del pari 
la prospera sorte ai pronipoti del arando Fguecione. 
Bernabò con i fratelli Piero, Neri e Niccolò dominarono 
sulla Faggiola, mentre Paolozzo secondo, che collo 
sposare Mariella del defunto Francesco e sorella a 
questi ultimi, aveva riuniti più tìtoli al comune re- 
taggio, dominava Corneto, c le casleìla poste su quel 
ili Sarsina, e net plebanato di Bagno. Ma la stella 
dei Faggiolani declinava al tramonto. Questa gene- 
razione divenuta meno capace a governare il pro- 
prio e non abbrisianza forte por difenderlo dall' altrui 
rapacità, risvegliò l'avidità d'una mano di polenti 
nemici, clic concepirono il disonesto pensiero d'ar- 
ricchirsi delle loro spoglie, fili ascendenti di Fede- 
rigo da Monte Feltro tolsero ad essi la Faggiola; 
Rintìliano e gli altri castelli di Val di Tevere 'furori 
preda di Guido di Piersacconc. 1 rettori 'della Mas- 
sa Traliaria, dissotterrando le rancide pretensioni del- 
la Chiesa, appropriarmi si Cornelo e br Rocchetta. 
I conti Guidi si tolsero Monte Riolo ed Alfaro, ed 
Aghinolfo Malalesta con varii pretesti Ugagnino e la 
Torricella. Quando i l'iorenlini pori;iron la guerra 
ìir-lSn Valle di Magno si centi ("ioidi ci agli Illaidirli, 
non restava alla devozione dei Faggiolani che il ca- 
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stello ili Selvspiana ed il villaggio di Doneciglio, e 
sebbene il Salvimi concici liero dei Fiorentini s'im- 
possessasse anche di queste povere reliquie, tutta- 
volta riusciva a Paolo zzo di far valere i propri di- 
ritti, di già autenticali dalla llqniblilica nelle reeenli 
transazioni del 1400 col Signore di Milano e si con- 
servò il castello di Selvapiana, 

Antonio nato da Bernabò cbhe cariche civili 
dalla Repubblica fiorentina- ed il ricupero d'alcuni 
diritti, laiche \ is.se agiaìarììer.le. coni-' pure il suo 
figlio Francesco, dal quale vennero Giacomo, Lodo- 
vico e Bernabò. L'ultimo, sdegnando l'abietta stanza 
dì Corncto, scese a Mortane, e lauto esso, che i suoi 
discendenti menarono fino a noi ce moda vita ed 
onorala. Malmenali da diversa sOrle furono i figli del 
secondo, de' quali, condoni in meschina condizione, 
una parte scesero a Cesena, altri fermatisi m Cer- 
nete, dovetter maneggiar la marra per vivere. Di 
si illustre prosapia non rimane oggi superstite al- 
cuno, solo presso i citati pignori labbri veggonsi 
le immagini del grande Uguceione, di [linieri e di 
Francesco, derivanlidal primo Rinieri della Faggiola. 
Dura lezione per l'orgoglio di coloro, che tronfi 
della gloria degli avi, consumano sonnecchiando la 
vita, ibrida razza di generosi ■ Misericordia e giu- 
stìzia li sdegna. 

(12) Questa istoria è cosi racconlala da Gio- 
vanni Villani lib. XI. ma il Cecina, Aotizie Storiche, 
seguilo dal Giacili « Saggiti ài ricerche • ricusano 
di dargli credenza in quanto all'avere il vescovo 
sofferto la morie dei fratelli, piuttostnchè rendere 
il castello. Appoggiano questi scrii lori la loro opi- 
nione al silenzio intorno alle predette morii tenuto 
dal processo fatto per delegazione pontificia da Do- 
nusdeo vescovo di Siena, che si conserva nell'ar- 
chivio vescovile di Volterra. A questo proposilo pe- 
raltro par bene avvertire, che trattandosi allora di 
procedere all'indulto ed assoluzione della scomunica, 
e ciò non solo ad istanza dei Bell'orti, ma dello slcss» 
21* 
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vescovo Ranuccio, il quale aveva chiesto, c già ot- 
tenuta per condizione, clic i Belforli lasciassero ii 
violenta e lirannieo dominio di Volterra, che rila- 
sciassero il castello di Berignone, richiamassero i 
(i;iiidili e srl i dessero soddisfazione per le ingiurie 
i' (tonni ad essa arrenili, diveniva inutile compli- 
canza il parlare delle morii successe, come di fallì 
i-lic non ammefli'vann iìjkj razione, falli d'altronde 
a quei tempi iroppo frequenti; inoltre il silenzio non 
implica ncsrjiiiva. 

(13) Guiscardo Lambardi, cittadino volterrano, 
i.'i.ii) .li l'airi i-icono^i-ore maj-dìCS'j di Toscana: Luc- 
ca, Pistoia e Volterra lo riceverono come tale, ma 
essendosi molle altre citta date al marchese Tebaldo 
da Canossa figlio d'un Conte di Modena e Mantova, 
non polendo Guiscardo star col medesimo a com- 
petenza nò per ricchezze, nò per potere, rinunziando 
ad ogni prelesa, si ritirò in Volterra, dove nel 103(4 
a' di 4 luglio fondò la canonica di s. Pietro e gli 
donò Venzano, affinchè con un certo numero di ca- 
nonici fosse decorosamente ufficiala. 

(14) Essendo slato parlato diffusamente dell'im- 
portanza cosi slorica, che politica di questo monte, 
limane da esser qui riportalo il documento della 
sua dedizione al Comune di Volterra, come sta 
scrillo in una lapida posta ili lianv.o alla chiesa bat- 
tesimale del s. Giovanni. 

■ 1-ru.Dsi Nomine. Amen. Pateat pubi ice quoti 
Dulris Ferronis de s. floimdo . Btiona'juida Ami- 
dei de «- Martino in Palma, Benvcnutus Filitts 
Fero'nis de s. Jiamuln. hwnpinus Bonkid di: Pan- 
nino. Pisriux lììccvidi de Marliano, Cambivzzus 
Ilniiaccursì de . f . Andrea , liin-iiis lUmemth de Fio- 
reni ia , Bernardm Francischi de Bibbiena. Lippus 
('•nidi de Flomilia; Mn-.nadi.rii arci* Moniti Vid- 
irai prò mi. Patre. Uno. Alberto Dei gratin Vull. 
ElectQ publiee proteslantes ci dieentes se non possa 
arcem praedk-tam dcfcmlere, et tueri se in eadem 
propter melimi Conumis Vult. eie. Actum ad pe- 
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des muri Balchi diclae arcis, prope pedem arcis 
prwdicte corani Dna. liarlìmloweo Indice Vult. Co- 
muni*, lìainuccio noi. et Bue Ricoverante t t. An. 
I). ÌIICCL VII. die mercur. XII mentis lutii V. Ih- 
dictione Ego RdobruHdinus. eie. 

(15) Siamo al 1675. Ove sono le case de' Bel- 
arti? Per le sale deserte più non si odono risuo- 
riarc ali speronati talloni dei cavalieri, e nè il fru- 
scio «elle seriche vesti delle dame gentili. Non più 
mense rallegrate dall' iterato vuotar 'delle tazze. Alle 
pareli più non pendono j dipinti brocchieri e le 
spade e la picche; n;ide. affatto nude dalle soffitte 
|:cnit"!i'"i rjjHivolti i pipistrelli. Spariremo, e delle 
dame avvenenti e superbe neppure il nome; ma 
dunque di laute nobili sale, nulla'? sì; uno stanzone 
per le commedie. 

Circa cenlollanla anni fa Volterra non aveva 
altro edilìzio per gli spettacoli clic un vecchio salone 
posto nelle case che furono de' Belforli, chiamato lo 
stanzone delle commedie, e questo ridotto a lauta 
decadenza, che il palco era fatto quasi inservibile, 
e le scene, dipinte intorno a cent'anni prima da 
Tommaso Palacca, cadevano a brani. La pittura tic 
era ridotta a tale, che ciascuno, secondo la pro- 
|iri;ì I'::nIìi-Ì;i , po!ev:i nilTi Rifarvi 1' ;::1:.tii:j ri' u: ; /i 
capanna, o se più gli piaceva, un gotico salone, o 
meglio aneora un annuvolato orizzonte. La platea 
noir aveva altro di particolare clic un corridore de- 
stinato alle donne. Pare che non vi dovesse esser 
mischìanza di sesso, ma sa questo si sarebbe po- 
tuto volentieri chiudere un occhio , se non vi fosse 
stata altra sorgente di maggior pialo, e la cosa, 
come vedrete, era gravissima. Le donno nobili si 
trovavano spesso accanto le popolane, i guardinfanti 
sericei si strisciavano con le stamigne, e talvolta i 

shv:>ii delie patrizie ili quei tempi . si trovavano 
a confronto con ie pienotte e rubiconde plebee. Era 
un'enormità, un abuso insopportabile, contro del 
quale era ormai forza dì venire a risoluti parliti. 
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Noi, che siamo giurili quasi due secoli dopo, non 
prenderemo la cosa tanto sul serio, eri aspellere- 
mo, senza troppo inquietarcene, lo scioglimento della 
guerra che sia per accendersi. 

L'n illustre scrittore francese ha detto, non ha 
guari, che l'aristocrazia era presto per diventare 
una curiosità istoriea. Con sua buona pace crediamo 
che siasi ingannato, perchè se pure cade larlala una 
vecchia tavola, s' impianta subilo a surrogarla una 
nuova. Infatti 

« Stemmata quid fariunt? (dirò ccn Giove- 
nale:) quid prodest , Pontice, tongn 

Sanguine miseri, pìetosque ostcndere vultut 
Maiorum ? 

A che servono gli stemmi ed il far pompa di 
antico sangue e dei ritratti polverosi dei maggiori, 
oggimai senza orecchie e col naso smozzicato? Al- 
l'aristocrazia di spada succede quella di banco, quella 
del denaro, qualche rara volta quella dell' ingegno, 
■secondo che la fortuna 

„ permuti! a irmpo 11 bea nni 
Di genie in geme • à' uno in nitro ni|gi„ 

Si chiedono tulio giorno al Blasone e sbarre e 
doglie e mari e monti, si pavesano di piumati ci- 
mieri, di collane baronali, di corone di conlì o di 
marchesi. Una volta clic questa macchina siasi com- 
posta, mena al suo seguito le medesime voglio e 
nulla cangia, tranne il nome. Ora a noi. 

Le patrizie finalmente si ammelmarono contro 
quella eteroclita miscela di donno e ne fecero aspri 
rimbrotti ai serventi. Chi erano questi serventi? dirà 
alcuno fra i giovani del nostro tempo; la storiala 
sarebbe lunga, e noi non abbiamo ne tempo, nò vo- 
glia di raccontarla. Lasceremo piuttosto parlare Mon- 
signor Forleguerri, quale in alcuni avvertimenti ad 
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un suo nipote, che sia per farsi sposo, ha Tallo ri- 
levare l'ulililà di quei cavalieri al servizio muliebre 

„ E c!n.'è fesia e il nnm .i lentnna 
In lidi bulli. In mn«lie ha ila ire, 
Ma wn>a I», die **r>'vi un Sagrpnni, 

Uri lisi,-,',, ,], r.rlii irillM.-tiirt, 

Un wninin-n, un in.wi.'ii spuventn, 
Che il 1 ì mirìro h„ ini sul linire, 

E » non ,»,ti, non i mi amento 



''II" l'i M'II il' H^TTUlli ^Q-lipi.i, 

Che le le meneranno Una in unni». „ 

Quesla brava genie era appunto la parasita genia 
dei Cav. Serventi. Or bene; quelle signore fecero 
loro sentire la propria indicinnzifmo, ed essi por vero 
dire, ne tennero parola ai marili o visla l'impor- 
tanza del caso si riunirono tulli insieme a consi- 
glio. Ivi dopo lunghi e scrii dibattimenti e propo- 
ste, presero finalmente il disperalo parlilo .... non 
vi spaventale, presero il disperalo parlilo di fare 
una festa da ballo di privativa del loro celi), per la 
quale, non avendo allora un casino, prescelsero con 
slrana antìtesi, una sala nel palazzo del pubblicol 
Era di Carnevale. Giunla la sera con tanta ansia 
aspellala e ballato il minuo ed il trescone, allorché 
le donne con quel fino tallo che le distingue, si 
accorsero "d'esser finalmente nel loro regno, falla 
pressa e lusinghiera corona alterno al commissario 
Anton Francesco Nasi, sul quale nell'allodi mandargli 
officiosissimo e pressante invito, avevan di pia posti 
gli occhi, gli ricantarono a coro le sopraddette do- 
glianze e lo pregarono a volersi interporre perche 
nello stanzone fossero Talli i easini « per utile c 
comodità delle gentili donne di Volterra > Sono que- 
ste le precise parole • onde Tosse data loro possibilità 
di levarsi dallorno la femminile marmaglia. • Non 
poteva quesla mozione trovare altro serio ostacolo, 
elio quello del modo di poterlo attuare. Fu, dopo 
qualche ondeggiare immaginato, e come opportuno 
applaudito il consiglio d'affidarne la cura agli Ac- 
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rade mi ci sepolti, cedendo loro in proprietà il vec- 
chio siamone. Infalli con deliberazione del general 
consiglio ne fu l'alia intera e libera donazione agli 
Accademici medesimi, a condizione die facendcvisi 
gli stanzini, il luogo più onorevole si riserbasse per 
i signori Priori, che per altro sarebbe proporzio- 
na Ime nte pagato. 

Accettarono volentieri gli Accademici e si di- 
sposero alacremente all', impresa. Incominciarono dal 
mandare a Firenze ed a Siena per a\cre il disegno 
dei pià vaghi teatri allora esistenti. Piacque e fu 
preferito quello di Siena, perché sembrò più adat- 
tabile a! loro locale. Pubblicarono indi che chi vo- 
lesse acquistar casini a quel prezzo eri a quei patti die 
verrebbero stabiliti, si desse in nota. Ed essendo 
comparse solo trenta famiglie, ordinarono fossero 
falli in due ordini trenta casini eri uno per il Ma- 
gistrato, che invitarono a mandar due Deputali per 
farne la scella e determinarne tanlo la grandezza, 
quanto la località che si voleva confacentc alla di- 
gnità e decoro dei rappresentanti la città. Al di sopra 
dei casini si farebbe un corridore o loggia per co- 
modità delle donne e di quelli che non avesscr vo- 
luto acquistar casini. Fu calcolalo che in questi ul- 
timi potessero star sedute e godere degli spettacoli 
centòsellantacinque gentildonne, e nella loggia quat- 
trocento. 

Dei cinque deputali furono designati due che 
presiedessero alia costruzione, e furono il D. Giu- 
seppe Lìsci ed il D. Andrea Piecbinesi. La fabbrica 
fu incominciala e tirala avanti a spese dei Deputati, 
finché si venne all' assegno dei casini, clic si cslras- _ 
sero a sorte, essendo stati prima visitati per la si- 
curezza e stimati dall' ingegnere (limbelli di Pisa. 

Delie teste sghembe e balzane pur troppo la 
esperienza e' insegna, che non fu né sarà mai pe- 
nuria al mondo: simili a quelle femmine, che con- 
dannale dalla natura a perpetua sterilità, provano 
disgusto alia vista degli altrui figli, avversano il 
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bene ed ti bullo per lo sola ragione che non seppero 
j primi concepirlo nei loro eunuchi .cervelli , ed è 
perciò che mentre il lenirò stava per ricevere quel- 
l'ultimo grado d'abbellimento e di perfezione, al 
quale si voleva condurre, fu da alcuni turbolenti, 
sollo il 21) agoslo 11)80, avanzalo un richiamo a- 
vauti il Magistrato dei nove perchè il teatro fosse 
demolito, adducendo in appoco i segmenti molivi; 
i. per non essere slata richiesta I' approvazione al 
Magistrato medesimo; 2. per non essere il luogo 
destinato ai Priori abbastanza capace e 3. per non 
osservi un luogo distinto e separalo per le dame. 
Sì chiedeva clic i sei casini di faccia al prim' ordine, 
si riducessero ad una sola loggia per i Signori Priori 
e gli altri sei corrispondenti ;il seconii' ordine per 
le dame che non avessero casino. Ma quelle signore 
Jacevan girar la fesla davvero agli Amadigi di quei 
tempi cavallereschi I 

Fatto sta che il governo, interponendo a questi 
scandali la sua auloriià . ordinò si chiudesse it teatro 
e se ne mandasse la chiave a Firenze per dare a 
quello pazzo tesi-.; il tempo di ralìreddarsi. K lo eb- 
bero difallo, se dieiaituove anni ili sospensione vo- 
gliano credersi Sidlicieiili. Tanli n' erano decorsi 
quando i! seaalor Vincenzi da Filicaia commissario 
ii Volterra, presentava al G. D. Cosimo IH. un in- 
dirizzo noi quale dopo I' esposizione dei fatti si leg- 
geva questo di limabile. Delibo per ultimo far noto 
all' A. V. come il teatro di Volterra è gronde, sfo- 
gato e henìnteso. Ila il palco ampio e molle sianze 
intermedie per esercizio dei recitanti, e quel che i: 
da stimarsi, uno sfondo di quasi trenta braccia di 
'■.mollezza, col comodo di farlo anche maggiore, vo- 
lendo . . . Uimane adesso clic a nome di questa, sua 
devotissima città io supplichi 1' A. V. di convalidare 
con la sua simi'cma autorità la concessione già fatta 
igli Accademici Pepolli da questo general consiglio, 
jilìnchò sotto la proiezione di V. A. si adorni, sj 
nobiliti lo stanzone, ripiglino i tralasciali esercìzi, e 
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ìa nubile gioventù nei pericolosi giorni del Carne- 
vale abbili in t-luì oc,' tip arsi lodevolmente., per afqm- 
star sulle scene quel garbo, quell'avvenenza e quella 
LvnaileresiT, di.sm voltura, fhe tanto ricliiedesi al nuon 
servizio dell' A. V. e della -sua serenissima Casa, i 
Il Filieaiaf lo sdegnoso scrittore della canzone al- 
l' llulial Qui Mofislofele non avrebbe potuto nascon- 
dere il suo diabolico sorriso di scherno. 

Rivolgendo per un momento le nostre consi- 
derazioni a questo indirizzo ed al complesso dei fatti 
fin qui esposti, agevolmente si può dedurre, che l'arie 
drammatica si considerava come parte di educazione 
e l'esercizio della. medesima nobile e decoroso. Che 
l'aristocrazia era tutto, il popolo come se non fosse: 
tutto per la prima, non una parola mai, men che 
di disprezzo per il secondo. La società cosi squili- 
brata gettava un seme, di cui il terribile ricolto si . 
misturava pel secolo decimotlavo. 

Al seguilo delle premure avanzale dal senator 
ila . [intuenti 1 nel marzo 10'J'J. vion noti- 

ficata agli Accademici l'approvazione del fatto; si 
permette ai medesimi ili rialzare d'un terzo il prezzo 
dei casini per sopperire alle spese e la chiave del 
teatro resliluila. Si ripreser subito i lavori nel desi- 
li teatro. Ma qui nuovi inciampi e la massima delle 
difficoltà, la deficienza del denaro. K convien cre- 
dere che quei signori fossero veramente al verde, 
quando scrissero al G. 1). la seguente lettera, o sup- 
plica che dir si voglia : 

Serenissimo G. D. 

, 1 Deputati dell'Accademia dei Sepolti reve- 
renlemcntc gli espongono, come sono siali elctli 
dalla medesima Accademia per fai' risarcire e porre 
in buono sialo lo stanzone delle Commedie. . . ac- 
ciocché la nobile pioventi si eserciti in così deco- 
rosa e commendevole azione, perciò avendo intra- 
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preso a proprie spese, ma riuscendogli quesle mollo 
maggiori del supposto, supplicane I immensa bontà 
di V. A. Serenissima a compiila' rsì di dargli aiuto 
acciò possine- le ni» ina re . . . c pigliano ardire di pro- 
porre a V. A. S. come ritrovandosi nel suo mulino 

a vento (a) reso già da mollo tempo inabile duo 

macine da mulino... voglia con la sua solila pietà 
restar servita di con»: dori e iti medesimi, che trove- 
rebbero da venderle . . . 

Non sappiamo se la pielà del Serenissimo si 
movesse, ma destino clic nelle azioni umane anebe le 
più gravi, abbiavi sempre il iato dui ridicolo! Es- 
sendo già coperta la voltar il teatro stava per toccare 
al suo termine, oliando nacque l'idea d'aggiungervi 
un lerz' ordine di casini di legno. Crescendo le vo- 
glie, crescer dovevano proporzionalmente le spese, 
perciò necessità di raggranellar denari. Pare che 
dalla Deputazione del Sale si dovesse passare an- 
nualmente al l^atm, ehe dorelle avere il suo l'nver. 
«na quantità di lesila, pniclié Girolamo Gnarnaeci e 
Paolo Munteci in nome dell'Accademia, richiedono 
alla medesima Deputazione quattordici migliaia di 
regna arretrate, il valsente delie (piali si sarebbe 
destinato ai progettati ini Violamenti. 

Dopo tanle peripezie ed ostacoli, si giungeva 
(il giorno in cui il teatro si sarebbe ri^ìcH-. Allora 
si pensò a stabilirne i capitoli, clic furon redalli da 
Andrea Picchinesi e ila Ascanio Mafìbi. Ne riporte- 
remo alcuni dei più carallerislici, lasciando gli altri 
per brevità. 

L'articolo sesto porta che clii comprerà il ca- 
sino non possa venderlo, alienarlo, affiliarlo se non 
a persone nobili, e contraffacendo, perda il casino. 
Nessuna casa pòssa tenerne più d'uno: il tcalro è 
di proprietà degli Accademici sepolti. Cinque Depu- 
tali, eletti dal loro seno, ne amministrino il patri- 
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monior in occasione de' pubblici spellaceli uno di 
essi Accademici sarà a turno Cavalier d'Ispezione. 

All'Accademia, dc'SepoIli adunque, alle sue cure 
e fatiche Volterra deve il suo primo teatro, un teatro 
iutlo aristocratico è vero, ma il popolo di necessità 
vi era ammesso, o tolleralo, se si vuote, nel luogo 
men decoroso dulia platea, l'ore vi s'istruiva e tor- 
nava a casa con la mente arricchita di nuove idee. 
Cosi la ragiono della sua passività, l'ignoranza nella 
quale giaceva abbandonalo, poco alla volta scom- 
pariva ed insensibilmente s'inalzavo verso i suoi or- 
!i-o«!iosi padroni, che con loro meraviglia vedevano 
poco a poco trasformarsi in legante quel pimmeo 
die erano usi di cardare d'alio in basso. Però nei 
nobili, a vero dire, si riuniva quanto d'istruzione dava 
il tempo. I, 'Accade mia stessa non era composta che 
di nobili, molli dei quali l'illustrarono coi loro scritti, 
'■ •Jì'i'li'io iniviuslizi;! il negare, preminenza di me- 
nni in Cntii e tanfi IVa ipied'iliusiri magnali, di cui 
Volterra rammenta tuttora i nomi con ammirazione. 
Così se io cariche dell' Accademia appartenevano ai 
nobili di diritto . nessuno poteva moverne lagnan 
za, perchè la dottrina, quando non no facesse' il 
primo, ne faceva certamente il requisito secondo. 
Allorché Volterra aveva un'Università e diritto di 
dottorare in alcune facoltà, gli Accademici Sepolti 
ne erano i professori ordinari", leggevano pubblica- 
mente nella sala dell' Accademia e gli alln Accade- 
mici stessi, per aumentarne il decoro, si dimostra- 
vano premurosi d'assistervi. Trano poi cosi gelosi 
di questo diritto, che nel 1010, trascurandola cosi 
'detta Fraternità, per sbilancio di finanze, di nomi- 
nare i professori, due A rcr.de mìci, che furono Gio- 
van Callista Sighieri per l' Inai Unta e Pirro Lisci 
per ia Logica, si esibirono di snpidir gratis, ed ono- 
revolmente ne sostennero l'incarico. Nè senza fama 
passava inosservata la volterrana Università, poiché 
sappiamo che fino dal secolo decimo quinto vi si 
condusse il celebro Cristoforo Landino per ottenervi, 
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come vi olfcnnc, i! di. (lercio, ?e per una perle 
edunque siamo condoli; ìi biasimare le ridicole ed 
oppressive pretensioni di quella casla privilegiala al- 
l' epoca di cui ti occuparne, non po*sii.nio dall'alma 
dispensarci dal con l'essin e rbe polii farsele perdonare 
ron la generosità dell' animo arrircbilo di non co- 
mune doiliina. Ma quando, venula questa a mancare, 
tentò reggersi sopra altro cavai di battaglia, l eu pre- 
sto se gli accasciò sotto e si trovò aver perduto le;-- 
reno. l'ro\a ne sia un bizzarro aneddoto occorso ì;i 
sera del 3 f'cl)lu aio 1716, il, e servirà a farci ancora 
conoscere Ì costumi di quel tempo, che sebbene da! 
nostro noi) troppo remoto, pure drgli odierni d'-essai 
differivano. 

Tommaso Cavalcanti era in quella sera d'ispe- 
zione ed insieme con altri cavalieri presiedeva al- 
l' introduzione e disposi/ione delie persone ebe ve- 
nivano alla Commedia. Olire i casini, oltre la loggia, 
vi erano ancora alcune panel; e ri serba te pei genti- 
luomini. Ora accadde che essendosi appressalo alle 
medesime ii di Hot- Ven'li Medico-condotto, in emn- 
pagnia di suo tìglio sedare di l'isa, il Cavalcanti, 
per vetilà, otììi ai medesimi cosi a fior di labbra 
un posto, ma in modo da fargli capile che vera- 
mente uon gli sarebbe appartenuto. Al Veroli, clic 
giuslamenle sentiva la propria digitila, ripugnò d'ac- 
cettare per raro favore, quello che per nobiltà del 
suo ; nimo c per la molla :,ua scienza sapeva di me- 
ritare, però ringrazialo e passalo avanti, entrò per 
la finestra nel palco dei signori Guidi, dei quali go- 
deva l'inlimilà. Di li a poco si prescnlò il sacerdote 
Slicbelangiolo Calamai, ebe lece premura d'essere 
ammesso, adduecndo d'essere accademico, di che 
il Cavalcatili non eia o non volle lenersi informalo. 
Pure il Calamai, essendosi senza troppe lormaliià 
posto a sedere, il predetto Cavalcanti credè doverlo 
a voce piullosto alfa ammonire di prender posto 
allrovc, altrimenti avrebbe corso rischio di dovere 
stare in piedi, quando venisse a presentarsi alcun 
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gentiluomo. A queste parole il rloltor Veroli con 
un tal sorriso, clic sapeva di scherno, ^ridò al Ca- 
lamai: posto da cavalieri, signor Michelsngiolo! Cora- 
mosso il Cavaleanli a (ali espressioni, che come in 
seguito raccontò, eli parvero dirette in disprezzo del 
posto: come c'entra lei? preso da subita ira, ri- 
spose: cavalieri o no, questi sono i regolamenti. 
Ai che ribattè tosto il Veroli con la solila ironia: 
posto da cavalieri! — Era il Cavalcanti di quella razza, 
cantata dall' Alighieri • 

„ r.iis dtan, ri, piemia no miìcn 
Unirne umor M h i ,1,-1 macigno „ 

Veramente non era disceso da Fiesole, ma pegeio 
ancora, da Lihbiano. perciò aliò contro il Veroli il 
bastone, che offeso dall'atto, corrispose minacciando 
con la mano e dando at Cavalcanti qualche titolo 
ed attributo poco cavalleresco. Replicò questi più 
che mai adirato il colpo, che per fortuna non andò 
al segno. Allora at padre così brullamente assalito 
si uni il figlio, e con giusto, ma forse poco prudente 
risentimento bistrattarono l' aggressore. Ed ecco di 
subilo un parapiglia, un dagli "dagli; tutto il patri- 
ziato si scatena contro i mal capitali. I sette sotto 
Tebe dovettero essere una vera miseria a petto all'ira 
ed alle cento braccia che sì alzarono all'assalto det 
casino, da dove mentre gli assaliti valorosamente si 
difendevano da quelli che li assalivano di faccia, un- 
non aspettato nemico dal palco vicino scarica pro- 
ditoriamente sulla testa del giovine Veroli un colpo- 
di bastone e lo stende per morto : e qui si ammansa- 
rono le ire. Il popolo si tenue taciturno in disparte. 
Il governo poi, messo al fallo dell'origine e'ileil'esilo 
di lauta guerra, fa chiudere e condanna al silenzio per 
varii anni quel povero teatro, la di cui storia, non è 
nostra colpa se, mentre prometteva quo scioglimcnlo- 
jiinltusto runico, termina ^.'niilrairicameele. 

()6) Nei 1272 presentendo il Connine fossero 
per insorgere delle dillicoltà si:l possesso ri' alcuni 
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ile' suoi castelli , volle che dai medesimi fos.se rin- 
ii!ii.'v;ili' il liini-iiviiiiiìi) di fetieilà. Perciò lìti SI aprile 
gli uomini di Monte Gè moli si sottoposero c rinno- 
varono il giuramento al predetto Comune, il quale 
per parie sua promesse di difendere il castello e 
di mantener loro 1' islessi privilegi dei qua li gode- 
vano gli abitami della cittì. Tre giorni dopo questa 
solennità se ne fece palese il motivo. Era questo, 
elle il Papa avendo il idi iara lo ribelle il conio Aldo- 
brandino Aldohrandini di Punta Fiora e persegui- 
tandolo come nemico di Paola Chiesa, lo aveva pri- 
vato di lutto le giurisdizioni c possessi. In conse- 
guenza pretendendo the Monte 0 e ni oli fosse di per- 
tinenza def Cor le, lo diceva devoluto alla Camera 
apostolica. Mandò perciò Ranieri proposto di Firenze 
e suo cappellano a pigii;'.i'r,e il possesso. Il Comune 
adduccndo che il dello Conio non aveva mai avuto 
nessun dirillo su quel castello, ricusò di darc'oree- 
chio alle dimande del Papa, ed il Proposto che vi 
si era perlaio non tu ricevuto. Andatosene perciò 
alle Pomaranee, fece precetto al Comune che sotto 
pena di nulle marche d' argento rilasciasse il detto 
castello nelle sue mani. I Volterrani, volendo espc- 
rimenlarc la via delle trattative, mandarono amba- 
sciatori al dello commissionalo per infilarlo a ve- 
nire a Volterra, do-. e gli sarebbero falle conoscere 
le ragioni colle rprali sapevano di avere dimostrala 
l'insussistenza delle prelese del Fonieficc. Rispose 
il Proposto che a lui era imposto di pigiare il pos- 
sesso e non d'istituire un u-indizì", che però avrebbe 
fallo la parte sua, e sen/.'ailro prese di nuovo- la via 
di M. fìemoli criaito che fu, Irovò Rranca (iuar- 



Vollerrani inlanto crederono bene appellarsene al 
Pana. Non si diede per vinlo M. Ranieri e si rivolse 
22' 
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a- Stefano (TAvcrsa procuratore delia Confessa Har- 
o;lierita T figlia del predetto con le Aldobrandino, ordi- 
nandogli dì far quello che ricusava il Comune di Vol- 
terra. A queste punto gli amhasciatori opposero, 
die il detto Stefano non aveva la pretesa antonià 
e che finalmcnle, volendo agir di tal maniera, avreb- 
bero difese le loro ragioni con le armi, e senza più, 
rollale le spalle, il lasciarono. 

(17) I Coniugi lino da antichissimi tempi hanno 
nobilmente figurato in Volterra. D'm> l'uceino Con- 
iugi si legge che nel 12G0 essendo creditore di: 
grossa somma di danaro ad Orlando e fratelli Ma- 
l'evolti di Siena e non trovando via d'esser soddi- 
sfallo, attese che alcuni mercanli senesi tornassero 
da Pisa con molte mercanzie, che per la maggior 
parie spettavano ai Malevoli], ed assalitili con 'suffi- 
ciente numero do'suoi sul tcn-imi'io volierrano, tolse 
lc.ro ogni cosa. Il Comune di Siena si dolse ai Volter- 
rani di quesla violenza ed ordinò frattanto contro di: 
loro le rappresaglie. Rispondeva il Contagi che non 
avendo limato giustizia a Siena per le lungherie dei 
tribunali, e non volendo perdere le sue sostanze, si 
i ra visto costretto a farsela da se in un modo più pc- 
rriiioì-.i c spedilo: nondimeno si stimassero le mer- 
canzie, pagherebbe il di più. L'affare si faceva sem- 
pre più annuvolato, (piando per non veder rolla fa 
pace ni pregiudìzio della lega ghibellina . il conio 
Novello vicario di Manfredi procurò che si accomo- 
dasse all' amichevole quesla vertenza, ma i Volter- 
rani furon condannati a pagare 400 fiorini. 

Ne! I3ti-ì i Volterrani, essendosi impegnali coi 
fiorentini a difendere i loro confini e castella contro 
: h>Mn, tenevano presso Ajalico un certo numero 
di soldati sotto il comando di Mazzeo Coniugi, che 
assalilo da forze superiori fu fallo prigioniero e la 
sua piccola armala messa in fuga. Nel susseguente 
anno in benemerenza e per indennità di spese e 
disagi sofferti per gli aiuti dati ai Fiorentini nella 
guerra contro i Pisani, che era stata condotta a buon 



fine, fiipoo nel mese d'ottobre decedali ai Volter-- 
[■ani dal Comune di Firenze fiorini 2200, della somma 
che i soecombeitli erano siali condannali a pagare. 

Un Pier Antonio Coniugi fu protomedico di 
quattro Papi, che furono Paolo IV., Pio IV., Pib V. 
e Gregorio XII. 

(18) il castello di Monte-Verdi fu fallo fabbri- 
care dai Lombardi nel 983, ma la Badia era già in 
piedi e si reggeva con la regola d'i S. Benedetto. 
Noi 1030 passo ai Vallombrosani, nel tempo che il 
loro santo fondatore Ciò. Gualberto era in vita, per 
opera d'un Rodolfo conte di non so qual castello 
della maremma e di Julilla sua moglie, a motivo 
che quei monaci, essendo troppo ricchi, si gover- 
navano con poca osservanza delle loro regole. Ne! 
1285 vi occorse un fallo (Tarmi glorioso pei Voi- 
ferrimi, clic piaccmi di raccontare^ 

La Lega guelfa toscana della quale faceva parlo 
Volterra si era nel 1284 confederata ai Genovesi per 
!a finale dlslruzione dì Pisa. 

Da ciascuna delle parti belligeranti si guerreg- 
giava conico quella misera ci l là con [afe un ardore 
clic sapeva dell'odio, appena contro ai barbari lau- 
dabile. Contestatile dulie milizie volterrane era un 
cordi: PC uccio di Ciserno, che avanzava ai danni della 
maremma pisana. Arrivato nelle vicinanze di Monte 
Verdi sul principiar di settembre,- si scontrò nel 
Cornicino d'LIri che coiìilueeva soccorso di non poca 
armala ai Pisani. Ventilo con esso a giornSta, lo 
ruppe al passo della Cornili, crossa per iiesca piog- 
gia. La vittoria fu eosl compila che il nemico in- 
culalo alle, spuliti ed impacciato al guado dalle acque, 
abbandonò al vincitore cinque insegne e molli pri- 
gioni, sessanlatre dei quali il dì 1 1 di dello mese cen- 
segnò a M. Simone de' Bardi fiorentino , potestà di 
Volterra. L'Ammiralo racconta che la detta rolla 
fosse data dai Fiorentini condotti da Guelfo Caval- 
canti e da Bernardo da Rieti e che il Conlicino me- 
desimo restasse prigione. Ma da un istrumento ori- 
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ttinsle esistente nel Camerotto di Volterra* rogalo 
da Ranuccio di Baldo, il fatto apparisco nel mode 
die è slato esposto , ne della prigionia del Cornicino 
vi è falla menzione, qualora non sì voglia creder 
compreso net numero dei 63 prigioni. Per mezzo 
di altro ^strumento del 19 del medesimo mese, ro- 
gato da Iacopo di Fimmingo, apparisco clte il Co- 
mune di Firenze c pei' esso i s:>]>i';ulde!li M. Giiiiìl'a 
e M. Bernardo chiesero alla Comunità di Volterra 
le predelle cinque insegne, che dal Consiglio gene- 
rale furori concesse e consegnalo loro da Neri di 
Hagalotto Magalotti capo dei dodici. E di più tro- 
vasi memoria nel predetto Camerollo erme nel 2S 
dello slesso mese furon niiuidalì amliaseialori a Fi- 
renze Cino Lisci ed OlFo Inghirami a dolersi che 
M. Guelfo Cavalcanti non solo tediasse usurparsi il 
merito della vittoria, ma ."incora il premio della me- 
tlesima , avendo dolosamente spacciata con loro 
la parola del Comune di Firenze por avere le in- 
segne conquistate a prezzo del loro sangue, spo- 
gliali i violi di unti i loro vestimeli:! ed uccisi molli 
di quelli che erano stali fatti prigioni. 

Queste giuslo doglianze son restale sepolte ne- 
gli archivi, mentre la penna dei loro sommi sto- 
rici ha aggiudicalo ai Fiorentini 1" onore della villo- 
ria. Ponza la penna la fama è mula, la gloria 6 fumo 
che il vento Iraspcrta. 

(10) Antichissima presso i Volterrani è 1" arte 
di fare il sale, avendo per lempo profilalo d'alcune 
acque, di cui natura li volle arricchiti. Si trova me- 
moria corno essendo siale ritrovate alcune sorgive 
d'acqua salifera presso llalla in Sassonia, il secondo 
Ottone nel !)81 vi chiamò i Volterrani, perchè fa- 
cessero il sale all'uso loro e v'introducessero l'arte. 

In origine le Moie appartenevano a parlicolari, 
che . vi faceva n Tare il sale per conto proprio e Io 
vendevano al Comune por un prezzo determinalo. 
Nel \->\i\ le pos'-edoviiii:: lj'ì A.li^iv:;! . i Conlii^i, 
i Buonaguidi, i Forti, i Sigliieri, i Haldinotti, i Ciac- 
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chi ed i Buonparenti, quando il turbolento vescovo 1 
Pagano, mosse pretese sulle medesime, per questo- 
che lenendosi signore di Volterra, asseriva essergli 
quelle devolute come soggetto di regalia. Ma non 
era facile torlo così di mano a quelle polenti fami- 
glie, profilerà difendere con la forza le loro pro- 
prietà e diritti, il Papa per ovviare ai gravi disordini 
che avrebber potuto, avvenirne, vi si immischiò, dele- 
gando a conoscer di queste vertenze il vescovo di 
Fiesole. La causa Tu portata e discussa al di luì tribu- 
nale, ma senza successo, porche t proprietari tenner 
forte ed il vescovo non recedè dalle pretese. Pagano 
fulminò la scomunica contro gli opponenti. — Contro 
un più potenle competitore ehhoru Briga i Volterrani 
pochi anni dopo. Essendo vicario generale nel 1241 
per l'imperatore Federigo H. Pandolfo da Fafanella, 
mosse querela al Co'rnune pretendendo che per di- 
ritto di regalia le Moje dovessero appartenere all'Im- 
peratore, come a quello che del territorio volterrano 
aveva l'alio dominio. Si opponeva : esscrò in vero i 
Volterrani stati anche in passato devoti all' Impero, 
ma aver sempre tenute le Saline come cosa propria: 
esservi Malti non pochi parlicoìari che facevano if 
sale per conto proprio con certa corrispondenza al 
Comune. L' Imperatore, o perchè riconoscesse l'in- 
giustìzia della dimanda, o per non muovere scandalo 
in Toscana, spedi comando che si desìstesse. La cosa 
parve sopita, ma tre anni dopo il vicario imperiale 
oecupò violentemente ia Moja di Tollena. Era suc- 
cesso nel vescovado Galgano, godevano gli onori del 
consolalo Buonaceorso e Pannocchia degli A liticami. 
Gelosi dei diritti del Comune si posero alla lesta del 
popolo in armi ed espulsero di Volterra il Vicario; 
inai passati alla MoJh. caccinron via i lavoranti, sfonda- 
rono le caldaie e l'edilizio disertarono, ii popolo di 
M. Gemoli, che sperando obbligarsi la parie impe- 
riale, era accorso in difesa, malamente percossero. 
M. Pan'dolfo cruccioso per il sofferto insulto, se ne, 
andò io Puglia all' Imperatore per chiedere istruzioni 
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ed unni allo a vendicar l'offesa maestà imperiale. 
Tornò di Tallo in Volterra con forze assai, ricondu- 
cendo in sede il vicario -e con le prclese di grosse 
somme per. rifacimento di danni. In questo frattempo 
Federigo fu dal l'apa scomunicalo, laonde M. Pan- 
doro, vista la declinante., fortuna del padrone, di- 
smesse da ogni esigenza e non si parlò più del pas- 
salo. 

In segui») non piacendo più al Comune di di- 
pendere in certo modo dai particolari in un oggetto 
di -tanto interesse com'era il sale, nel 1250 acquistò 
in comprale Moje di Casieri, ora di s. Antonio, e nel 
l'itìO quella di Ituriano da diversi de' Figliatimi c 
dagli Amati; quella di Querceto dai Melloni, Mimicci, 
Tiguoselli ed una prie di quella di M. (Jeiaoli dai li- 
gli di Tancredi di Colle, 

Nel 1472 conquistata Volterra, nacque il de- 
creto che le Saline fossero libere del Comune di 
Firenze. Sul principio le ritennero i Fiorentini per 
conio proprio, ma accortisi die nelle loro mani non 
riuscivano di quel lucro die avevano sperato, le ri- 
cederono. in ali ilio ai Volterrani, da rinnovarsi, prima 
di tre: in tre, poi di dieci in dieci anni. Caduta la 
repubblica, i Duchi di Hirenzc non solamente man- 
tennero, ma ampliarono i palli. a favore degli affittua- 
ri!. Il contralto d'adì ito si faceva ogni dicci anni fra II 
magistrato del sale di Firenze per?. A. e il Comune 
di Volierra.il Duca non percepiva per qucsl' affitto 
nessun canone , solamente il Comune si obbligava a 
cedergli iti \ondila per un prezzo prestabilito tutto 
il salò die avrebbe fallo, ritenendone per conto 
proprio una rena quantità ila servire per il consumi) 
della città e suo distretto. Nel U132. illeso il rincaro 
di molli oggetti di necessità e la moria dei salinatori, 
il Comune dolendosi a> S. A. rappresentò the l'af- 
filio non poteva più da- esso Comune, sostenersi ni 
soliti patti, giacché, nella fattura del sale andava a 
rimettere del proprio. Ollenne perciò un aumento 
di soldi 47. i. per paga: il valore della libbra da 



danari due c Ère quinti, fu ridotto a due c cinque 
sesli. II Comune doveva a ogni anno consegnare 
trenìasei (Kilì'-.i; ( ! ì s;i!o. buono e jiagi'malii per qua!- 
tro mesi e l;i paga s* intendeva composta di 201) 
moggia. In lutto libbre 170640. 

Avendo veduto conio alcuno di delle Moie erano 
al di là della Cecina, per queste l'esperienza fece 
conoscere la convenienza d'abbandonarle, tanlo per 
la mancanza di comode strade, quanto perchè così 
discosto e segrete, potevano roti dillicullà esser sor- 
■ vegliale: quindi la facilità ilei contrabbandi. Si venne 
cosi a concentrare la manifattura del Sale in tino 
punti principali, che uno lungo un borrallcllo nel- 
l'angusta insenatura posta a levante dei colli ap- 
partenenti al prillare del San Giovanni, e l'altra al 
San Lorenzo sulla destra riva della Cecina, situa- 
zione infatuila per aria nemica, Allorché il G. D. 
Pietro Leopoldo visitò questi due stabilimenti,, non 
avevano che un vasto capannone in assai cattivo 
slato, dove ardevano continuamente quadro- gran 
fornelli per la cottura ile! Sale. Ili' inservienti non 
avevano altro ricovero ed erano costretti a riposare 
sopra sacelli di paglii posti avanti la respettiva for- 
nace, cosi d'ostate coinè ili verno. Più il fumo delle 
fornaci ed i vapori che, si alzavano dalie caldaie, 
non avendo adatto sfogo, empivano il capannone, 
cosicché colui clic vi entrasse, tratto da curiosità 
o da bisogno, oltre al dover dire co.oie già stilla 
valle d' Inferno 



se no risentiva la respirazione e gli oecbi subilo 
offesi. Oltre il disagio personale, che pure era gra- 
vissimo, il e-uocitore era cosi separato allatto dalla 
famiglia, che, tanlo a scapilo ccoiioiiiÌl'o che morale, 
era costretto a tenere in Volterra. Al San Lorenzo 
era di più una palazzina per il conduttore delle Moie, 
dove avevano pure un separato quartierino i due 
Pentitati. Ciò nel 1774. 
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Vista tanta imperfezione e miseria, nel 1786 si 
ordinarono nuove e meglio in leso costruzioni da farsi 
al -San Giovanni, località che sembrava dovesse avere 
la preferenza per la copia delle acque salifere, che 
in apposili pozzi vi affluivano, affidandone la dire- 
zione a Filippo Gloltert. Questi studiala la situazione, 
Ja trovò poco favorevole, e propose in vece di fab- 
ricare nel così detto piano dell'Aquila, tanto perchè 
a conveniente disianza d;ii pazzi, dì-più agevole ac- 
cesso a Volterra, e d' aria secondo ogni apparenza 
migliore. Approvò tutto il G. D. e conscguente- 
mente dal 1787 al 90 le nuove Saline di s. l'idre 
e Leopoldo furono condotte a fine. Le acque dei 
pozzi vi furono con cerla facilità condotte e si co- 
struirono forni di nuovo modello per veder d'otte- 
nere la maggior quantità di Sale col minor possi- 
bile consumo del combustibile. Dopo due anni d'e- 
sperimento, l'araminis trazione fu restiluila alla Co- 
munità di Volterra. 

Sotto la dominazione francese roti Decreto impe- 
riale de'16 Settembre 1808 fu ordinato die le Saline 
dalla Comunità passassero al Governo, convenendo 
questi di pagare a delta Comunità un'indennità adequa- 
la. Sotto un Governo, che deponeva <ti grandi mezzi 
Jc Saline ebbero nuovo e grandioso incremento. Si 
riordinò su rmì largu piedi' I r ■ r r i r r ^ r i d s i r ^ i : : ! n ■ _ si fab- 
bricarono i nuovi magazzini del Sale sulla piazza dei 
Ponti, e vi si stabilirono gli L'Ilizi. Al San Leopoldo 
si aumenterò ri 'i i forni piirlezki^aml.ine la forma, ed 
olle antiche caldaie ili piombo si sostituirono di ferro 
battuto. Furono fallì nuovi quartieri per i salinaloii, 
magazzini per deposito del Sale, scuderie, osteria, 
officine per i fabbri ec. 

Nel 1814, ritornato Ferdinando G. D.. approvò 
c conservò il fallo, anzi sotlo di lui si fabbricò il 
palazzo d'abitazione per il Ministro. 

Poco alla volta s'introdussero altri migliora- 
menti, in fra i quali quello di circondare le caldaie 
d'ebollizione di una vasta cappa di legno, per mezzo 
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della quale ì vapori fossero condoni superiormente 
all'esterno, e liberato cosi lo stanzone da quell'in- 
comodissimo fumo che (ulto lo ingombrava. Dal 
1833 al 39, olire l'annuitilo (li quartieri, sì esegui- 
rono perfezionando nuovi forni sodo la direzione 
del cav. Paolo Savi, come altre comodila ed ab- 
hellimenli si doverono ìd l'ingegner lYanceseo Mazzei. 
Oggi Ì fabbricali annessi a questa Salina occupano 
un' area di braccia quadrale 23948. pari a inetri 
quadri 882S, e 41. Dietro questi miglioramenti e 
innovazioni si ottenevano nel 1843 libbre 223011 
circa perognì ventiquattrore, pari a 82123110 l'anno, 
stando alla memoria in proposilo dell' ingegnerò 
Carlo Martelli. Attualmente- dicono si ascenda a ven- 
tisei milioni, pari a Kil. 8828092. 

Tu|lo avea mutato aspello nella vallecola pia- 

ni'ggianli- <[i.;ll'Aq!;jia. Sifiiiiinii abitazioni, mov u;..i 

di accresciuta popolazione, poiché fu dato ai fabbri- 
cauli ed altri impiegati iti potervi abitare colle pro- 
prie famiglie, a ciascuna delle quali, olire un pro- 
porzionalo quartierino, si elargiva di più un pic- 
colo giardinetto. Ma le condizioni dell'aria non erano 
mutale. Nelle estati gli abitatori delle Saline si ro. 
vesciavano nelle ?ale del nostro Spedale: intermit- 
tenti di vario tipo o non di rado continue, di cat- 
tiva indole vi si sviluppavano. Anzi noli' ottobre del 
1839 il cav. professor Paolo Savi con queir am- 
piezza di dottrina ebe informa tutti i suoi scrini, 
in una Memoria Iella all'Adunanza del 14 Ottobre 
della sezione di geologia o mineralogìa del Con- 
grèsso di Pisa, sceso a' parlare delle eause atte * 
ingenerare le febbri, ossia della cattiva aria dello 
basse vallale del volterrano ( e qui parve che in 
special modo volesse occuparsi di quella delle Fa- 
line ) credè ragionevolmente potere asserire per ra- 
gioni fìsiche e chimiche, clic gran parie vi lenga 
il mattatone, del quale le contemplale vallate sono 
composte, specialmente dopo essere stato bagnato 
dalle piogge estive. Furono debolmente, a vero dire, 
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opposto a quest'ultima, per quanto ingegnosa as- 
serzione, alcune prove ili fallo in contrario, conve- 
nendo .sul tarile sviluppo delle felibri dopo io piog- 
ge estive, imputabili per altro al brusco raffredda- 
mento dei^a^ll(J!slei , a. Fatto sia che oggi un concorso 
Onorevole ili i-ir(.iOs!;i:)"iC ha (.'o:"i!]'ì;hlI!:> a purilieare 
l'aria delle Salino, e primo: il prosciugamento delle 
acque stagnanti e giuncaiole che a incominciare da 
poco al disotto del ponte di ferro sospeso, fino e 
più specialmente alla Canova, ingombravano gran 
parte dell'alveo della Cecina : secondo: le miglioralo 
condizioni delle pianure del porlo di Cecina e Vada; 
terzo: i terreni r,i n'ostanti alle Saline messi a coì- 
livazionc. Le intermittenti sono quasi del lutto scom- 
parse, anzi si può dire assolutamente del lutto fra 
le persone aride Ilo alle Saline volterrane. 

Si conosceva di già la ragione Tisica del sin- 
g'ilar fenomeno delle acque saliere fino dal 1816, 
■piando n ci l'approfonda re uno dei sopraddetti pozzi 
s'incontrò un deposilo di sale minerale, ma non era 
siala mai portata a lauta evidenza e precisione come 
lo fu per mezzo dei fori artesiani praticati sul piaz- 
zale nell'anno 1833. Con uno di questi si acquistò 
la calo zza come un primo strato di sai Gemma 
della potenza di lì. 7 e 97 trovasi a li. 74 e 32 
dalla superficie del suolo: due altri piccolissimi alla 
distanza di B. 113 e 53 c di lì. 133 dalla super- 
ficie, finché alla profondità di B. 148 a 97, pari a 
Metri 8Ì),943 trovasene uno della potenza di lì. 21 
e 38. Si conobbe da questi resultali la perfetta con- 
venienza di questo crai) stabilimento sopra di un- 
terreno tanto ricco del minerale che forma l'oggetto 
«Iella sua deslinazione. 

Non tulli i terreni che costituiscono il poggio 
ili Volterra sono ricebi di questo prezioso minerale. 
Havvi fra questi una regione privilegiala che per le 
osservazioni del cav. Paolo Savi è stala dichiarata 
la media. C ingegneremo sulle tracce di qucsl' illustre- 
geologo di dare un' idea della costituzione e natura 
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di (idi! (crveni. itìcrm;::(-i;;!:Jo a discendei'c dalla 
città, finché superali appena i vasti depositi <1Ì pan- 
china e salibie gialle, ci troviamo in un terreno on- 
dulato, fino, argilloso e tenace, di color cinereo 
chiaro. È da questo colore die i circostanti colli 
quind'innnnzi prendono il nome di ISiancane. Vi ab- 
bondano i fossili, e resti d'animali marini. Nella 
bella stagiono non cedono in amenità alle più ricche 
e splendide praterìe : le graminacee e la Sulla, clic vi 
cresce sponlanea, le lamio lii-clie e belle. Son questi i 
terreni clic i Geologi diiamano pliocenici. Scendendo 
ancora verso le più basse vallale, la natura e gia- 
citura del terreno cangia insensibilmente. Anche hi 
vegetazione ha qualche cosa di speciale e caratte- 
ristico. Vi s ' meomiivia a vedere dì Irrititi ìii Irai lo 
il Cardoncello, Cynara Cardunctdus, l'Asscnziolo, 
Arlhemisia marilima, le Creste di 'galletto, (hio- 
brtjchis caput galli, ed il selvaggio Paliuro. I resti 
degli animali marini vi sono quasi del lutto scom- 
parsi, e se ve n'ha alcuno, appartiene a specie non 
ritrovale nella regimi superiore, come Y(Mrea Pili e. 
Talvolta qua e la affiorano strafa rei fi di ghiaia, re- 
sultanti da l'iolloli d'Alberese e pietra Torte, mesco- 
lati ad altri ofiolilici. In ambedue questi deposili 
marnoso-argillosi la stratificazione è assai oscura. 
Solamente scorgonscne le trecce da chi si affaccia a 
quelle mura della città, elio vi prospettano. Da que- 
sta lontananza in qualche località spariscono- sca- 
glionati ed a strati. Ma in questi secondi terreni 
anche queste tracce scompariscono in proporziono 
che si discende, lint-bè a quelle rocce, a quei mi- 

ralterisliche del?a loro origine nettuniana, suben- 

marne gessose e gessi di specie variatissimc. V,' ap- 
punto in questa regione di terreni elio i Geologi 
chiamano miocenici, dove sotto stali trovali i depo- 
sili di Salgemma. I fori artesiani in questi prati- 
cati hanno fatto conoscere che questo Sale non si 
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estende in strali continuali e regolari, ma piuttosto 
in unisse lcnlicolari o a focaccia, analoghe a quelle 
lìdie rocce gessose. Sembra poi non potersi spie- 
gare la loro niliurn e provenienza, se non die con- 
siderandole come l'effcllo d'una polente azione me- 
tamorfica, esercitata dalle cause plutoniche, le quali 
si manifestarono posteriormente ai due depositi di 
■manie argillose, cincreo-albicanti. 

Al disello di queste è altra qualità di terreno, 
die si può, considerare come la base o fondamento 
degli altri due, resultante da una massa omogenea 
d'argilla grigio-nera, compatla, asciutta e fetida di 
Ili tu me. La sua estensione in profondità non si è 
arrivali a poterla determinare. 

(20) Esiste nella pubblica biblioteca un mano- 
scritto intitolalo < Notizia dell'argenterìa presa dal 
Ferruccio per battei' moneta in occasione dell'asse* 
" dio del 1 Sii) die. . . Julii >. A noi pare clic l'inventario 
che segue a qucsla intitolazione drìilia intendersi 
]>iullosto degli oggetti l imasti alla Sagrestia, che di 
quelli portali via dal Ferruccio. Primiera menta per- 
chè la requisizione delle argenterie fu almeno di due 
mesi anteriore all'epoca nel medesimo inventario 
precisala; in secondo luogo, perchè gli oggetti in- 
ventariali non pctevano essere atti al volato scopo 
di batter moneta. Ne faremo giudici i lettori. 

i A dì sopraddetto essendo il Ferruccio in Vol- 
terra a distruzione di essa città assediata di fuore 
da Fabbricio Jlaremau napililano con grande eser- 
cito intorno, ci fu tolta tutta la nostra argenteria 
rial dello Ferruccio per batter monete per dare ai 
soldati. 

« Invenlarin della Sagrestia, delle altre cose 
"che in detta Pam'cstia si trovano essendo sacrestano 
frale Slephano da Poggibonsi. 

« Iti prima una scatoletta cnlrovi due tronchi 
di corallo. 

» Bambini Ire con veste cinque, cioè una dì 
rosalo con cappelle d'argento intorno al collo: una 
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ialla, una bianca et nera, una verde el nera con 
olloni et lisi rei la d' oro. 

< Due bande da croce di damasco bianco, una 
a fiori d'oro et l' altra doppia a fiori di sela con 
frange verde intorno et nappe quadro in ciascuna 
con liotloni, in una sacchetta di panno lino. 

> Una banda da croce nera vecchia et una di 
\elo a lislrc usa e vecchia. 

• Un velo di seia con un fregio d'oro filalo, 
co' nìcchi d'argento dorali nuovo di braccia 3 per 
s. Barbera. Donò Maria Lucrezia Del Bava. 

» Item borse da calici ircn taire, una di quoio 
dorato, una di damasco bianco, cinque di velluto 
rosso, fra le quali evvene una con crocelle et croce 
grande, una con uno Sto. Ang. con fregi d'oro in- 
torno et una di sela violala co'oro intorno el una 
colomba in mezzo; l'altre sono dozzinale ». Quan- 
tunque l'inventario non sembri finito, tuttavia ognun 
vede clic qiiCsIi orpelli dubbino essc-n; di avanzi 
d'uno spoglili, piuùoslochù lo spoglio medesimo. 

Nel tempo che questa mia operii-ciula sia sollo 
il torchio devo alla diligenza e cortesia del sig. ca- 
nonico Terzilio Callai lo aver discoperto nell'Archi- 
vio capitolare le seguenti notizie, (ralle da un co- 
dice intitolalo • Liber omnium rerum mobilium et 
immobilitim Sacrestia; Calhedralis Ecclesia; volaler- 
ranffi ». 

« Oirwlli spellatili r.ìla PiipTcsiia della Calie- 
drale di Volterra presi dal Ferruccio >. 

1. Una nostra Donna con figliuolo in braccio 
d'argcnlo di peso di lib. b' con base di rame dorala. 

2. Un Tabernacolo grande dargento con piò 
dirame doralo con sei smalli in nel nodo: smalli 
sei al piede con Angelelti sei con tulli loro pinna- 
culi con croccila insieme con Crocifìsso di lib. 13. 

3. I n Tonimli) d;,r;iei>kì roti au<*\k: sepie nel 
cerchio grande el nel secondo cerchio guglie 4 et 
mezzo el a una mancha la punta, di peso di lib. 7 
et once 2. 

sr 
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4. Uno Thuribulo dargento con sei guglie nel 
primo cerchio che vene ima spicchata: in net se- 
condo olio, di peso di lib. 3 once 9. 

5. Una rinviceli;] dargento con dna smalti et 
dua ^crpeiili, [[irrito \è uno ctìccliiiijo darirc-nlo. ili 
peso lib. 2. once due ma! peso. 

6. Un pajo dampolle dargento con arme de 
Gherardi. di peso lib. 1 once 4. 

7. Una pace con una nostra Donna dargento 
con 12 castoni ci pietre 8 et perle 4 cod arme de 
Gherardi di peso di once 8. 

8. Una eapsclla diirirciUo da olio -nulo di peso 
di lib. una, once ìì. L'ini lingua dargento con filo 
doro di peso once due. Una stella dargento dorato 
di peso once due. 

9. Una croce di legno coperta dargento con 
Crocifisso dargento con jande 16 et una mezzo, di 
peso di lib. 2 et once 10. 

10. Una crorella dargento con Crocifisso el co- 
ralli 3 et bottoni S di peso once 8. 

11. L'argento che copriva un Evangeli sta rio di 
legno. 

12. L'argento d'un Epistolario. 

13. Una corona a uso del Crocifisso con gigli 
8 con pietre 4 per giglio con 4 madre perle el un 
castone. Uno smalto senza pietra, 14 pietre piccola 
et castoni S senza pietra, di peso lib. 1 once 6. 

14. Una tavola di legno coperta dargento a uso 
dell'aitar maggiore con quadri 121. 

15 Un bacinetto dargento coli' arme di Jacopo 
Gherardi di peso lib. 1 òncc 5. 

16. Una croce dargento di lib. 6. once 10. 

17. Una croce dargento smaltato con arme del 
Guelfuccìo di peso lib. 2 e once 3. 

18. Un calice grande dargento smallato di lib- 
bre 3 once 10. 

19. Un calice e patena dargento di lib. 2 e 
once 2. 

20. Un calice e patena dargento smaltato di lib. 3. 
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21. Un calice e patena dargento all' ingliilese 
smallato di lib. 2. 

22. Una patena. 

23. Un bottone dargento di lib. 1 once 3. 
23. Un anello con giglio eoo un cammeo et 4 

pietre due rubini et 2 smaragdt, et 4 perle legato 
in oro. 
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PRIGIONI DI STATO 



CAPITOLO PRIMO 



La torre dui Mastio è posta nei mezzo di un 
piazzale quadrilatero, vacuo, lasciato fra i bastioni 
della nuova Fortezza, ulto dulia torre fiancheggiano 
fino alla mela dulia sua elevazione c la tengono 
corno sepolta. ÀI di sopra di questo punto s'iiialza 
diritta e superba, dominando lutti i dintorni. Dalla 
sua vetta lo sguardo si distende in uno spazio ma- 
ravigliosa, svarialo pur prospettive or ridenti, or 
tranquille, or sublimi. Più di venli castella fanno co- 
rona alla città (\k le ebbe in dominio; i pressi di Vol- 
terra ricchi ili vigneti, d'olivi, d'ortaglie: la Cecina 
simile ad un nastro d'argento svolge le sue larghe 
spire fino alia marina, li' 'li i-ui a&j'ìe cliiamaninri un 
dì volterrane; cento navicello apparisoeuii per bianca 
vela al mattino, tutte brune a sera, le solcano per 
mille vie, .come un 'drappello di vispe donzcllelte 
che intreccino danze festive sull' immenso piano. 
Quando poi il sole discende dietro le scure monta- 
gne - della Corsici!, elio rinnega l'ilalica gloria, e le 
disegna ne! cielo con sagome bizzarro, il genovese 
golfo apparisce più schietto, hello delle ricurve sua 
rive -profumale d'aranci, sul di lui estremo confine, 
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nella spiaggia più occidentale non è raro il veder 
biancheggiare i palazzi di Nizza, un di lieta per le 
arpe dei Trovatori. 

Fu invero crudele ironia costruire una torre 
in tanta ricchezza di cielo, in un aere sì splendido 
e pui';\ deMHifiiy v.d aceoidiern esseri uiiì;ìiìì, pun'lir. 
di luce e d'aria vi patissero affannoso disagio. Dalla 
sua cima, dove per un momento ci siamo tratte- 
nuli, si discende grado a grado verso sempre più 
cupe bolgie. Le prigioni divengon sempre più an- 
guste e povere di luce: le pigliasse, capaci appena 
dì contenere un individuo, ricevon lume per uno 
stretto tubo, che attraversa un muro di spaventosa 
grossezza. Per esso l'aria discende' scarsa a! biso- 
gno della vita e vi rimane come iti un sepolcro sta- 
gnante. Ognuna di questo bolge rammenta il nome 
d'un infelice reso celebre per lunghe privazioni, per 
inconcepibili dolori. Noi ne rammenteremo alcuni 
dei più illustri e ricorderemo le cagioni che li con- 
dussero a tanta miseria. 



CAPITOLO II. 
Giovanni e Galeotto de' Pazzi. 



Primi abitatori del Jlaslin ci si presentami Gio- 
vanni e Galeotto ligli di Piero De' Pazzi, che vi furon 
racchiusi in seguito delia famosa congiura contro 
Giuliano e Lorenzo De' Medici. In questa come in 
molle altre imprese, l'esito fallilo decise del nome 
e della vita di tanti fortissimi uomini, che quando 
avessero conseguito l'intento, sarebbero passati ai 
Bcpoti gloriosi e col curatissimi. Un inaspettato av- 
venimento rese vano le studiale combinazioni e fe- 
cole andare a vuoto. 

Giovan Battista da Montcsceco, condottiero del 
Conte Girolamo Riario, aveva preso sopra di se l'ini- 
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pegno d'uccider Lorenzo duratile tiri convito, al 
quale si credeva sarebbe intervenuto; ma allorché, 
mancala questa prima occasione, fu convenuto di 
Tare il colpo in s. Reparata nel momento dell'ele- 
vazione della messa solenne, il soldato indietreggiò 
ed ebbe orrore ili commettere un tanto esecrando 
sacrilegio. Presi alle strette i congiurali, non videro 
a chi meglio affidarlo die a due preti, i quali fu- 
rono SI. Antonio Maffei da Volterra, protonotaro apo- 
stolico, e Stefano Bagno ni parroco di Monle-Murlo, 
persone affatto inette per impresa cosi arrischiala. 
Infatti nel tempo che Bernardo Bandirli con un sol 
colpo stendeva in terra morto Giuliano, il Maffei 
i.fi;ni aver leuj^nnenle ferito nel collo Lorenzo, sbi- 
gottito si die col suo compagno alla fuga. Giammai 
un pari attentato costò tanto sangue e tante cru- 
deli rappresaglie. Molli hanno scritto di questi falli, 
ma non mi sembra dover trascurar del lutto quello 
che con qualche variazione di circostanze vien rac- 
contato in alcuni manoscritti contemporanei che si 
leggono nella (luarnacciana. 

Le primo Vittime della ma! riuscita ' congiura 
furono I' Arcivescovo Sai viali di Pisa e Iacopo di 
Poggio. Costerò appena inlesero il segno della cani 
pana dell'elevazione della messa solenne che si ce- 
lebrava nel nwi;u'ii-'i' tempio, supponendo la congiura 
compita, se ne andarono con armi sollo le vesti ed 
accompagnali da una cinquantina di fanli l1 Palazzo. 
Erano c-rca le ore quindici e la Signorìa slava se- 
duta a desinare: presero la porla, la serrarono e 
passarono sopra la calcua, lasciando su per le scale 
gente assai. Introdotto l'Arcivescovo avanti Cesare. 
Petrucci Gonfaloniere di giustizia, incominciò a trat- 
tenerlo con studiati discorsi, dicendogli che il Papa 
avrebbe fallo grande suo figlio che slava a-Rotu.i 
e simili mene. In fra queste, andava di sotto cer- 
cando Io armi per ammazzarlo; di che essendo il Pe- 
trucci vernilo in sospetto, orse a chiamar gli altri e 
trovato fuori della porta della stanza Iacopo di M. 
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Poggio, io afferrò per la gola e trasselo a terra. Ac- 
corsa intanto la Signoria, s'incominciò una zuffa, ma 
essendo quella quasi affililo senz' armi, si Rifugiò sul 
ballatoio, nel Ismpo che i famigli difendevano Ih ca- 
tena con li spiedi. Iacopo de Pazzi per lenlar di ri- 
storare il partilo de' congiurati, giunse in piazza in 
questo frattempo con forse cinquanta fatiti e ferma- 
tosi presso il lentie della ringhiera, incominciò a gri- 
dar popolo e libertà. Allora fu salutato dalla Signoria 
con una pioemia di sussi scagliatigli contro: e di più 
vedendo di non trovar «impilila fra '1 popolo, se ne 
fuggi dalla porla alla Croce, else si guardava per lui. 
I cittadini accorrevano da ogni parlo in gran numero 
per soccorrere, la Signoria e trovando lo porle chiuse, 
abbruciarono quella' della Dogana ed entrarono den- 
tro, dove di quelli del seguilo dell' Arcivescovo, fra 
gettati dalle finestre e pioni a ghiado, ne spacciarono 
una vernina. Intorno alle ore diciotto poi si videro 
appiccati alle finestre del palazzo medesimo Iacopo 
di Poggio, e monsig. Arcivescovo Salvìati, Iacopo di 
Iacopo Sai visti suo cugino e sei preti, cappellani e 
prelati de! medesimo Arcivescovi Francesco Antonio 
Do Pazzi trailo forilo e nudo dal Ietto, fu alla slessa 
finestra e sul corpo dell' Arcivescovo appiccalo. Que- 
sti ancor semivivo, cosa orribile a dirsi, addentò il 
nudo petto di Francesco e eolla di lui ■mammella fra 
i denti, stretti dalla convulsione della morte e cogli 
occhi spavcntevolmenle aperti, fu trovalo quando i 
cadaveri, tagliati i canestri, furori fatti cadere in piaz- 
za, dove furono spogliali a furia di popolo e ..cosi nudi 
lasciati per ventiqualtr'ore. Istoria degna de'lìcri 
pennelli dell'Alighieri. 

A dì 7 dello stesso mese furono prosi nel con- 
tado c condotti a Firenze, alenili fanti forestieri e certi 
famigli d' Antonio De Pazzi, fra i quali intórno alle 
venti ore ne furono impiccati olio al palazzo del Po- 
testà. Gitlali iodi giù i corpi, vi rimasero ignudi lutta 
la notte e la mattina furono messi alli sportelli delle 
boltoghe de' Notai, che erano al detto palazzo e pcc- 
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flii': ei'fi!<o ii !in//ifi, se re divano rilli appostali 
allì delli sporlclli, sicché parevano ritratti o staine di 
uomini famosi, ciascuno (lenirò le nicchie respettive. 
A di 28 venne preso in Mugello Iacopo c Renalo Dei 
Pazzi. Non aveva quest'ultimo voltilo prender parte 
alcuna nella congiura, e per cavarsene fuori, crasi ri- 
tiralo in campagna; ciò non pertanto fu coli' altro ap- 
piccalo alla medesima finestra, ove poco innanzi lo 
era stalo Francesco della sua slessa famiglia. 

A di I maggio fu proso Ciovan Callista da Mon- 
tesecco e dopo averlo .so! (omesso a lunga tortura, gli 
fu mozzo il capo sulla pollarle) palazzo del Potestà. 
Due giorni dopo furon M ovali c riconosciuti nella Ra- 
dia di Firenze M. Antonio da Volterra e Stefano (fa M. 
Murlo, parroco e cancelliere di Iacopo l.lc Pazzi, am- 
bedue stranamente travestili da eremiti. Levati fuori 
a furia di popolo, furon loro mozze le orecchie ed il 
naso; cosi malconci Insili al palazzo del Poleslà ed ivi 
alle finestre appiccali. Non è in verità modo scusabile 
ia bruttura dell' azione alla quale si erano addetti 
questi due sacerdoti., ma è per allro da sapersi che 
solo un generoso sentimento d' indignazione fu quel- 
lo che masse il Maffei : il desiderio di vendicar !a 
patria che Lorenzo con un' ingiusta guerra aveva 
quasi deserta. Lorenzo raccoglieva (inailo che aveva 
seminalo. 

Rimaneva della numerosa famiglia De Pazzi Gu- 
glielmo fratello della lìianca, moglie deli' istesso Lo- 
renzo. Cosici, sentite le aspre novelle e conoscendo 
il fiero animo del marito , corse lulta affannosa e 
spaventala al fratello e Io condusse nelle proprie 
stanze , quantunque lo sapesse innocente. Alle di lei 
lacrime ed intercessione ntlennc salva la vita, ma 
fu confinalo lontano da Firenze cinque miglia, non 
passando le venti. Per colmo d' ingiustizia furono 
arrestali Niccolò, Giovanni e Galeotto figli di Piero 
De Pazzi, per inclinazione e per l'età loro giova- 
nile cslranei affatto alla congiura e racchiusi nel 
fondo della torre del Mastio. Due anni dopo il re 
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Ferdinando di Napoli disapprovando l' ingiusta pri- 
gionia, obbligò Lorenzo a Tarli rimettere in liber- 
ta (a). Molte più furono le atrocità commesse in espia- 
zione dell' allentato. Tanto durò poi la rabbia della 
vendetta in Lorenzo e la voglia di ispirar terrore 
per sgomentare chiunque in avvenire avesse in ani- 
ino di spenno r con tali mozzi lo tirannide, the Ber- 
nardo di Bandinn Baroncini, fuggito a Costantino- 
poli, ottenne a prezzo d' oro da Maometto secondo. 

Gio. Battista Frescobaldi, altri dicono da Pier'An- 
lonio de' Modici, a Firenze, in ai 24 Dicembre, duo 
ore avanti giorno, appiccalo alle iineslre del Bargello, 
cosi travestilo da turco com' era e vi restò fino a 
sera. Nessun procosso, nessun regoli re giudizio pre- 
siede a tante morti. Vi furono disamine, ma per 
infierire con le torture c per scoprir nuove vittime. 
Noi non sozzeremo più oltre la penna in questa 
istoria di sangue. 



CAPITOLO TERZO 

ElnHaellc Glrolami, 8( olilo Oc' Uai'dl, 
llntrniD Martelli et«: 



Dopo 1' e spugni! ? ione di Firenze falla dalle armi 
pontificie e cesaree, la libertà con tanta gloria, ma 
infelicemente difesa ebbe un gran numero ili martiri, 
jier essere stati i palli della reso sfrontatamente vio- 
lali dai vincitori. Molli persero o sul palco o fra '1 
tenebrore delle prigioni la vita. Fu fra questi lìaf- 
faelle Girolanii ultimo Gonfaloniere di Firenze, che 
salvato dall' ultimo supplizio ai pregili di Don Fer- 
rante Gonzaga /fu chiuso nella Ròcca di Volterra e 
di là, non so per qual cagione, fatto dopo alcun 

in) Mucchi.™. Uh. 8. 
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tempo passare in quella di risa, dove una manina 
fu trovalo morto. Corse voce che fosso avvelenato 
per ordine di Clemente VII, c!ie volle cosi sottrarsi 
alle premure avanzategli d:ill' flesso Don Ferrante, 
per ottener la liberazione del prigioniero. 

Appresso a questo ^oneroso cittadino spiatemi 
dover collocare nella serie dei detenuti uno SLoldo 
di Gio. di Rtoldo de' Bardi e un Bernardo delle Serre 
the nel 1533. furon chiusi a vita in della Ròcca 
per aver commesso più forti nel tempo della guerra 
contro Firenze: ma forse furono queste accuse in- 
ternate dalla vendetta dei Palleschi contro coloro 
che avcvanli nel tempo dell' assedio schiacciali. 

Sotto il dominio di Alessandro, Vincenzo Mar- 
telli the dimorava in Napoli ebbe il maltalento di 
scrivere un sonetto in biasimo del medesimo e del 
suo governo. É da credere che quei versi fosrero 
dettali più da leggerezza, che da odio e da piena 
conoscenza ebe egli avesse del feroce carattere di 
Alessandro, altrimenti non si sarebbe lasciato ade- 
scare a venire a Firenze, siccome fece. Appena i 
satollili che erangli stati posti al fianco avvertirono 
il Duca del di lui arrivo, fu fatto prendere e con- 
dannato a morte, pena clic alle preghiere di M. Gio. 
Francesco da Mantova suo cognato fu comminala in 
quella della prigionia perpetua nel fondo della torre 



lominj del Duca non era 
ho erano spionati in qua- 



del Masiio. 
L 

scamp 
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soli, ragiona ihi'ii'i m noma con essere siaio ione, 
le armi ai cittadini di Firenze, venne dello che Ales- 
sandro ne. sarebbe un dì caccialo a sassate. Non andò 
mollo che fu fallo tornare a Firenze sotto la fede 
dell'Ambasciatore, che usò anche la ribalderìa di 
accompagnarlo con due leltere per ispirargli mag- 
gior sicurezza, dove arrivalo fu preso e chiuso nella 
torre di Volterra, Aìircllanto fu fallo a {Jirobmo 
Giugni , perché si dubitò clic fosse passata nelle suo 
24" 
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mani una lettera scritta ila M. Galeotto suo fraiclio, 
allora -laudilo nel capo. In questa lettera il fratello gli 
annunziava (T avergli trovato officio tii cancelliere 
presso un principe straniero. 



CAPITOLO QUARTO 
Prigioni fatti a Monte Hnrlo. 



Nel 1 1537 molti fiorentini erano fuoruscili, ciii 
per avere acremente combattuto per la libertà di, 
Firenze e eli l per non aver potuto durare sotto il 
tirannico e. capriccioso Qovcir.o del duca Alessandro. 
Spento costui e messo in Irono Cosimo ancor gio- 
vancllo, crederono venuto il tempo dì riacquistar 
la patria e di sfogare i! loro odio contro i Medici 
e loro pai'l^iaui. Si andavano per quello radunando 
nelle vicinanze di Pialo in luogo detto Monle-Murlo, 
nV era un castello o villa fortilic3ta, sperando negli 
aiuti promessi da Pistoia e ne' segreti nemici- del 
reggimento mediceo, elio sapevano in Firenze. Di 
più li faceva ardili la piesunla (!eLn:!czz:i e le dimo- 
strazioni di timore di Cosimo e del suo parlilo. Ma 
queste dimostrazioni erano fallacie, clic tiravano ad 
addormentare la vigilanza dei fuoruscili. Infatti i 
principali fra loro , "Filippo Strozzi e Piero suo fi- 
gliuolo. Caccio Valori ed altri de' loro amici ed ade- 
renti se ne stavano in un' incauta sicurezza, aspcl- 
lando il grosso dell' armala , clic si avanzava con- 
dona da Leone, .altro de' figli di Filippo c coniando 
pia d' aver Firenze in mano, come sù cosa falla. 
Era arrivala una piccola schiera di cinquecento per- 
sane guidata da Piero e falla stanziare giù nel piano, 
appena ad un miglio di distanza dal castello, clie 
era quasi alla velia del monte, sotto il coniando di 
Sandrino da Pilieaja. SaivljU: .sialo qucsln un buon 
provvedimento contro una sorpresa, ma non vi re- 
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girava quasi ordine alcuno, lanlo poco temevasi della 
nemica fazione. Perciò assaltali un' ora avanti giorno 
dai Cosìmeschi, i soldati di Sandrino corsero con 
qualche ardire alle ormi . ma scorti i nemici troppo 
grossi, (clie erano meglio di tremila,) sì diedero 
a precipitosa fuga. Il Vitelli die era alla testa del- 
l' impresa, dopo una breve scaramuccia, prese a 
salire fino a Monle-Murlo dove arrivò co' suoi fanti 
cosi improvviso, clie Baccio e Filippo c tutta la co- 
mitiva furono svegliali dal rumore di tanti armati, 
mentre se He slavano in letto riposando tranquilla- 
menle. Pochi «libero la furlana di salvarsi, fra questi 
Piero, che divenne in seguito cosi chiaro per le sue 
imprese guerresche. Gli altri furo» presi e condotti 
male in arnese a Firenze sopra meschini ronzini, 
con gran stupore de' Fiorentini che que' gravissimi 
nomini erano avvezzi a venerare (a). Quasi lutti fu- 
rono collati, molli speditamenlc appiccati al palazzo 
del Bargello. Furono confinati nel fondo della torre 
di Volterra o di Pisa Galeotto Cei , Braccio di Nic- 
colo Guicciardini, Niccolò Machiavelli, detto il Chiurli, 
Nirè.iKi Sern^lori, Vieri di Bernardo da Castiglione, 
IVarKTSTn A ' t V ■ : . t / . 1 1 : ■ ! r . i _ Osare d;i S. Sepolcro (li), 
e Giuliano di Francesco Sai viali. Non era quesl' ul- 
timo fra i fuoruscili, ma fu eallurato per aver te- 
nuto pratiche con Filippo Strozzi e Baccio Valori; 
dopo sci anni di prigionia nel Mastio fu liberato. Chi 
fra i sopra mentovati fosse condotto a Volterra gli 
autori non hanno scritto. Di Paolo Anton Valori si 
trova che condannato a morte, ebbe in grazia di 
esser racchiuso nel fondo della torre del Maslio. Gio- 
vine colmo di speranze c d' amore, da poco fidan- 
zato alla figlia di Filippo Strozzi, che era tenuto 
per il primo ciiiadino di Firenze, vide sparili in un 
subito questi sogni hrlllanlj e seni! la morte igno- 
miniosa del padre, decapitalo li 20 Agosto. Dopo 
molli e molti anni ottenne di esser rimesso in libertà. 
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CAPITOLO QUINTO 
Giovanni Band Ini ed nllrt 



Nel 1543 troviamo condannato al Mastio un 
famoso personaggio, che storici e romanzieri hanno - 
del pari celebralo. E questi quel Giovanni Bandini, 
che nel duello combattuto a Ilaroncelli nel tempo 
dell' assedio di Firenze ferì a morte Lodovico Mar- 
telli. Il delitto per cui insieme con l'andolfo di Ro- 

lierio Pucci ii Tonino M:>Mdli l'i ir i rinverai i i: di lai 

vergogna, clic non può essere scritto senza un do- 
loroso stringimento del cuore nel vedere l'umana 
natura, già nel Bandini così superba, tanto in basso 
caduta. I due primi vennero liberati ad istanza di 
Paolo terzo; il Bandini rimase nella Ròcca, perché 
all'accusa del turpissimo vizio, si aggiunse quella 
d'aver segretamente aiutato Filippo Strozzi prigio- 
niero nel castello a Firenze, nei tempo clic egli era 
Oratore in Spagna presso Carlo V. 

Nel medesimo anno furono condannali alia me- 
desima prigionia e ad un'ammenda di EiOO ducati 
Giovanni Coltellini, per essersi querelato d'alcune 
ingiurie fattegli da un magistrato, c Girolamo Pepi 
fiorentino, tormentato senza delitto e trovalo inno- 
cente, perchè non riferisse ciò che oragli stato do- 
mandalo ! 



CAPÌTOLO SESTO " 
Ber» ardi no Da Ditte ceto. 



Nel l!iì>9 era detenuto nella fortezza, non si 
conosce per qua! mancanza, ma la dovette esser 
Heggera, un giovine per nome Bernardino della no- 
iii]i;sima famiglia Da Ditecelo , nel tempo che un 



Digirized by Google 



285 

cerio Grifone vi teneva il posio di capitano. Stando 
li avevano stretta fra loro intimità d' amicizia, cosi 
die si vedevano pinraalinciiic passeggiare a braccio 
per il piazzale. Bernardino, aveva di più ottenuta 
una cameretta nella casa del predetto Grifone. Ad 
un trailo I' amicizia si rallentò e Bernardino era la 
sera dopo cena costretto ad andarsene a dormire 



resultane, lamento. Il motivo di tal novità fu detto 
esser questo, clic il Da Diacelo avesse preso ad 
a morchia re di nascosto la sorella del capitano. In- 
falli nello slam di solitudine a rui ti \ oliera con- 
dannatoli giovine Bernardino, qual' altra distrazione 
poteva affarsi all' animo di Ini tristo e melanconico, 
clic quella di va fienaia re il bel visetto dell' unica 
fanciulla clic di era dato d' avvicinare? V. certo man- 
cando di termine di confronto, deve essergli ap- 
parsa assai bella e gentile: in quanto poi a questa, 
sappiamo corno le lei me siano facili ad impieto- 
sirsi agli altrui infortunj e come dalla commisera- 
zione facile sia nei giovani cuori il passaggio allo 
amore. La madre fu ben presto messa alla confi- 
denza di questi amori e tenera per la figlia, non 
essendo dopo la rottura più concesso agli amanti 
di conferire insieme, discorreva essa di frequente 
col Da Piarcelo per tenerlo fermo nella data fede, 
si che finalmente si decidesse a sposarla. 

Era nella Fortezza un prete, Vincenzio da Fa- 



al fianco di Grifone, feecali credere elle Bernardino 
amoreggiasse la madre, Ili che mollo si adontò e 
fu cagione clic fiorissimo sdegno succedesse in que- 
slo nìia passala amicizia. Stando cosi le cose, una 
manina il giovine in aspetto mollo turbalo si ab- 
boccò con un bombardiere della Fortezza e lo pregò 
caldamente perche volesse in suo nome portarsi dal 
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À quei (empi nei quali il sovrano era tallo, 
l' elerno fondanr.'nlo dulia giustizia iwininem laedas, 
si traduceva non toccare il principe, perchè in que- 
llo naso la |".'h!i s' ìiiiliiiiTiiva a misura ili carbone. 
Nelle privalo olle-se, specialmente se venivan dai gran- 
di ai piccoli, non era cosi. Le autorilà sapevan chiu- 
dere un occhio, tergiversare : erano l' organo d' un 
governo lolleraulo , veramente piacevolone. Ecco 
perchè quel mariolo del Grifone aspellò al giorno 
dopo ad andarsene fuori di Volterra per far una 
passeggiala di cpaakiie settimana, in quanto alla per- 
sona del paziente,- una vaila clic un disgraziato a 
torlo o a ragione era piovuto in quella tossa, che 
chiamavano, siccome chiamasi ancora la fortezza os- 
sivvero il Mastio, polcvasi credere alla Cina, al Para- 
guai; se ne smarriva ogni traccia. Ai Volterrani si 
risparmiava audio i: terrore di vedere uscir di notte 
tempo taciturna una bara dal rastrello, per andare 
a depositare un' incognita salma. Cosi se non era 
dato di conoscere il numero e io qualità di quelli 
che entravano, neppure si dava occasione di bisbi- 
gliare a proposilo dui numero, del modo e delle 
cause, per le quali non pochi uscissero di là sulle 



Perchè, se puro si teneva là dcnlro una statistica, 
era questa una Mìa misteriosa Ira polizia, e suoi 
affiliali. Non aveva quesla ancora incinninciato a ci- 
golare sotto li peso Ji-I!;ì p!d.ih!ii-a eseer;izione. Ma 
ritorniamo allo altre vittime dell' intemperanza del 
potere, che dall' Istmi-i riputano quel giusto giudicìo 
che percuote d' inesorabile anatema le ceneri dei 
tiranni dentro le loro tombe marmoree. 
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CAPITOLO SETTIMO 



Xel 1fì81 furon falli rnc-< Ti indoio in questa torre da 
Cosimo terzo i due celebri Lorcnzini. Il bigottismo e 
l' ipocrisia elle regnava alla torlo di questo principe , 
gli avevano alienalo 1' animo , d' altronde inquieto c 
vago di far lieta vita, della Gn'uiducliessa Margherita 
di Orleans sua moglie ed inaspritala a segno di riti- 
rarsi in Francia a solo fine di non convivere col 
marito. Di colà, riferisco il Gallimi (a), scriveva 
al medesimo clic non passava ora clic non lo volesse 
sapere impiccalo i Voi siete un fior di ruta, scri- 
veva, Dio non vi vuole e il Diavolo vi ri fiuta • ed 
altrettali galanterie. Il di lei figlio Ferdinando franco, 
sincero, ed amante dei piaceri, aveva pure conce- 
pito somma avversione pel bigottismo del padre e 
compativa alla madre, colla quale manteneva segreta 
corrispondenza per lettere. I due fratelli Lorcnzini, 
che erano addetti al servizio del Principe, tenevano 
il carteggio, scrivendo in Francia alla Gran-Duchessa 
dì propria mano e ricevendo al proprio indirizzo 
le responsive. Venuto Cosimo in chiaro di ciò, feceli 
d'improvviso arrcsiare. Fin qui il cilalo (ìalluzzi. 
Nel Diario del Bon azzini, clic si conserva nella Ma- 
gi iabech iana , se ne conoscono meglio le circostanze, 
che vengono cosi rirerilo. A di 17 aprile 1681 di 
ordine del serenissimo Gran-Duca furon fatti pri- 
gionieri due giovani fratelli di Casa Lorcnzini, i quali 
servivano per aiutanti df Camera il serenissimo Gran- 
Principe Ferdinando di Toscana. Questi poveri gio- 
vani avendo finito il servizio loro, la sera alle ore 
quattro di nollc, noli' uscire di Palazzo per andar- 
sene alle loro case, furono avanti la porta di quello 
arrestali da Cocchclto Romano, ne! qual lempo ser- 
ti) Storie iàla Tofana Lìb. E. 
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viva (ìi Bargello di Jìrozzi e iiivoinriiicnnlo in quello 
istante dal Bargello di Volterra: dai quali senza tra- 
mezzar tempo alcuno furono condoni alle carceri 
del Bargello c di là alla presenza del Fiscale, dal 
quale furono esattameli le eliminati. Ino di essi Bar- 
gelli sì portò d' ordine serenissimo alla casa di delti 
Lorcnzini e cercale le camere dove essi eran solili 
ad abitare, pnrlaron via quanti fogli scritti vi tro- 
varono e quelli consegnarono all' Auditor Fiscale. 
Dopo che furono esaminali, gli furono consegnali 
i loro abili di campagna, che giù chiesli avevano in 
grazia al Fiscale e di quelli vestiti, furono fatti en- 
trare in una Iclliga per ciascuno, dentro le quali 
entrarono ancora i due Bargelli citali, e circondale 
da molti sbirri, furono condotti nella Fortezza di 
Volterra dentro un fondo di torre, ciascuno di essi 
separalo dall' altro. Nè si è mai potuto penetrare 
per qual delitto fossero cosi in un subilo aspramente 
carcerali , Ihm k.-! iò t'ossero molli e vani i discorsi che 
dai curiosi furono fatti inlorno all' accennalo caso. 

Ma siccome i segreti dei Principi sono difficili 
a penetrarsi, così mai si èpolulo intendere la vera 
cagione d' un lanto gasligo > Monsignor Fabhroni (a) 
assegna presso a poco la medesima causa accennala 
dal Galluzzi alla lor prigionia, cioè la corrispondenza 
temila con la Gran-Duchessa Margherita . nella quale 
Ve chi ha dello che si traflasse d'indurre il G. 
Principe a raggiungerla in Francia. 

Furono i Lorcnzini ambedue giovani di grande 
ingegno, amati da chi li conobbe e sopra tulio dal 
G. P. Ferdinando e lasciarono di se bella fama. Ste- 
fano fu medico distinto, scolare del Redi e di Sle- 
none. Scrisse un trattalo , notabile specialmente per 
la eleganza dello stile, intitolalo — Osservazioni 
sulle Torpedini. 

Lorenzo poiché fu chiuso nella torre, per sol- 
levarsi dal tedio della prigionia, chiese dei libri di 

(o) VlM Tom. i. 
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matematiche e li ottenne, ma venuti sottocchio del 
Insidiano, uomo zotico ed ignorante, dalla gran 
quantità di quelle linee per lui misLiTÌose. mudii.M che 
fossero libri di magia e tutto spaventalo glie li fece 
levare. Ridotto i! Lorenzini a non a\ere altre risorse 
che nel proprio genio e nella propria memoria, e 
temendo di dimenticare quello che con tanta fatica 
aveva imparato, si pose a scrivere un trattato, che 
divise in dodici libri sulle sezioni coniche e cilin- 
d riflie ed esposo la dol.li'iuu dei solidi emi (nula 
sottigliezza e perspicacia di dottrina e con sì bel 
metodo, che il Wolfìo e gli scrittori degli atti di 
Lipsia scrissero, che iti questo il Lorcnzini aveva 
superato quanti ne avevau trattalo prima di lui, Ap- 
nollonio e lo stesso Wolfìo, di cui era stato scolare. 
Non si conosce per quanto tempo rimanessero pri- 
gioni, ma è ceno che ne furon liberali, come sì 
rileva da una lettera di Lorenzo scritta ai suoi fra- 
telli, raccomandandogli I' opera predetta. La lettera 
incomincia cosi ■ Lorenzo Lorenzini a Stefano e 
Gin. Battista, amatissimi fratelli, saluti:. Questo trat- 
tato geometrico che troverete distinto in dodici libri, 
fi.- (in jfi.s roiii i filato nd liyiiijio che io di morava nella 
Fortezza di Volterra e mi riuscì dì condurlo a quel 
segno eh' egli È senza comodità di libri, come ben 
sapete, il che mi da motivo di riguardarlo con 
qualche affetto. » Poco sopravvisse alla sua libera- 
zione, giacché la sua morte occorse nel 1088. 



CAPITOLO Vili. 
Cale Fin a Picolienn. 



Abbiamo ricordalo fin qui la prigionia di molti 
e. distinti personaggi; siamo ora per ricordare quella 
d' una femmina, i di cui casi, attesa la singolarità 
loro, racconteremo alquanto diffusamente dietro la 
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scoria ti' una biografìa a penna, scritta da persona 
bene informala, giacché nana d'aver personalmente 
conosciuto il soggetto in questione e d' avere con- 
dotto a termine queste memorie due anni dopo la 
di lui morte. 

Prigioniera nella torre del Mastio verso il 1650 
era la Caterina figlia del Senalor Curzio Piechena, 
che il iliografo dice di S. (limonano. Noi non im- 
pugneremo il luogo della nascila, Ini si intendiamo 
di rivendicare a Volterra un cittadino di tanto nome, 
giacchi: i l'icclir-na furono nKr.dini voìierrani e si- 
gnori del castello di Luppiano che tuttora appar- 
tiene agli eredi di quella illustro famiglia, i Falchi- 
Picchinesi. Nel 1263 trovansi i centi di Piechena 
esiliali di Volterra insieme con altri molti della fa- 
zione guelfa, che allora ehhe contro i Ghibellini la 
peggio. Questo esilio peraltro fu breve e ritornarono 
in patria, come altrove è slato accennato. 

Il Piechena andato giovinetto a Firenze fu in- 
trodotto dal Vinta, voltcrrcno egli pure , segretario 
di stato del Gran-Duca Ferdinando Primo, Ira i gio- 
vani della segreteria. Ed essendo egli di sveglialo 
ingegno e quel che più monta d' amabili costumi 
e di grate maniere, in breve si guadagnò I' animo 
del Gran-Duca, che in progresso di tempo lo inalzò 
a] pesto di primo t-pgrolario di .sialo. Divenuto vec- 
chio, gli diè posto fra i quarantotto Senatori, corpo 
che, come disse Gio. Vettori, era destinalo a rap- 
prcfi'ulLire il ondau'rc. della licpuhìiiica (iurciilinn. 
Avendo egli mentre era in minor fortuna sposata 
la Lessandra de'Iìossini di San Giovanni di Valdarno, 
ne ebbe la Caterina, a cui poco sopravvisse la madre. 
Tanto più rimaneva la liglìa preziosa cosa al Pie- 
chena, il quale, essendo uomo di somma virtù e 
nelle umane lettere peritissimo, desiderò che la 
sua Caterina' fosse con somma cura educala e di 
tutti quelli ornamenti arricchita , che in nobi! fan- 
ciulla richiedevano i tempi. La fece però istruire 
nella lìngua latina , nel suono di varii strumenti, nel 
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canlo , nel hallo, nel disegno, per i quali esercizi 
spiegava pronto iniioais" e straordinaria attitudine. 
Ora essendo ai» grandieella e ili bellezza più che 
mediocre, e lama the un (al prete Antonio Guelfi, 
suo maestro di canto c sunno, abusasse indegna- 
mente della di lei inesperienza e della fiducia in 
lui riposta da un padre onoralo. Miri dissero che 
restasse sedotta da un cerio Pandolfìni, nalo umil- 
mente in Prato e di là dalla fame cacciato dopo es- 
sere slato ai più bassi servigi in casa del padre 
della Caterina, seppe in sognilo inalzarsi tino al grado 
di primo segretario dell' istcsso Gran-Dura. Chiun- 
que di loro si fosse, ì' azione fu egualmente inde- 
gna e man-biaia della più brulla inarati indine verso 
il padre della fauciulla. Sopra uno di questi scia- 
gurati pesano tutti sii errori e le sventure nelle 
quali si trovò più lardi involta quella tradita. Anche 
la balia della fanciulla dovette esser tinta di cosi 
grande infamia, poiché standole per dovere sempre 
al fianco, 1' attentato non avrebbe potuto aver luogo 
senza la di lei connivenza. 

Giunta all'età nubile, presunta erede di ricchis- 
sima eredità e con le doti de! corpo e dell'animo 
che l'adornavano, fu da molti distinti giovani ricer- 
catissima. Venne fra gli altri scello di consenso col 
padre Lorenzo Buoiuiolinnnii, giovine di chiara no- 
biltà e di gentili costumi, il quale l'ebbe a sua somma 
fortuna. Sia o fosse per le male insinuazioni della 
halia, che glielo metteva in disgrazia, o per alcuna 
inesplicabile antipatia, la Caterina non seppe amarlo 
giammai, sebbene ne avesse figli e convivesse con 
esso da buona moglie. Perciò, stando così col cuore 
disoccupalo, giovane essendo e bisognosa d'amare, 
non andò mollo che s' invaghì d' un certo capitan 
Giorgio Salvori, stato paggio"del Duca, che da gran 
tempi) la va di e;.: da va. non senza aceordiitenlo d'es- 
sere egli pure dalla donna ben visto. Ma siccome il 
marito che molto l'amava, d'esserle vicino ed a 
lungo godevasi e non rimaneva perciò agli amanti 
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veruna libertà per vedersi, tanto alfine polè l'amo- 
roso desiderio, che ebbero ad un ingegnoso espe- 
diente ricorso. Era la casa Buondel monti sulla piazza 
e (piasi di contro alla colonna di S Trinila; quivi ve- 
niva il giovine a notte scura, nel tempo che la Cate- 
rina co! marito giaceva» e faceva un convenuto se- 
gnale, il quale dalla donna, che aveva altro in lesta 
che di dormire, avvertilo, poneva questa subito in 
bocca una buona dose d'assa fetida e masticatala al- 
quanto, si accostava, come per careggiarlo, al marito. 
Disgustato dal nauseante odore delta droga, Caterina, 
e'diceva, voi stale per ammalarvi ; avete questa notte 
un alilo che ammorba: non è possibile poter qui con 
voi più riposare; converrà pure ch'io vi lasci pas- 
sando in altra camera. A cui essa in apparenza tutta 
commossa ed amorosa sofieiuiifieva: nò, Lorenzo, e, 
non sta bene che per mio conto vi scomodiate : me- 
glio è che io slessa me ne vada altrove a passar la 
notte. E detto fatto cor. scambievole soddisfazione. 

Intanto ancor giovine venne a morte il marito 
per somma sventura della Caterina, the rimasta cosi 
senza soggezione alcuna, incominciò ad abbandonarsi 
con meno riserva alle proprie inclinazioni. Già non a- 
veva lasciato mai la pratica di quel tinelli, coi quale, 
sebben brutto e malfatto, da vero furfante che egli 
era, seguitò sempre in appresso a vivere con molta 
intrinsechezza. Tanto sono profonde le prime impres- 
sioni della gioventù, che linone o malvagie die elle 
siano, si radicano nel cuore quasi seconda natura. 
Sono reminiscenze indelebili dì quel primo prestigio 
che una nuova e potente sensazione produce sopra 
un'anima vergine. Chi dimenticò giammai quel fre- 
milo arcano che soleva in noi risvegliare, fremilo che 
il nostro cuore non pioverà più mai, la vista sola di 
quella fresca angiolella, che si ebbe il noslro primo 
sospiro? Anzi citi potè dimenticale l'amenità dell'om- 
bra e la gaia verzura di quell' albero che lo prolesse 
bambino ? 

Il fatto ir cominciando a desiare fra i conoscenti 
23' 
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e familiari un cerio bisbiglio, Alessandro Buondel- 
monlì, die era Piovano dell' Imprimeta, volendosi le- 
vare quello slecco dagli ocelli, lanlo si adoperò, che 
fece dare a quel marrano lo strallo fuor di Firenze. 
Ora valle il caso che poco appresso vi capitasse un 
lai Marziale Frains nativo di Ais e che vista la Cate- 
rina se ne invaghisse ed essa di lui. Dalle amorose 
corrispondenze 'passarono in breve a darsi la fede di 
sposi. Meglio sarebbe sialo se alle promesse avessero 
subito fatto succedere il matrimonio, ma forse noi po- 
teva la donna per riguardo alla famiglia ed ai proprii 
interessi. Fallo sta clic non andò guari che i segni 
della femmiiiil debolezza incominciarono a farsi pa- 
lesi; perciò essendo i due figli del Buondelmonli già 
liTanilieeili, per esser meno osserv;il;i o più libera, si 
separò dai medesimi. Frattanto il Francese adducendo 
certi suoi interessi, se ne era ritornalo in patria; la 
corrispondenza era mantenuta per lettere. 

Arrivalo il tempo di partorire, la Calerina ebbe 
ricorso ad una sua zia materna Itossini ne' Porcel- 
loni, onoralissima donna, la quale volendo riparare 
ijuel più che si potesse all'onore della nipote, la con- 
dusse alla sua villa di Monlcreggi, dove mise alla 
luce un figlio, che in memoria del padre e dell'a- 
mante volle chiamato Marziale Curzio Frains. La Zia, 
tra perchè carica d'anni e si per lo gravissimo sof- 
ferto dispiacere a causa della nipote, venne di li a 
non molto a morte, rimanendo h Caterina sempre 
più sciolta da qualunque freno di riguardi e di re- 
verenza: Bene è vero eiie fino dal tempo in cui ri- 
mase vedova, per mettersi al coperto da ogni mal- 
dicenza, aveva con buono intendimento stabilito di 
rimaritarsi. Ma i di lei figli e cognato temendo che 
!e di lei ricci m facoltà passassero in altre mani, per 
mezzo d'un tal frate Eugenio eremila, fecero destra- 
mente insinuare al Gran Duca che, anche per rispello 
alla memoria del padre, non convenisse tollerar più 
oltre la di lei vita dissoluta, la quale poi non tra- 
scurò il frate di rappresentare assai più brutta e 
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turpe di quello che la si fosse, il finn Duca, cre- 
dendo far cosa giusta, diede gli ordini in proposilo, 
elio furono come appresso eseguili. 

Se ne era restala la Caterina ad abitare presso 
il suo cugino Francesco Porcelloni, il quale soleva 
l;i sera lener trattonirnenln di giuoco. !liscì;::h!o. se- 
condo il costume dì quei buoni tempi, aperta la porta 
di casa, che teneva in quella strada elio (la Piazza 
Madonna va sulla Piazza Vecchia di S. Maria Novella 
e chiamasi comunemente il Paradiso dei Gatti. A 
questa casa arrivò una sera ali' un'ora di notte Bar- 
tolo Curini auditor fiscale con una carrozza, dalla 
quale smontato, enlrò dentro a dirittura. Traversata 
senza troppi complimenti una stanza lerrcna, dove 
Francesco in lieta brigata slava sollazzandosi, salì 
immediatamente alla camera della donna. Visio cosi 
d'improvviso comparire un si fallo uomo, che di 
convenienze ed urbanità, uso com'era fra la sbir- 
raglia, non pareva punio occuparsi, da qtral turba- 
menti fesse presa upr.u Intente- acnr.no può figurarsi, 
mollo più quando il iiiedf.siiiin, sigiiifiwilnle l'ordine 
che dal Gran Duca leneva, le inlimò di seguirlo, 
dandole appena tempo di potersi vestire. Condonala 
quindi in strada la lece entrar seco in carrozza, che 
scortata dal Bargello e da una squadra di sbirri, 
lasciati precedentemente in aguato, prose alla volta 
di via della Scala. 

Frattanto n t'oiveliolli sli'iippanp del fiscale era 
diventilo tutto pallido e smorto, mancandogli pure 
l'animo di chiedere di questa novità una qualche ra- 
gione, fili amici che erano in sua compagnia uno 
appresso l'altro sotto diversi pretesti il lasciarono, 
impazienti d'andare a pubblicar per Firenze l'occorso 
che d;igli uomini assonnai; e dalilicitc fu univer- 
salmente biasimalo, non parendo loro ben fatto il 
riparare alla reputazione altrui col toglierla intera- 
mente. 

La carrozza arrivala ad un certo punto di via 
della Scala, fermò ad una specie di convento, nel 
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quale si custodivano condannale, quasi n vita mona- 
stica, cene fannullc di fino ben rliiaru fama chia- 
male dal Punii mrc di dotto luutro, le fa«,iulle di 
Ser Vittoria e da altri le stabilite, e quivi fona smon- 
tare la Caterina, fu con severi ordini consegnata. 
L'animo della bella donna quantunque profondamente 
trafitto per questa umiliazione, sì rialzò fieramente, 
di modo che senza proferir parola di lamento e pro- 
curando anzi di conservare un noliile e dignitoso 
contegno, si rassegnò al suo nuovo destino, rima- 
nendo sempre peggio disposta verso il comialo ed 
i figli- 

Erano decorsi parecchi mesi da che se ne vi- 
veva in quel tristo ritiro, quando i di lei figli, sup- 
ponendola slanca di soffrire, avanzaronle la pro- 
posizione che se avesse voluto loro rinunziare l'am- 
ministrazione dei propri beni, le avrebbero ottenuta 
la libertà. All' incontro la Caterina ferma nel voler 
mantenere interi i propri dirìiìi, cercava aprirsi altra 
strada con le risorse del proprio spirilo. Si pose 
perciò a scrivere ùria lettera al (Iran-Duca Ferdinando 
Secondo, nella quale con bello artificio, quanto mo- 
desto , rappresentava a S. A. i meriti e la serviti! 
de! padre suo per tanti anni prestata ai serenissimi 
suoi genitori: l'affronto fallo alla sua riputazione 
ad iM unzione, de' suoi rormiutili , clic neri avevano 
altro fine che d' impadronirsi con questo mezzo del 
sud, lo chè, essendo essa in libertà non avrebbero 
potuto per via nessuna ottenere. Con chiudeva in fine 
che non le rimordeva la coscienza d' aver mai in 
niuna benché minima cosa difeso S. A. lì., se pure 
non fosse avventilo per avere ella avuto in animo 
e cercalo di rimaritarsi. Io che ella, per la prudenza 
e giustìzia somma di S. A. non poteva credere. Cosi 
proseguendo aggiungeva lutto quel più che il di lei 
ingegno non ordinario seppe dettare in propria di- 
scolpa ed in aggravio di quelle persone, dalla ma- 
lignità dello quali le aitigli miserie riconosceva. Trovò 
il' mezzo poi di far recapitare al Gran-Duca questa 
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loderà, che incontrò favore nel di lui animo. S) che 
meglio esaminalo il fatto e conoscendo aver di troppo 
corso nell'avere, dietro alle persuasioni di frate Eu- 
genio, comandalo 1' arresto di quella donna, ordinò 
fosse rimessa in libertà. Si limitò poi a consigliarla 
che in grazia sua si contentasse d' andarsene ad 
ze. 11 qual 
ionie savia 
si ritirò in 
io di S. Ci- 

mignano aveva ereditalo dal padre, dove condusse 
Marziale suo fisi io, in cui usui affezione iiveva riposto. 

Il corredine™ pei "campi , la visin franca di 
spaziare pei circostanti lidissimi colli, l'aria sem- 
pre nuova , perchè dolcemente agitata dai venticelli 
che spirano imbalsamali dai ricclii vigneti del Chianti 
resero sul primo quel soggiorno piacevole alla Ca- 
terina. La quiete misteriosa delle brune foreste di 
lecci, per lo quali accompagnata dal figlio del suo 
amore, s'internava passeggiando talvolta col cuora 
temprato a soave mestizia , facevano , sehben per 
breve ora, tacere le tempeste che l' agitavano. Ma 
poco a poco quei cosi svariali allettamenti che la 
Datura sembrava aver posti pietosamente sul suo 
cammino a distrarla, passavano più e più inosser- 
vali, si facevano come immersi in una caligine a 
ciascun passo più spessa: i sensi infine si chiudevano 
ad ogni esterna impressione. Allora nel fondo del 
cuore incominciava a risvegliarsi un tumulto, un do- 
loroso movimento, ' ■ " 
abissi d' un vulcano 

cratère sbocca spaventosa fra l'crosciar della folgoro 
in un cielo da nere nubi d' improvviso oscurato . 
Un amore sfortunato, l'affronto della sofferta pri- 
gionia, l'odio contro le persone dalle quali la ripe- 
leva ed un sordo desiderio di vendetta erano i mo- 
venti di quello strano tumulto, finché facevano tra- 
boccar quella travagliala negli eccessi che siamo 
per raccontare. 



Digitized by Google 



Durante la di lei permanenza in della villa fu- 
rono falle ciarle assai e contalo novelle ingiuriose 
al di lei nome, fino a dire ohe la medesima si por- 
tasse la notte nascostamele a Siena ad imitazione 
di Messalina. Queste bruì ture riferisce il Biografo 
col solo scopo di fare avvertire come gli errori an- 
che i più lievi in fallo di mndesLia c di onestà, met- 
tano la donna a disposizione il' o^ni malvagia lingua 
e di lutti quelli clic per ripulse deaduli dalle con- 
celle speranze, non v'è turpitudine di cui per ven- 
detta e livore non tentino sozzarle. Anime di fango 
che, blandite, svillaneggiano per sazietà, ributtate, 
odiano capitalmente e ìenlano ogni più vile artificio 
per macular la virtù. 

Tediata alla fine di quel monotono ritiro ed 
avendo sempre in se di rimaritarsi cn quel Frains, 
della vendita ilei prnprii bestiami e di altre sue der- 
rate, messi insieme intoni» a diieniila studi c ca- 
dendo in quell'anno 1650 il Giubbileo, diede voce 
di volersi condurre, a Roma. Per adonestare la par- 
tenza e fare 11 viaggio con quel decoro ed onore- 
volczza a nobil donna conveniente, si prese per com- 
pagno il dottor Valerio Chiarenti da S. Gimignano, 
uomo di specchialo costume; indi dato sesto e la- 
sciala persona che alle cose sue presiedesse, parli 
alla volta di Roma. Non mollo andò, che voltalo a 
destra, prese il cammino di Livorno, dove perve- 
nuta, s'imbarcò sopra un vascello che faceva vela 
per Marsilia. Di là scrisse al Frains ci e era in Àix 
sua patria, com' ella fosse in Marsilia, venuta espres- 
samente per attenergli la promessa di matrimonio e 
che a tal' uopo aveva seco buona parte delle sue doti. 
Non tardò il Frains a queir annunzio di portarsi a 
Marsilia, dove fra le più grandi accoglienze e dimo- 
strazioni di scambievole affetto, fu 'convenuto che 
la Caterina si tratterrebbe alcun poco in Marsilia, 
desse a lui frattanto buona somma, con la quale, 
non essendo egli il più agiato cavaliere del mondo, 
potesse la propria abitazione con quel decoro accon- 
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dare, clic al di lei grado si conveniva, per conde- 
gnamente riceverla: milito attendesse: il suo ritorno 
sarebbe in breve. Cosi messe le mani sul denaro 
se ne parli, abbandonando quasi spogliala del (ulto 
e con animo di non più ri [ornare, quella povera 
donna che per lui aveva lascialo e patria, e figli, 
con quanto altro aveva di meglio, e fallo ii sacri- 
fizio della propria riputammo, Passalo qualche mese 
nell'ansia d'un lungo aspettare e non avendo più 
polulo aver nuova eli quel furfante, dice il litografo, 
che finalmente cascalo l' animo alla Caterina, si con- 
vinse che quel vigliacco mancatore dei più santi 
doveri, avesse più dello Spagnolo che del Francese. 
Si potrebbe credere da questo che a quei tempi a 
chi volesse un uomo di cosi trista natura e'bìso- 
gnasse cercarlo fra gli Spagnoli. Tempi felici 1 al- 
meno una donna o un onestuomo qualunque prima 
di lasciarsi sedan e, sapeva allora da che mano guar- 
darsi. Se la meschina spargesse lacrime, se della 
malvagità degli uomini si dulcssc, lasciamo pensarlo 
ai lettori. Falla tregua ai sospiri, pensò alljnc che 
dopo l'accaduto era pur necessario (ornarsene a casa 
in compagnia d'ini marito, che il di lei nome po- 
nesse al sicuro, sinché gli fosse concesso di vivere 
tranquilla o di evitare le vessazioni fino allora sof- 
ferto. Dopo qualche attendere, disperala si diede in 
braccio ad un lai llonl, giovane per quello portava 
la sua comi, /-Mie. di tiir-iia quaìila, ina perù di li- 
mile slato, non essendo che padrone d'una barca- 
con la quale si andava guadagnando la vita. Il Glia, 
renli che come si disse, avo vaia aeenuipagnata c che 
tocco dalle di lei disgrazie mal gli sollnva il cuore 
d'abbandonarla, nnilaiiicnie ad un (al cav. Pesciolini 
che essendo di S. (iiinignauo, conosceva la nobiltà 
della di lei nascita, si affaticarono invano a dissua- 
derla dallo sposar quel giovane. Come poi il Chia- 
renti vide lo sposalizio ciTellnafo, divenendo inutile 
.la di lui presenza presso di lei, l'abbandonava, pro- 
mettendo di non palesar nulla di quanto lo appar- 
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tenesse, come fosse in palria ritornato, nè degli ac- 
cidenti dopo la di lei partenza da S. Gimignano av- 
venuti. Se non che giunto a casa e sapendosi come 
egli si fosse con la Caterina partilo, fu mandalo a 
chiamare da un Principe della serenissima casa, ed 
interrogalo del viaggio e d'ogni altro particolare. 
In sulle prime, fedele alla sua promessa, come me- 
glio poteva se ne andava scusando e custodiva il 
segreto, ma fallo cacciar prigione, con quella giu- 
stizia che ognun vede, stanco di rimanervi, fu sfor- 
zalo di dire al Principe quanto ne sapeva; il quele 
dopo aver malignamente riso in sentire a quale av- 
vilimento fosse ridotla la da lui altra volta invano 
ambita donna, lo fece libero rimandare. 

La Caterina intanto o per leggerezza , o perii 
desiderio della patria e per la memoria delle como- 
dità ed onorcvolezze un tempo godutevi, incominciò 
a provare quel doloroso Insogno <!i ritornarvi, che 
taiilo amareggia la vita dogli «siili. Perche dopo non 
mollo tempo si ricondusse col marito a Firenze, 
dove prese a pigione una casella dietro alla chiesa 
della Santissima Annunziata. Colà vivendo assai ri- 
tirata, usciva solamente la manina per tempissimo, 
accompagnata da suo marilo e dal figlio per andar- 
sene nella vicina chiesa alla messa, siccome narra 
d' averla più volle veduta il llineroftt. Non passarono 
molti giorni che risaputosi dai suoi parenti ch'ella 
era in Firenze, ad istigazione loro fu ordinato che 
venisse fatta scomparire dagli occhi del pubblico e 
racchiusa in un luogo dove de' falli suoi non si sa- 
pesse più nulla. Abbandoniamo anche l'odiosità di 
questo provvedimento alla considerazione dei nostri 
lettori. Ragion voleva che se rea, fosse tratta avanti 
ai tribunali e secondo le leggi giudicata, e se in- 
nocente , per ejual indegno abuso di potere si at- 
lenlò alla di lei libertà , 'si disgiunse da! inal ilo. , ■? 
Ha non anticipiamo l'ordine degli avvenimenti. 

Dale le disposizioni opportune, comparve una 
mallina sulla piazza della SS. Annunziata un Cantei- 
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lierc degli Otto con una lettiga, entro la quale era 
una tal madonna Clarice, moglie d'Agnolo [licci 
ballerino di Palazzo, donna d'età avanzala. Tassava 
poco appresso in mezzo alla propria famiglia la Ca- 
terina, diretta come di consueto alla Chiesa, quando 
ad un convenuto segnale furono tutti Ire circondati 
a guisa di malfattori da una squadra di sbirri. Fai- - 
tosi allora avanti il Cancelliere fece precetta al ma- 
rito di prontamente sgombrare lo stato, con com- 
minazione della galera e comandò alla donna che 
entrasse in quella leltiga per essere condotta ove, 
fosse il piacere ed avesse, il Gran-Duca ordinato. Il 
Bool ritiratosi immanlineiile a Livorno, s'imbarcò 
e non si seppe più nuova di lui. La Caterina pallida 
e con 'le lacrime agli occhi, obbedendo entrò nella 
lettiga insieme col fieliuol suo, che aveva allora 
dieci anni. Si attentò (a Clarice di racconsolarla con 
pietose paróle, ma commossa ella pure, non seppe 
altrimenti clic pianger secolci e lasciar libero sfogo 
al dolore di quella oppressa. 11 caporale dei birri 
con la sua squadra I' accompagnò a Volterra, con- 
segnandola al Castellano di quella fortezza, il quale 
uniformandosi agli ordini ricevuti, la fece chiudere 
nella torre, ordinario ricello , di quelli clic vi cran 
mandali per rimanervi a vita. Era a quel tempo se- 
gretario dì guerra il cav. Domenico Pandoltmi, a 
cui convenne di propria mano scrivere al Castellano 
gli ordini rigorosi di S. Altezza contro la Caterina, 
ri che egli ricordevole degli obblighi grandi che 
aveva ai padre e dell' amore clic nei primi anni 
aveva portato alla donna, eseguì quasi piangendo 
ed ebbe a dire che piultosio avrebbe voluto aver 
dimenticalo di scrivere, che trovarsi nella necessità 
di eseguire un lai comando. Tornando alla prigionie- 
ra , in progresso di tempo le fu permesso dalla 
cortesia -di quel Castellano di passeggiar talvolta per 
ia Fortezza e di ricevere alcuna visita, ma venuto 
in sospetto che aiutata da alcuna fra quelle clic ve- 
nivano a visitarla, macchinasse una fuga, feccia dì 



Digitized by Google 



302 

nuovo racchiudere nella torre, il di cui ponte Icva- 
1oio non ebbe più la consolazione di poter varcare. 
In quel tristo carcero pianse ancora per molli anni 
i suoi errori, le sue sciagure. Resa affatto priva di 
ogni umano consorzio, fu costretta a cercarsi una 
qualche distrazione alla vila con alcun porcellino 
d'India, od altro animale, secnndoclìè venivale con- 
cesso, [ìncìiè d'unii dd-t: più ic^iaili'c e! alllilale 
giovani di Firenze, divenne, giacché riferirlo in altro 
modo ci ripugna, dillo il contrario, Così rpieir An- 
giolo decaduto, rigettalo dalla società, per la malin- 
conia e travaglio dell ' animo prima ancora del tempo 
invecchiala, fini nel i6b'8 in ([uei luogo miseramente 
la vita, .dimenticata da colui che ve la aveva con- 
dannata, dai propri figli e fin da coloro che cono- 
sciuto avendo i! di. lei padre e marito, avevano ve- 
duto con doloro la cadnla di quella infelice, a cui 
parea che sorridessero in fanciullezza mille e mille 
care speranze. 

Fu colpevole la l'iivhe-na od oppressa? Commise 
errori, contro dei quali ninno ebbe cura di metterla 
in guardia, porcile giovinetta ebbe istruzione, d'edu- 
cazione mancò. Il ballo e la musica accrescono la 
grazia del corpo, dory perniciosi ove l' anima non 
sia informala a virtù. Le altre amenità quantunque 
destinate a cultura dello spirilo, siccome il disegno, 
le lincicele, hanno (lesse, min-. ;dn;ndiò iti corpo- 
reo. Ma chi ebbe cura d' educare il di lei tenero 
cuore a vera e salda virtù, chi tentò d'imprimervi 
fortemente l'idea di quell'alta e vera nobiltà di sen- 
tire, che fa la donna sdegnosa rifuggire da ogni om- 
bra di bassezza per timore di conlaminarsi agli oc- 
chi suoi propri, non che a quelli di. Dio elenio tipo 
d'ogni virtù? Nò, l'educazione non si sia ned' ac- 
crescere il prestigio della persona, nel foggiare a- 
meno lo spirito. Coloro a cui mal cauto il genitore 
affidava la tradita fanciulla , pervertirono in lei il 
più valido appoggio che femmina si abbia, il pudore, 
fatta adulta, la società non seppe perdonarle i suoi 
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errori, le sue debolezze; rifiutò il frullo dell'aliterò 
che aveva seminalo, e lo schiacciò quasi noti fosse 
opera sua. Ma si chiudano pure le orecchie a questo 
considerazioni ; La sentenza che la condannava fu in- 
giusta. Ingiusta perchè arbitraria, ingiusta perdili 
sproporzionala alla colpa. 



CAPITOLO IX. 
Roberto Accintoli. 



Vittima di eguale, se non più crudele ingiu- 
stizia, fu Roberto Acciaioli, di cui parla la Cronica 
del Settimannì, 1" Osservatore Fiorentino, (a) Giovine 
d' ogni gentilezza compito si era preso d' amore 
»per Elisabetta Mormorai, bella e virtuosa dama, ve- 
dova del capitan Boiardi, la quale essendo di con- 
dizione, se uni di l'iitoHù e 21 i.U; ;U la sua, dimostrava 
volere spesare. Ma il di lui Zio Cardinale Acciajoli 
aveva bene iilirc vedute , ciuccile per soddisfare alla 
propria ambizione, intendeva di procurargli un di- 
stinto parentato in Roma, per agevolarsi al Papato 
la via. Tentò da prima di dissuadere il nipote e di 
piegarlo ai propri! disegni, ma accortosi che l'amore 
per queste contrarietà prendeva nei giovani nuovo 
r. più forte alimento e temendo che finalmente il 
contrastalo matrimonio avesse effe Ilo, ne scrisse. in 
proposito al Gran-Duca Cosimo Terzo. Non volendo 
questi lasciarsi sfuagir I' occasione di far piacere ad 
un Cardinale che avrebbe potuto esser Papa, fece 
rinchiuder la donna ih un monastero. Irritalo il 
cavaliere per quesla ingiuria fatta ad illibalissima 
donna ed afflitto d' essere siato egli l' innocente ca- 
gione che ella una tal violenza soffrisse, risolvè di 
concludere con la maggior possibile sollecitudine il 
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nini limonio. E siccome eragli severamente A' avvi- 
cinar Iìi dama vietalo, lo contrasse per lettere con 
tulle le solennità dalla legge prescritte, ili modo che 
non nnlesse a queir atto essere opposta veruna ec- 
cezione canonica. Inatto questo pensò subito a porsi 
in sicuro. Condottosi perciò a Mantova ed ottenuta 
sicurezza da quel Governo, pubblicò il suo matri- 
monio e si rivolse al lìraii ÌHic;>. ;:l ranlmalc, all'Ar- 
civescovo, riclii.-dcndo, conforme giustizia voleva, la 
sposa. Non ottenne se non minacce e repulse. Intanto 



ed implorava 
casi di questa 
andò tanto la 
zza di Cosimo 



ini] 



a destando la i 
re più si detesta 



oprio principe e d' aver lamentali gl ingiuriosi di- 
orsi che a carico di lui si tenevano, ii fece ri- 
iedere alla Bepubblica. Avvertiti di queste pratiche 
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c non lenendosi più olire sicuri, pensarono di met- 
tersi in salvo, prendendo nascosti solfo I' abito da 
frati la strada della Germania. Volle la loro cattiva 
sorte die arrivali a T renio fossero da persone che 
li appostavano riconosciuti . sicché nei 2:5 Settembre 
1692 fu ['on ricondotti in Toscana. Il Cavaliere fu pri- 
valo dì lulìi i suoi beni e condannalo a finire i suoi 
giorni nel Mastio; alla dama fu intimalo o di rinun- 
ziare alla validità del matrimonio o di passare il 
rimanente della sua vita nella medesima carcere col 
marito. I,' infelice temendo clie la sua presenza fosse 
per accrescer le di lai pene, si scelse di piangere 
in libertà, e visse poi vita Iravagliylissima. Storia 
è quesla orribile e nefanda. 

Nel 1698 fu condannalo a vita ne! Mastio un 
marchese Cevoli del Carrello, fatto arrestare a Mi- 
lano per ordine df Cosimo Terzo, per delitto di bi- 
gamia, e per aver comporti libelli infnmalorii contro 
il Gran-Duca ed altre scrilture che furono bruciale 
per mano del boja. I! marchese Cevoli fu uomo dotto 
in legge ed in medicina. 



CAPITOLO X. 
Il Cottile Pelloliil. 



11 conte Giuseppe Maria Febcini bolognese è 
stalo fino a questo giorno una lana, che la Indi- 
zione evocava (ulte volle che alcuno per la prima 
volta: scendeva a contristarsi l'animo nel cupo cai- 
cere che da quel meschino (rasse il nome e con- 
servò fino a noi. Ila questo in poi nulla si sapeva 
del Felicini, o se ne facevano i più strani racconti, 
per cui il pietoso visitatore credeva ascollar tutta- 
via il suono delle di lui catene, il lenlo muover dei 
passi sopra i due fatali mattoni ed il sospiro affan- 
noso: per poco poi che lasciasse correre la shigot- 
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(Ila fantasia per quella perpetua nodo, riseli furala 
<lal fioco lume delta lanterna della guardia, vedeva 
sorgere una estenuala fiiiiii'a umana, con barba bianca 
■lunghissima, con chioma scomposta e gli occhi spen- 
ti, affossali in due orbilo plumbee, profonde. Allora 
Mirrilo vokeva lo spalle a quel in loniba od ascen- 
deva anelante a rivedere il sole. Oggi io vado a 
sollevare questo velo fantastico e sparirà il presti- 
gio per dar luogo alla realtà ; ma non per questo 
le fibre del cuore umano saranno meno scosse ne! . 
vedere dove un nostro simile è stato condannato a 
vivere anni ed anni fino all'estremo sospiro. 

Il Conte Felicini era un di quei prepotenti si- 
gnoroni, il dì coi tipo trovasi al vivo espresso nel 
Don Rodrigo di Manzoni. Sotto la potente penna di 
quel!' illustre italiano, avrebbe potuto offrir soggetto 
d' un' istoria d' eguale, se non di maggiore interesse. 

In seguito di molle violenze commesse in Bo- 
logna si era ritiralo a Fivizzano in Toscana per sot- 
trarsi alla giustizia dello slato pontificio, che cercava 
d'averlo nelle mani. Lungi per altro dal far senno, 
ivi pure continuava nel suo ordinario modo di vi- 
vere, alternando per mezzo dei suoi bravi alla vita 
or dell'uno, or deli' altro ed ora nell'onore delle 
fanciulle, si che era fortemente odiato, ma non quanto 
da ogni classe di persone temuto. Quando dal Car- 
dinale Pallavicini Lesalo di Bologna, giunse una let- 
tera al Gran-Duca di toscana, nei la quale esponendo 
i delitti al Conte imputali, pregava S. A. Serenissima 
a volerlo fare arrestare: 

c Sono cosi continui, (dice la lederà (a)ì é cosi 
gravi li delitti clic il Conte Giuseppe Felicini ha com- 
messieva cominelle-lido in questa Città e contado, co- 
me V. Altezza potrà vedere dalla nota, che qui inclusa 
riverentemente le trasmetto, che tiene sottosopra tutta 
questa legazione, mentre mandando a domandare in 

(a, Archir. preda. CI. XX. dime e towssi dì pordcobri. 
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prestito danari, fa ammazzare chi glieli nega e per 
cause leggerissime prendendo a perseguitare qualcu- 
no, lo fa parimente ammazzare : per il che non è qui 
persona che non stia in timore della temerità di detto 
Conte Felicini, a segno tale che molti non assicuran- 
dosi dall'ira di esso, non osano nemmeno d'uscire dal- 
le proprie case. Onde V. Altezza vede la necessità ben 
grande che mi costringe a ricorrere alle sue grazie, 
supplicandola con la maggior vivezza dell' animo a 
voler dare ordine ch'egli resti fermato in Fi viziano 
ove al presente si trova, perchè venga poi conse- 
gnalo alla mia Corte e spero di godere in ciò eli 
effetti della di lei impareggiabile benignità, non solo 
per la notizia che ho del sua ottimo zelo versola, 
giustizia, ma. . . accertandola che farà cosa anco di 
parlicolar gusto di N. S. , oltre la gloria e merito 
the ellii no :u:qm;hT;ì presso Din, menlie coopererà 
ad un' azione, che libererà molti dalli disturbi e fa- 
stidi ni rjiiiili cuntinuarnenle s^:; in ut tono per le sud- 
dette cagioni, prendendo confidenza d' insinuare an- 
cora all'Altezza Vostra che se non avrà campo di 
secondare in questo le mie preghiere, si compiaccia 
almeno di farlo ritenere in coleste sue carceri cosi 
hen custodito, che non gli sia permesso d'inviare 
nè di ricevere letlere, sicché qui possa viversi senza 
il predetto timore della .di luì ferocia. Quando poi 
V. A. e neli'uno e nell'altro non abbia modo di esau- 
dirmi, resti servila di tenere in sè queste mie istan- 
ze, sedottile non iiiuiiiihiii'i all' "reecliin del mede- 
simo Conte; non gli dumo motivo d'infierire maggior- 
mente contro coloro, de' quali egli e ma! soddisfatto. 
Intanto reilero. . . 

DÌ V. A. Serenissima 

Di Bologna li 31 Gennaio 1671. 

Affmo Serv. 
L Cardinal Pallavicini 
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A questa lettera andava unita una noia dei molli 
c gravi distilli por i quali il Conte Fclicini era slato 
processato. Secondo questa no!;j. clic poi' e.v-ei' trop- 
po prolissa rimettiamo ad altro luogo, appariva es- 
ser il medesimi"! sialo quindici volle condannato in 
contumacia dal 16a2, al 1671. La prima per ratto 
d'una faiu-iiilia l'Idia d'un ruttore de' Shmli-edmi, (in- 
dici più per altrettali omreidii, altra per delazione 
di pistole corte, ed altre due per gravi percosse e 
ferite, il tutto sempre per mano dei suoi bravi, che 
teneva di continuo, come anime perdute, ad ogni ec- 
cesso disposte. Si esponeva poi, come anche in quel 
tempo islesso faceva insidiar la vita ad un tal dot- 
tor Alai, quale da gran tempo non si allentava d'u- 
scir di casa per la paura; che scriieva lettere mi- 
nacciose al conle Galeazzo Fava, al quale avendo 
maritata una sua sorella e sborsata la dole, preten- 
deva che gliene fosse restituita la maggior parte, 
sotto prelesto d'averla dotata di troppo. 

Erano questi delilli quasi tulli stali commessi 
in Bologna per suo mandale: egli poi selìben condan- 
nato ripetutamente nel capo, circondalo com'era di 
sgherri e per ultimo refugiato sui confini della To- 
scana, non si mostrava punte inleso di quello ope- 
rassero per suo conto i tribunali; solo per alcuna 
delle più leggiere contravvenzioni si era a pagar 
qualche mulla piegalo: Ma la noia di tanli e sì atroci 
falli mosse t'animo del Gran Duca Cosimo III, il quale 
o per ossequio verso la Santa Sede, o per liberare 
t propri sudditi da un uomo tonto pericoloso e be- 
stiale, non lardò mollo a dare gli ordini opportuni 
perchè venisse arrestalo, siccome accadde. Il fatto 
e assai diligentemente raccontato nella Cronica del 
Scltiimnni (a). 

i A di 24 Luglio 1 672 Domenica, seguì in Fi- 
vizzano l'arresto e cattura del C. Giuseppe del Conte 
Ercole Felicini, il quale era un cavaliere Bolognese 

Ifl) Memorie fimemi» del Cor. SeLIÌ.nanni dal 16703! 168 j. 
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facinoroso, falla ni prìcsilii del Pumrnn Punlefìec Giu- 
mente X. Per darne una più distinta relazione si 
riporla la seguente lettera scritta da Fivizzano. 

• Per fare restare VS. Illma. servila d'una vera 
e più esalta relazione che sia possibile di quanto e 
seguito nella prigionia del Sig. Conte Giuseppe Fe- 
licini. Si: elico di!' moltiplicando da qualche tempo 
in qua sempre più i richiami, che venivano fatti' al 
Serenissimo Gran Duca contro di esso, per le vio- 
lenze clie egli continuamente esercitava non solo 
con molti confinanti, ma eziandio con buona parie 
de' suoi propri sudili lì in più maniere, e per le re- 
plicate istanze fattigliene ila Mnns. Nunzio da parte 
dei Sia: Cardinale Altieri e del Card. Pallavicini Le- 
gato di lìologna, si risolse l'Altezza Serenissima 
d'assicurarsi finalmente della di lui persona. L' in- 
cumbenza fu dal medesimo allìdala al Senatore e 
Auditore Ferrante Capponi. Non lasciò questi di fare 
eseguire il lutto con oprili segretezza, mentre cono- 
sceva di non potersi fidare del liargelio della l.u- 
nigiana, che era molto dipendente dal suddetto Conte, 
e quel efie più, avendo trovalo che il medesimo Go- 
vernatore o sia maestro di rampo, nonio assai avanza- 
lo in età, come anche l'Auditore di Fivizzano, che pe- 
raltro è persona molto scaltra, non ardivano inge- 
rirsi iti questo l'alto pei 1 tema (lolla loro vita, nel caso 
che il suddetto Conte avesse avuto sentore di quanto 
trama va si contro di lui e si fosse potuto colla fuga 
salvare. Fece perciò capitale d'un tal capitano Cu- 
sari milanese, che dopo essere stalo capo squadra 
in Roma ne' rumori che successero Ira' Signori Am- 
basciatori del Serenissimo Gran-Duca e del Serenis- 
simo di Savoia, gode presentemente d'una pensione 
di dodici scudi al mese" in Livorno. Ed essendosi 
questi offerto d'effettuare puntualmente quanto gli 
fit.^se -iato ordinato, fu proso un mezzo termine di 
spedirlo in quei confini eoi!' apparente missione di 
dare una rivista ad alcuna di incile Dande n princi- 
palmente a quelle di Lunigiana, stante il non po- 
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torvi applicare quel maestro di Campo, clic come 
ho dello è poco meno che decrepito. Ili più avendo 
avulo autorità di poter far lo stesso a Pielrasanta 
od altri luoghi vicini, siccome fece per dar meno 
sospetto, mostrò di aver ordine di scegliere da esse 
un certo numero di genie piti lesta per trattenersi 
con la medesima presso i confini, il che non mancò 
di dare qualche motivo alle armi de' Genovesi di 
subito rinforzare il presidio di Samoa e molto più 
entrarono in sospetto i Lucchesi che si tramasse 
qualche ostilità contro di loro. 

. Il giorno 21 Luglio (672 il suddetto Capitano 
si ridusse finalmente in Fivìzzano, dove avendo prima 
consideralo se per parie alcuna di quella muraglia 
vi fosse scampo da salvarsi, ordinò per la Domenica 
seguente di doversi far la mostra o rivista. Il che 
messo ad effetto e chiamali a se gli Officiali, disse 
loro che P. Altezza gli aveva comandato di cappare 
da quella Banda sessanta soldati per condurli -seco. 
Mostrando poi di voler vedere quali sapessero meglio 
degli "altri fare l'I maneggio (ielle armi, ordinò a 
sessanta di loro di caricare a palla i mosche»! per 
poter tirare a quel sogno che avrebbe loro indicalo. 
Onde essendosi i soldati messi in pronto, dichiarò 
loro in un subito 1' ordine latitigli tiare da S. Altezza 
di pigliare o vivo o morto il Conte Felicini. Al che 
essi mostrandosi lutti pronti, li divise in alcune squa- 
driglie con far circondare la casa e la maggior parte 
delle finestre, alcune delle quali rispondevano sopra 
la piazza dove si faceva la rassegna ed altre in un 
vicolo. Fatto in seguito accostare il banditore del 
luogo tanto vicino, che i servitori del suddetto 
Conte che slavano alle finestre senza sospetto al- 
cuno, potessero sentire, foce pubblicare un editto 
per il quale si proibiva sotto pena della vita di dar 
ricetto, proteggere o favorire in qualunque modo 
la fuga del Conte. Questi avvisalo da' servitori di 
quello che si passava, mentre se ne slava seduto 
a mensa, dato subito di mano a due pistole, pregò 
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la sua genie a non lo abbandonare. Perciò fallili 
armare, si .preparava per difendersi, (piando accor- 
tosi che non sarebbe stato possibile a cagione delle 
continue arclnbi.isale, ci e ih ogni banda venivano 
dirette a tulle le finestre, tentò di salvarsi per un 
letto, e vedendo preoccupali lutti i posti, tentò ri- 
stessi) per una latrina che ritrovò impraticabile per 
esser troppo slretta. Ondo disperali), all'intimazione 
del Capitano Cusari di rendersi nelle sue mani, ri- 
spose con un viglieìto gellalo dalla finestra diesi 
sarebbe reso nelle mani del maestro di Campo, pi- 
gliando intanto il tempo di abbruciare alcune scrit- 
ture, sccondocbè potò dopo congcIInrarsLMa essen- 
dogli stalo replicalo dal Capitano che senz'alma di- 
lazione eseguisse quanto veuivagli comandato, con 
un altro biglietto dimandò un poco di tempo per 
poter dare un qualche sesto alle sue argenterie ed 
altre masserizie di qualche valore che erano disperse 
per la casa. I-M essendogli finalmente slato soggiuuto 
che non si sarebbe sman ila cosa alcuna, entrandone 
esso Capitano mallevadore; ma che se non si fosse 
reso subito gli avrebbe gellata giù la porta con un 
sagro che aveva cspressamonlo [allo apprestare e nel 
tempo islesso sentendo che i! popolo di quel luogo 
animato al maggior segno contro di lui grillava che 
si levasse in ogni maniera dal mondo, con dirgli 
lutti gl'improperii immaginabili, e che dalle parole 
fosse per venire ai falli, avendo già alcuni con ac- 
cette ed altri strumenti provato di mederò in pezzi 
le porte ; vedendosi per questo ormai del lutto perso, 
si mostrò disposto a rendersi con pregare il sud' 
detto Capitano a salvargli la vita dal furore ilei po- 
polo. Su di clic avendo il Capitano risposto che an- 
dasse puro sopra la sua parola, perchè l'avrebbe 
difeso in ogni miglior modo e forma, quando si fosse 
fatto qualche tentativo contro la. sua persona, ma 
che guardasse bene di lasciar le armi, perchè in 
lai caso, se avesse voluto far minima resistenza, lo 
avrebbe fallo ammazzare. 
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t Allora il Conte scese le scale e falla aprire 
la porla, si rese in potere del Capitano, clic entrò 
solo con un pistone olla mano, e fallasi dare la 
propria spada da un servitore gliela consegnò, fa- 
cendogliene un dono. Dopo di che essendo entrali 
li sbirri, clic in numero di quattordici io hanno di 
poi sempre accompagnato, lo fece ammanettare con 
sei degli altri suoi uomini e condurre prigione in 
castello. Tu allora che egli corse gran rischio , 
perchè il popolo voleva ad ogni modo trucidarlo, 
ed impedita da' soldati che avevano .ordine d' ucci- 
dere il primo che tentasse d' offenderlo, la moltitu- 
dine si sfogò insultandolo con parole piene di vil- 
lanie, finché non fu nel castello con buona guardia 
di soldati rinchiuso. Il venerdì mattina furono tulli 
levati di prigione c la sera arrivarono a Piclrasanla, 
scortati da cento uomini a piedi e da quei quattor- 
dici sbirri accennati. Il giorno seguente furono a 
Pisa con cinquanta soldati a piedi e venti a cavallo, 
e nell' altro essendo slati lasciali i suoi uomini in 
della cillà, fu il Conte condotlo a Vollerra accom- 
pagnalo da quaranta .soldati a cavallo. Tulio questo 
viaggio fu obbligalo di farlo a cavallo senza essere 
ammanettalo, ma con le braccia e le trambe legate 
con una corda. E benché molto si dolesse di non 
poter reggere a tanto travaglio, non ne restò sol- 
levalo che per quelle poche miglia che sono tra 
Massa e Pietrasanln, nel primo dei quali luoghi si 
trovò preparala d' ordine del Gran-Duca una lettiga 
nella quale fu fatto entrare insieme col Bargello. 
Accorrevano ó" ogni parte le genti per veder questo 
uomo che aveva levato di sé lauti» rumore. Egli poi 
non fece per tulio il viaggio elio rammaricarsi di 
non aver dato cella ai segreti avvisi de* suoi amici, 
che lo ammonivano di rìlirarsi da l'i vi zzano, siccome 
aveva avuto intenzione di fare di li a pochi giorni, 
per stabilirsi a Terzana, luogo del marchese Corsini, 
di cui aveva già ottenuta la permissione. 

• Come fu arrivato alla porla del castello di Vol- 
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(.orni ini , 'im:ni. , i:'i a piangere if.roKamoule , dicendosi 
spedilo, ben sentendo che non vi sarebbe siala per- 
sona che avesse ardilo parlare a suo favore. Fino a 
questo punto non aveva dimostralo altro timore che 
a' esser consegnalo, diceva eg'i, ai preti, e piuttosto 
che questo avvenisse, si augurava d' esser racchiuso 
in rjual siasi luogo. Delle anche in maggiori eccessi 
quando si vide nella prigioni', che era nel fondo della 
torre, rotolandosi per la terra e percuotendo dispe- 
ratamente della tesla per le muraglie; ma impedito e 
rincorato dal Capitano, poco a poco si acquetò al- 
quanto e lo pregò clic per l'amor di Dio volesse 
procurargli dal Gran-Duca un luogo più allo, nel elio 
c sialo esaudito. Vero è che la differenza è stala 
assai poca, essendo la risoluzione che egli stia rin- 
chiuso in carcere perpetuo, sempre solo, e senza 
poter giammai scrivere. Quello che debba esser dei 
suoi uomini non è sialo mienra stabilito. I..' donne 
ch'egli aveva seco sono reslate in Fivizzano ed erano 
quattro. Una di casa. . . . bolognese, di gente però 
assai ordinaria, die da alcuni anni teneva alle sue 
voglie; Eravi' poi la figlia di quel pittore, che cglr, 
come già accennai aveva rapila, quantunque essa, più 
spiritosa elio bella, dicesse al Capilano di osservi an- 
data da se stessa, e senza violenza di sorle: le altre 
erano due serve assai vecchie. Circa alle prime vi 
è qualche apparenza ehe saranno poste o qui nelle 
convertilo od in altro luogo simile, a spese del Gran- 
Duca, al quale sì fa cento die questa prigionia costi 
di già più di due mila scudi. Le due vecchie .sa- 
ranno lasciale andare dove vorranno. 

< Di tutta la roba che gli si è trovata in casa 
di maggior valore, evvi un gioiello stimalo mille 
dugenlo scudi in circa: tulio consiste principalmente 
in un servizio da tavola d'argento, con una posata 
d'oro per la sua persona. Valutalo il tutto, inco- 
minciando dai sopradefli ocelli, lino ai mobili più 
vili, si fa ammontare di tremila scudi ed egli ve ne 
!ia più -di mille di debito, in particolare da trecento 
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scudi col maestro di posta di Sarzana, quasi tulli 
per porlo di [oliere. Delle serilture se gliene sono 
trovale due casse, ma tulle di poco o niuu momento, 
avendo egli abbrucialo, corno ho dello, tutto quello 
dio crodò potere css'.Tiiìi ili [ireiinmi/i:;. I >■ ■ J <.[■.: i jriri 
contenti non aveva che una sola doppia. Bene è 
vero che il Sig. Conio Caprara aveva quasi cento 
.scudi nello inani, por rimel lerglieli lilla prima ce- 
ca sione. 

« La Comunità di Fivizzano fece suliito fare una 
medaglia d'oro al Capitino Casari, por avere ese- 
guilo"cosi bene gli ordini di S. Altezza e liberalo 
quei popoli dalla tirannia, com'essi dicono, del sud- 
detto Conte. Era in effetto padrone, più clic altro, 
di dello castello, essendo giunto fino a farsi dare 

10 elikivi dello porlo drìi nuìeslri' ili nni'ipo. elio non 
ardiva disgustarlo, sicché faceva entrare ed uscire 
di notte chi più gli pareva e piaceva, né vi era al- 
cuno del paese che. potesse faro il medesimo, senza 
clic egli ne fosse informalo. 11 guardiano de' frali 
zoccolami, clie si dice fosse consapevole di molti 
intrighi, è slato condotto prigione a Pisa e se gli farà 

11 procosso quanto prima d' ordine di questo Mon- 
signor Nunzio. Si sono volontariamente assentali due 
preti e si crede che uno di essi sollecitasse ad 
istanza del Conte la figlia del pittore in confessione. 
Vari altri imbrogli si vanno sempre più scoprendo 
alla giornata, de quali se oc apprenderò qualcuno 
clic mi sembri degno di memoria, non mancherò 
di parteciparlo a V. S. Illma « Fin qui la lettera ri- 
portala dal Scllimanni. 

Noi abbiamo veduto chiudere nel Mastio Giu- 
seppe Fclicini: ve lo ritroviamo treni' anni appresso, 
quando prostralo d'animo e di corpo, disperando 
di ritornar mai più in mezzo a quella sociclà ch'e- 
gli aveva cotanto offesa, si rivolge al fi. Principe 
Ferdinando, supplicandolo affinchè si degni d'ado- 
perarsi perchè la sua sorte venga anche di poco ad- 
dolcila. E siccome la supplica iìkìiriUa al prefalo G, 
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Principe è il solo documento ila noi conosciuto che 
possa servire a rischiarare in qualche modo l' istoria 
di questo infelice durante i treni' anni decorsi, noi 
la riportiamo per l'intero, come si trova nel Car- 
teggio (hi 0. l'rìmij.a Ferdinando (a) quale sembra 
che provasse di lui qualche pietà. 

Altezza lìeale 

> Sono' colatilo crandi ed eccessivi i generosi 
affetti dell'incomparabile clemenza di V. A. Beale, 
che in leagere solamente, non senza lacrime uli 



simo istante due effetti del lutto contrari. Per l'uno 
ancorché quasi estinto in ta ni' anni di strettissima 
carcere, tutto amareggialo da mille penosi affanni 
e orinai spirante e cruciato da altrettante dolorose 
infermila con un'enfasi (h) prodigiosa, mi sono sen- 
tito richiamare dalia morie alla vita. E peraltro al 
riflesso d'una rotanto trascendente bontà, mi sono 
rinvenuto sì affatto annientilo nella confusione- del 
mio proprio demerito, che siccome mi ritrovo privo 
di poter solamente pensare di adequatamele rin- 
graziarla, così resto col volto per terra, altrettanto 
devoto, che mulo adoratore d'un merito tanto emi- 
nente, che eccede ogni umano pensiero. E tra questi 
trasporti dove mi trovo sollevalo, animato e fatto 
ardito dell'eroica ed innarrivahik; Clemenza, Bontà e 
Generosità di V. Altezza Reale, che sollecitato e pres- 
sato dall' incredibile miseria del mio afflittissimo 
niente, ardisco di veuire prostralo alti piedi reali 
del mio tutto , per ritrovare per il di lei onnipo- 
tente mezzo qualche prolungamento alla quasi spi- 
rante vita, che non saprei sperare di mai ritroval o 
altrove. Trentanni d'angusta e penosa carcere, dei 

(o) Film t$. Num. 3o6. 

(b; Qui -enfasi lignifica intumescenza, enfio». 
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quali nove di fondo e quattro in due fiate In una 
careerina nei quartiere del Sig. Castellano, con ah 
frenanti di continua morie pei- un milione d'affan- 
nosi pensieri cagionati non meno dalle noiose mi- 
serie, dalle quali sono accompagnale queste angu- 
stie, die dalle mine della mia povera casa, per le 
violenze e usurpameli li Cali imi anche da'miei più con- 
giunti, conforme la di lei iulennìnata bontà havrà po- 
tuto in gran parte far riconoscere dal mio codicillo, 
hanno reso questo miserabile corpo una vera apo- 
stema d'ogni più deplorabile infermità, da violentis- 
sime ustrucioni mi vien tolto ad ogni momento il re- 
spiro. L'inveterata e continua enfiagione delle gambe 
per Mno al gimxrliio, che rilieisc la inarca dell' im- 
• pressione c indubitato indizio d'una instante idropi- 
che bene spesso e particolarmente nel cominciare a 
dormire, mi fanno isvenire e mi soffocano, sono 
marcile evidenti delia granile estinzione de' spirili, 
per la qusle resta affatto violala la circolazione del 
sangue. 

« In cosi deplorabile slafo sono da più anni che 
continuamente ho consultalo quasi ludi ì medici 
che sono venuti in quesia città e quelli di Pisa e di 
Bologna, e tulli hanno conchiuso non essere altro 
rimedio al mio mate, che 1' uso delia tintura d'acciaio 
o califa, purché lo potessi pigliare all' aria scoperta 
ci in luogo di passeggio: et il Sig. Anton Francesco 
Berlini medico fiorentino , che d' ordine e per com- 
missione del di lei gran Genitore fu a visitarmi, fu 
dell' istesso parere, anzi scrisse nel suo consulto 
(che prendo 1' ardire òV umilmente includere nella 
presente ) che se fossero mancate si necessarie con- 
dizioni, slimava non solo disutili tali medicamenti, 
ma manifestamente nocivi, Ultimamente vedendo che 
tutti li suddelli sintomi si augumenlavano e chela mia 
enfiagione cominciava alla sera a oltrepassare il gi- 
nocchio e che la flussione del sangue sempre più 
cresceva, feci di nuovo chiamare questo medico Ber- 
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tazzuoli, il quale subilo mi conchiuse la medesima 
cosa, per il che lo pregai a mellerlo in scrino, 
come lece, e fu da questo Sig. Castellano invialo 
al Sig, Scorciano di guerra , per muovere la somma 
Clemenza de! l'ailron Serenissimo a volersi degnare 
di darmi un quartiere nel piano di questa Fortezza 
e di permei [ermi il pasteggio del medesimo piano 
da questa Torre sino al primo confine del quartiere 
del Sig. Capitano, con le sicurezze da me proposte 
al medesimo.. Mi disse il Sig Castellano esserle slato 
rescritto die la della A. lìcale havrebbe fatto con- 
sullare da' Professor il medesimo (.«usuilo, onde 
vedendo io sempre più avanzarsi il mio male e 
precipitare al mio fine, animalo dalle clemenlis- 
sime espressioni di V. A. Reale vengo ad umilmente 
sacrificarle questo misero avanzo della mia vita, con 
ossequiosaun'ule supplicare la di lei incircoscnUibiìe 
Bontà a volersi degnare di ottenermi questa grazia 
dall' interminata pietà dell' A. Reale del serenissimo 
di lei Padre. El acciò restì all'atto persuasa che simili 
incentivi non son promossi da altro che dal vivo 
desiderio che ho di fare una morte altrettanto paci- 
fica, che cristiana e clic stimo mia fori una il doverla 
fare quando piacerà a S. D. Maestà in questa me- 
desima Fortezza e il' essere seppellito nella Cappella, 



Chiesa dei Padri Cappuccini di questa città, con al- 
trettanto ossequio pi ego divotamente la di lei innata 
Benignità a degnarsi di riflettere a quanto segue. 

» Primo che sono treni' anni che non ho hauto 
l'onore di assistere all'Augustissimo e santo sagri- 
lìzio delia Messa e elio con ogni ansietà maggiore 
desiderarci d'avere prima di morire. 

• Secondo. Che non mi è permesso di ricevere, 
il Divin Corporei nostro Redentore che Ire volle 
Fanno e pure per applicare a lauti mìei peccali un 
inorilo cotanto infinito desiderarci -di farlo una volta 
il mese: 

* Terzo, Che se si avvicinasse il fine della mi- 



che ho 




di V. A. R. falla erigere nella 
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serenile vila in quesla Torre di notte, potrei forse 
morire prima d'avere i santi sagramenti e l'assi- 
slenza d'un sacerdote cappuccino, come associalo 



c fare maggior penitenza et anco accudire agl'inte- 
ressi della mia povera casa, clie da quattro anni in 
qua camminano all'ultimo precipizio. 

i Per facilitare poi la consecuzione di questa 
grazia, in comprovazione di quanto vengo di dire, 
olire la parola clic in eristiano e da quel che sono, 
ini do l'onore di dare a Vostra Altezza Reale come 
anco all'A. R, del Serenissimo G. Duca di non do- 
verne alcunamente abusare e di non oltrepassare, 
né meno d'una sola linea il suddetto piano, sono 
t'onlentissimo d'incamerare alla Camera fiscale di S. 
A. R. e di metterla in possesso di tutti i fondi dei 
miei beni che possiedo, tarilo in Bologna e suo Ter- 
ritorio, che in questi fellazi. -ni siali", consistenti in 



anco i lor frutti restino a profitto dulìa medesima Ca- 
mera ed io privo d'ogni cosa. _ _ 

■ Inoltre con ogni più lìevnla sommissione prego 
l'interminata Benignila di V. Altezza R. di volersi de- 
gnare di riflettere, che se mai mi fosse venuto in 
mente questo cattivo pensiero di cercare modi per 
esimermi da questa carcere, che non avrei pro- 
curato di ritirare dal Bolognese ( dove nulla sog- 
giace a conliscazidne) tulio il denaro che ho po- 
lulo per rinvestirlo in tanti luoghi di manie et in 
altro di questo felicissimo slato, e che quando L. A. S. 
mi concesse la facullà di comprarmi la liberazione del 
bando da tulto lo stalo della Chiesa, l'avrei fatto, ma 
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non ho mai voluto farlo, perchè mi sono sempre sti- 
malo troppo avventurato di poter finir la mia peni- 
tenza e i miei giorni in questa Fortezza, nulla desi- 
derando altro, che un poco d'allargamento per potere 
meglio accudire alla salute dell'anima e del corpo e 
condurre la mia vita lanl'ollre che piacerà alla Divina 
Maestà, per potere anco viepiù godere dell" augusta 
protezione e padronanza di V. A. R. Finisco col devo- 
tamente riporre, doppo Dio, tulle le mie sorti, vita e 
morte sotto il Real manto dell'augusta protezione di 
V. A., e con la faccia per terra mi continuerò il glo- 
rioso encomio di ossequiosamente soserivermi. 

Da questa Torre di Volterra 
Li 14 Gennaio 1702. 

Di V. A. R. 
Ser. G. Principe di Toscana. Firenze , 

Umilissimo Dev. et AfF. Servo 
loseffo Maria Fdicini 

Abbiamo reputato opera non perduta il riportare 
questa lettera, perchè oltre al servire alla storia, 
siccome avvertimmo, ci parve offerisse a chi ami 
di pensare, gravi considerazioni sulla natura del 
cuore umano. Quell' altero Conte , quegli che non 
fu certo né umile, nè sommesso, come basso e di- 
sceso per Erent' anni di duro carcere I Tanta abiezione 
ehe muove a nausea è pur difficile a concepirsi in 
un' anima che conoscemmo si fiera ed oltracotante! A 
rendercene ragione noi pensiamo che il coraggio in- 
dividuale stia riposto nel sentimento della ìorza; 
quesla poi nella pienezza (ldl:i salute. Marnale questo 
due tìsiche qualità, lo spirilo pure si accascia e nulla 
più di generoso favella al cuore. Rimane però al 
misero, all'oppresso un refugio, supremo, inam- 
missibile, una speranza, un conforto: Dio e la Re- 
ligione: in Lui, come raggi, che s' ÌDcoqtrino ad 
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un centro comune , ritrova 1' amor de' suoi cari, a 
Lui parlando, crede ad essi parlare; in Lui, infranti 
ceppi c catene, spera ed ha fede risorgere. 

Su Iìì sup|i!ii';i rljifirliitii rioii giovò a seconda 
de' suoi desidcrii, il clic non conosciamo, siamo 
peraltro accertati die le di lui condizioni furono 
migliorate. Egli poi, quantunque afflitto per la ma- 
lattia dal medesimo con si vivi colori dipinta, potè 
prolungare ancora per molli anni una benché trista 
esistenza, poiché troviamo la seguente notizia, i Addi 
XVI di Novemhrc 1715. Sabato. Nella più alta pri- 
gione (lei Mastio della Fortezza di Volterra morì il 
Conte Giuseppe V'elicmi Bolognese in eia d' anni ot- 
tantacinque, essendone stilli (|u;<nmiatre e quasi mesi 
quattro carcerato nel detto Mastio per le cause che 
a suo luogo si sono narrale. Fu sepolto nella Chiesa 
de' Cappuccini avanti alla cappella di S. Barbera da 
esso fabbricala, avendo sempre nel tempo della sua 
prigionia fatte ai detti frali gi'iuulissime elemosine, 
e non minori ancora a moltissime povere fanciulle 
volterrane per maritarsi > (a). Nella rammentala Chie- 
sa de' Cappuccini una breve iscrizione serve lullora 
ad indicare il luogo dove le di lui ossa riposano. 

Resta a far conoscere il di lui testamento, dal 
quale apparisce avere il medesimo più che ad altro 
pensato a morir cristiana me n le ed a compensare gli 
errori che infamarono la prima parte della "sua vita, 
con quante più potesse opere di pietà. 

« In Dei nomine amen. Anno Incarnatimi! 
Domee. millesimo SKiitivffcntesiino secinnìo. Ind. X. 
a. die vero decima tertia mensis Xavembris . . . . 
Aduni in Arce Volaterrarum in una ex mansio- 
nibus Turris rotondai dieta; Arcìs v.onevpattE il 
Mastio, coram. , . (seguono i nomi dei testimoni) 
omnibus iniìitibits dieta' areis. . . 

• Essendo che 1' lllmo. Sig. Conle. . . al pre- 
sente ritenuto nella Bócca della Fortezza di Volterra, 

(a) Àrclur. Mrdir. Kb. l5 dal i?.3 al 131). 
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sino dall'anno 16ri6, o B7, come esso asserì,... 
abbi fallo il suo testamento nel monastero de' TP. 
Ohi ventilali di S. Francesco ili lk> \o+ni\. . . e valen- 
do. . . quello moderare e disporre di nuovi e diversi 
legali ... per il presente codicillo. . . dispose. . . che 
quando. . . il suo corpo sarà fallo cadavere, sia ve- 
stito del santo abito de 1(11. Cappuccini di S. Fran- 
cesco, alili lìglluolan/a de' quali asserì essere asso- 
ciato per patente del Bcv. . . e così vestito sia por- 
lato senza pompa alla Chiesa de' RR. PP. Cappuc- 
cini fuori di Volterra, accompagnato da RR. PP. 
del Convento di S. Girolamo fuori di Volterra dell' 
ordine de Minori Osservanti di S. Francesco, da N. 
20 fratelli della veri. Compagnia della Misericordia 
di Volterra e dai Sig. l'i'ioce e Cappc'hiii delia Chiesa 
Prioria di San Pietro in Selci, quali tulli (enghino 
in mano una candela di cera bianca... (a questo 
fine deposita quaranta scudi nel Monte pio di Vol- 
terra)... Vuol esser seppellito in detta Chiesa dei 
PP. Cappuccini a piè della Cappella sotto il titolo 
di S. Barbera v. e m., sua particolare avvocala, la 
quale ex aere proprio ha fallo fabbricare per sua 
devozione, col beneplacito del Se ieri issi ino Gran-Duca' 
di Toscana Cosimo III., come asserì per lettera del 
Serenissimo Gran Principe Ferdinando suo clemen- 
tìssimo Signore a lui scritta in data de' 3. Aprilo 
1700... 

. . . per voto particolare e speciale di erìgere 
e fondare dopo la sua morte in questa città di Vol- 
terra o nella città di Colle, e non altrimenti ce. uq 
Convento o sia Monaslero di dodici monache cap- 
puccine ira velale e converse, da intitolarsi La Afa- 
donna -ili S. Salvadore. . . lasciò, legò luoghi venti- 
quattro di Monte del sale di Firenze. ... I quali luo- 
ghi di Monie, vuole... che subito, seguita la. sita 
morte, restino in moltiplico fino a tanto che fra i 
frutti e la vera sorte ascenda a quella somma... 
che sarà giudicata dai presenti sufficiente... per 
fabbricare di tulio punto con i suoi fondamenti 
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nuovi dello monastero e Chiesa . . . Segue a dire che 
il Vescovo di Volterra o quello di Colle possa pi- 
gliare o far pigliare il possesso di delti luoghi venti- 
quattro con le riserve e condizioni ec. 

« Sua vita naturai durame vuole che 1' usufrut- 
to dei' prenominati ventiquattro luoghi di monte e 
il capitale dei medesimi e quanto ho o potrà avere 
nello stalo del G. Duca restino per sicurezza e come 
per sicurtà di osservare la presente carcere o qua- 
lunque altro luogo o sito che in questa Fortezza 
gli l'osse da S. A. . . . in avvenire concessa. 

t In caso d' impedimento alla erezione di dello 
Monastero, lascia i veniiquaiiro luoghi di Monte alla 
compagnia della Misericordia di Firenze coli' obbligo 
di fargli celebrare una messa al giorno nella Cap- 
pella dì S. Barbera creila ila lui nella Chiesa de' PP. 
Cappuccini, fuori e vicino alla cillà di Volterra, di 
dare ai PP. 70 lire ogni anno e un barile d' olio 
ai medesimi, per mantener la lampada che dovranno 
tener sempre accesa all'altare della Santa; e due 
piastre all' anno per i bisogni di risarcimento alla 
della cappella ». 

In detto codicillo dice che alla sua morte sarà 
trovalo nn suo foglio, firmato e sigillalo, a ienor 
del quale ei disporrà di molle altre, sue facoltà in 
luoghi di monte, beni immobili nel l'Olosim.'se e sii ole- 
in mano d' un Livornese (Emeri) e denari nella Ma- 
gona di Firenze. Lascia molli capitali a un suo ni- 
pote Conte Alessandro Favi patrizio bolognese e fi- 
alto d'una sua sorella. Esecutore del codicillo elegge 
FA. lì. del Serenissimo G. Principe di Toscana, ltoga 
il testamento Lorenzo del Tu Niccolò del fu Mariano 
de Salvelli cittadino e Notaio pubblico volterrano. 
Legalizza il codicillo e le firme Pietro Buonamici 
1. N. D. Arciprete della Chiesa cattedrale e nobile 
volterrano, vicario del Vescovo del Rosso. 



323. 

CAPITOLO XI. 
Poche pagine di Storia moderna 



Correva il tempestoso 1790; Italia trabalzala fra 
le tedesche e le francesi ingordigie piegava ora a 
queste, ora a quelle, non senza agitarsi con qualche 
brusco movimento dì vila, simile alle ni li me convul- 
sioni di chi è vicino a spirare. La fama degli atroci 
casi operati dalla rivoluzione, ;iveva passando i monli, 
fatto de' Francesi n Ilo.: t TruH i mostri divoratori. E vero 
che tentavano di conciliarsi favore mettendo in di- 
scredilo i governi italiani e dicendo i popoli retti da 
« Boreal scettro, incsorabil, duro • (V), annunzian- 
dosi apportatori di migliori destini, e dichiarando di 
voler proteggere il cullo onde rassicurar le coscien- 
ze. Ha ne queste sellcciiazioni, né il prestigio della li- 
bertà che ponevano avanti, valeva a compensare a 
quel senso di spavento e d'orrore elio vegliava nei 
petti ilaliani. li quelli el;e sul principio ii'edemno, 
senza troppo intenderla , alla parola di libertà e d' e- 
guaglianza, vedendo qualunque contravvenzione alle 
leggi, qualunque licenza vigorosamente repressa, 
punita, e discgtiaglianza di censo e lutto insomma, 
tranne i nomi e le forme, come per lo avanti, s'in- 
dignarono e volsero indietro lo sguardo, sespirnndo 
alle antiche istituzioni, perchè patrie e nate con loro, 
ed agli antichi sovrani. A poco a poco si fece intol- 
lerabile il peso e l'odiosità d' una dominazione di 
stranieri, che parlavano un incognito linguaggio, che 
offendevano l'amor proprio, facendola da vincitori, 
i comuni interessi con gravissime estorsioni, e le 
particolari ambizioni, occupando i primi posti ed i 
più lucrativi. Queste cose erano più che altrove sen- 
tite in Toscana, dove le riforme governative operale 

(a) Monitore Fioreniino N. 3. 
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a vantaggio de' popoli da Leopoldo primo, d'immor- 
tal memoi'ìa, e quelle che aveva dato a sperare, ave- 
vano guadagnalo al Governo l' affezione d'ogni To- 
scano. 

1 Tedeschi o a più propriamente parlare, gli 
Austriaci, allo tènoie blandizie di liberili contrappo- 
nevano quelle del liberare llaliani dui giugo fran- 
cese: si dicevano difensori dulia religione, che as- 
serivano minacciala dai Francesi, ristoratori delle 
antiche leggi, quasi le leggi dovessero essere come 
quelle dell'ale dalla coda di Minos; mettevano avanti 
il nome delli sbandeggiali Sovrani. Bugiardi tulli e 
larghi di frasi ampollose per allucinare i gonzi e 
ai' incauti. Ci spaiavano i primi e quindi ben ben 
tosati vendevanci; ci spogliavano i secondi e colle 
spoglie nostre, non valendo colle armi, ci compe- 
ravano. 

Frallanlo il 10 Aprile s'inalzava l' albero della 
libertà con istraordinnric dimostrazioni dì gioia. Vol- 
terra mandava una deputazione di quadro distinti 
cittadini, Mario Ricciarelli, Giovanni Pagnini, Fran- 
cesco Cangìni e Antonio Masoni al Commissario, ge- 
neral Reinhard a Firenze, al quale a nome di tulli 
il Masoni diceva dell' al leccamento grande dei Vol- 
terrani al Governo francese, lìeinìi'anl li salutava 
concittadini di Riguccio Galltizzi, allora ardente pa- 
triota e li coni ricambia va di corlesi parole. 

Sì passò qualche tempo in «nella disposizione 
d'animi che abbiamo Tallo conoscere, quando i ro- 
vesci dai Francesi palili in Lombardia, risvegliaro- 
no più vive speranze di vicina liberazione dui do- 
minio di questi estrani, dominio fallo più odioso in 
quanto che veniva addebitato della carestia che si 
provava a quei tempi, ed in Volterra dell' incaglio 
nel commercio degli albaslri. Incogniti agenti pro> 
curavano nell' ombra di suscitar Ira il popolo un 
lento e progressivo fermento , usando dei mezzi, che 
per quanfo mostruosi possano sembrarci, erano non- 
dimeno d' un gran valore, attesa la natura di quegli 
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uomini, dai quali l' ignoranza e la superstizione non 
era siala punto cslirpafa. Servano questi fatti a sgan- 
nare quelli che noli' ignoranza ripongono la tutela 
e la tranquillila delti stali. Circolavano sommessa- 
mente lettere cadute dal cielo, nelle quali i Fran- 
cesi erano raffigurali nella gran bestia a sette corna 
dell' Apocalisse; vi si predicevano flagelli spavente- 
voli, e di sopra mercato la prossima sovversione 
dell' universo. Si facevano circolar profezie Hi futuri 
mali e minacce per il pervertimento del costume 
operato dagl' invasori- Di questo pervertimento fa- 
ceva prineipalissiina parte la mutata acconciatura 
femminile, le code degli uomini recise, i panlahmi 
sostituiti alle brache a ginocchio, le cravatte altis- 
sime e simili altre indegnità. Si proclamavano altri 
portemi, come di apparizioni dì sante immagini clic 
parlavano. 

Fra le altre, s'incominciò a sparger fama che 
presso Certaldo in luogo, che chiamano le Grotte, 
nella prima ora di notte appariva viva e vera no- 
stra Donna da un'apertura o nicchia, praticata dalla 
natura verso la cima di un'alta grotta, tagliata a 
picco nel tufo. Un fanciullo annunziava il momento 
dell'apparizione, che il medesimo diceva preceduto 
da Ire picchi. La popolazione accorsa da conside- 
rabili distanze se ne stava cantando laudi e litanie 
in espettativa di tanto prodìgio. Non così losto nj 
sentiva dalla bocca del fanciullo l'annunzio, luna 
compunta e con molle lacrima si prosternava con 
la faccia per terra. In una sera gli accorsi erano, 
si dice, presso a dieci e più mila, tutti con ceri o 
candele accesi nelle mani, attendendo la consueta 
apparizione. Era uno spettacolo solenne e bizzarro 
in quell'ora buia l'insolito muovere di tante facelle 
per quelle forre selvagge. Quando ad uno che, sa- 
lilo in vetta ad un'alta querce, studiava con qualche 
diffidenza il mistero, toccò di poter vedere l'inferno 
della spelonca, dove una donna giovine di non in- 
grato aspetto si abbigliava, aiutala da due facce proi- 
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l>ite di uomini, nel modo cho soglinnsi addobbare 
le immagini di nostra Signora. Vista quesla profa- 
nazione, l'uomo dalla querce gridò a tutta gola: 
popoli, fratelli, 'noi siamo Lutti ingannati. A questo 
grido si levò un trambusto, un rumore, che via via 
dai più vicini ai discosti si propagava, indi un con- 
corde grido d'indignazione. Si spensero furiosamente 
i lumi, si cereo dei profanatori, ma invano. La po- 
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generali commozioni. Si voleva i 
un cicco entusiasmo, del quale s; 
da cbi studiava il momento di d 
impulso. Arrivava inlanlo il cinque Maggio. Era la 
domenica sulle due in tre ore pomeridiane, quando 
la popolazion^del contado suol ridursi in Volterra 
j.er assislere agli uffizi divini. Ecco arrivava un uo- 
mo tutto affannalo e coperto di polvere, portante 
la notizia che quaranta mila Austriaci erano entrati 
in Firenze. Quasi contemporaneamente giungeva a 
briglia sciolta altra persona dalla parte di Pisa, as- 
severando che molte migliaia fra Russi e Tedeschi 
erano penetrati in Toscana e nominatamente se ne 
trovavano grosse schiere a Ponsacco ed a Pontedera. 
A queste inattese novità il popolo si scagliava fuori 
delle proprie case con tale una gioia che teneva 
dell'ebbrezza. La Campana della torre veniva bat- 
tuta spietatamente a martello. A quei tocchi insoliti 
accorrevano tutti dal vicino contado e dai Borghi; 
l'allegria si faceva più sfrenala, più folle, Era uno 
scambievole abbracciarsi, uno .sh'inp-ersi cordialmente 
di destre, un felicitarsi a vicenda. L'albero della li- 
bertà, grande e bel leccio, giunto poco fa trionfal- 
mente dalle più \jciise foreste, \eui\a in un mo- 
mento abbattuto e trascinato igoominiosamente per 
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la città, più specialmente avanti le case dei Giaco- 
bini tremami, ai quali peraltro non fu fallo allro lorto. 
Era giorno di Iclizia c la sì volle compierà. Il ves- 
sillo Incolore die sventolava sulla Torre abhattuto, 
i leoni del Palazzo spogliali del rosso repubblicano 
berrello. Pi rialzava Io sicmma dodi inficili sovrani: 
i Cavalieri di S. fidano uscivano fuori vestiti delle 
loro divise. In mezzo a tanto tripudio arrivava la 
sera: tutti i monli circostanti a pol lala di visla splen- 
devano di migliaia di falò; la città fu spontaneamente 
illuminala a Festa. La popolazione non sazia percor- 
reva, gridando viva i Tedeschi, viva Ferdinando, I* 
strade; bande dì cantanti e suonatori cantavano inni 
io onore degli Austriaci e de' Russi. 



Dalle barbare riEont; 
Delia O a' ni v^'moi-: ' 

Come no? Lo scismatico, il russo Suwarow, con 
suo manifesto del sei Maggio faceva sapere che era 
venuto in Italia a combattere per la santissima fede, 
a ristabilire il clero cattolico: che io guidava quei 
Dio che guidò i! genio tutelare dei Totìla e degli 
Attila a queste felici rontriide ili Italia: ristabilirebbe 
il sistema feuHale, i privilegi signorili: intimava di 
non più farsi radere i! mento (a) (costume tanto 
allora selvLiuiiìo e ntjull!!i:!e ) e i buoni Toscani esul- 
tavano. 

La mattina seguente lettere ed espressi arri- 
vali da varie partì della Toscana riferivano fallaci 
le novelle del giorno precedente, mosse ad arte o 
dai partigiani rirglì Austriaci per esplorare lo spi- 
rilo dei Toscani o dall'impazienza d'alcuni fanatici, 
o si vero da quelli che in ogni tempo trovano il 
loro conio a pescare nel torbido. Nacdcnald, pro- 
veniente a gran giornate dal regno, era giunto a 

(a) Ved. Moni [ore Gomitino, 
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porre il suo quartìer generale in Siena, da dova 
fulminava un manifesto/ nel quale ordinava che A- 
rezzo e Cortona, che tuttavia duravano nella loro 
ribellione, nel corso delle ventiquaitr'ore depones- 
sero le armi e inviassero deputali per assicurarlo 
della loro sommissione e per servire d'ostaggi. Man- 
cando, sarebbero sottoposte con la forza ed ambe- 
due affatto distraile. Una piramide segnerebbe il 
luogo ove furono, coli' iscrizione: te città (t Arezzo e 
Cortona punito delta litro ribellione. 

Questi rumori bucinati fra il popolo gelavano 
d' improvviso gli animi e vi seminavano io spavento 
dei rigori francesi. Si esagerava la colpa, si dispe- 
rava della pubblica salvezza. Da questo disperare 
islesso pullulava a poco a poco un nuovo elemento 
che gli animi rinfrancava. Danno di piglio alle armi 
di qualunque tempo, di qualunque foggia; corrono 
ai cinque superbi cannoni che giacevano smontati 
presso la porta a Selci, avanzo del disarmo della 
Fortezza, e voglion disporli in luoghi vantaggiosi 
per la difesa. A grandi grida si chiedono le imposto 
alie porle, allora mancanti. Si suona campana a'mar- 
tello, i villici accorrono tulli con ronebe, falci, e for- 
che : qualunque arma è buona per levar di vita un 
Francese, per difesa del paterno tetto, delle consorti, 
dei figli. Un cav. Marcello Inghirami-Fei, montato su 
bianco palafreno, arringava presso al Casino dei No- 
bili la commossa plebe: slcsse di buon'animo. La 
tranquillità lascerebbe luogo a savi consigli: si fa- 
rebbero le porte , si armerebbe in massa la popo- 
lazione sull'esempio d'Arezzo e di Cortona, si spen- 
derebbe la vita in difesa di quanto ha di più sacro 
la patria. Era il cav. Marcello accettissimo ai Vol- 
terrani per rasrione specialmente dell'arte degli ala- 
bastri, che con gravissime spese andava rigenerando 
in Volterra. Nel vasto stabilimento del soppresso 
monastero di S. Dalmazio aveva chiamato quasi da 
tutta Europa i più nobili artisti. Abili disegnatori, 
pittori, egregii scultori in figura ed ornalo, fusori 
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in bronzo, impiallacciatori, ci.'.'incsl i ce. ave varici fallo 
di quella privala speculazione un Liceo, dove la gio- 
ventù vollerrana accorrendo, limava istruzione e 
pane onoralo. Il sommo Bartolini, il Costoli, il Te- 
lici', 'ini fra eli sii fri, cenurosi c grandi come eglino 
sono, non possono sciame ri' aver mosso i primi 
passi della luminosa can'lora. dui piTt'orrono. in que- 
sla nostra città, nell'umile monastero delle Bene- 
detline, in quella guisa che il gran Michel angiolo, 
nato in un oscuro castello della Valle del Tevere, 
soleva dire, clie se qualcosa di buono era in lui, 
credeva doverlo a quel purissimo aere che aveva 
respirato bambino. Le parole del nostro cav. Mar- 
cello adunque, per questo favore da esso accordato 
all'arte degli alabastri, venivano più che volentieri 
ascoltate. 

Con minor solennità altri buoni cittadini si af- 
faticavano a calmare 1' efìervescenza della plebe ed 
a richiamarla alla ragione. Un sacerdote Zoroastro 
Saccardini, rispettabile per buon volere, per incon- 
taminali costumi, per senno, per età, si abbracciava 
ad un cannone, che il primo slava per esser rimosso 
dalla sua quiete, e solo ostando coraggiosamente a 
quella plebe fremente; voi non lo trascinerete via 
di qui senza trascinal e me pure e schiacciarmi, di- 
cuva. QuosI' azzini sfuggita agii M'nilon di ['atrio 
memorie, ma viva nella mente di chi fu presente c 
l'ammirò, fu magnanima e generosa, ammirabile 
specialmente in uomo mite e dimesso, come fu il 
Saccardini , che valse forse a salvar Volterra da 
gravi sciagure. In altre parti si travagliavano altri 
pochi de' più influenti per ricondurre il senno nei 
più restii, e fra tutti ouenevano lilialmente l' intento. 
I villici ed i borghigiani venivano da bande improv- 
visate di civici armali spazzali dalla città, che tornò 
muta e silenziosa. 

Il giorno dopo venivano spediti alcuni dei più 
accetti al presente ordine di cose al commissario 
francese a chiedere le dovute scuse e attenuare, per 

9R* 
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quanto fosse possibile i falli. L' albero della liberti 
fif ripianano, ed il Governo a" allora ebbe il buon 
senno, o la generosità , se- vuoisi , di non molestare 
alcuno per le passala dimostrazioni. Noi abbiamo ve- 
dalo qui un esempio di compaio cittadino, che dai 
migliori ci ■tm.-.t'ili li 1 ; ;:i]i|;;nii'i]li i ,:i ■! il lei e mili- 

tari di quei tempi sarà chiamalo audacia, follìa, li 
popolo non ne sapeva lanla e perciò quel deciso 
animo di difendersi era virtù degna di tempi mi- 
gliori. Si rassegnò al proprio dcslinn, perebè a far 
vivere il di lui enni^'io mancavano i necessariì ele- 
menti: il iiuon ordinamento della cosa pubblica ed 
il concorso universale io un fermo e risoluto volere, 
e di più perebè ambiva a cose disorbitanti. Ed ecco 
perchè il tirarsi da parie d' alcuni nelle maggiori 
necessità, per quella die chiamano prudenza, che 
può tradursi per noncuranza, apatia, colpa gravis- 
sima, allentalo alla comune sicurezza e prosperità. 

Da questi moli ripetuti in varie parti della To- 
scana , nasceva nel Governo il pensiero di disarmare 
i popoli, che dimostravano aver tanto mutalo dalla 
ìndole loro, per I' avanti aia si pacifica c rassegnata. 
La requisizione delle armi fu ordinala il qualiordici 
maggio c sollecitamente messo ad effetto. Tre giorni 
dopo in Voifcrra il Vicario Appolloni scriveva al 
Cancelliere della Comunità, che ili ^ià si avevano 
armi da caricare quadro barrocci e che perciò lo 
infilava a farle speditamente tnisporlare all'arsenale 
di Firenze. Vennero di falli caricale sopra barrocci 
senza vernn ordine o precauzione a guisa di fasci 
di legna ed affidate ai soliti vellurali, di modo che 
molli special inetif e del contado, postali qua e là ìnn» 
go le strade, tiravano fuori a piacere da quelle ca- 
taste i migliori schioppi , portandoseli in vece di 
qualche tallivo lizzane elio avessero depositato. 

La battaglia della Trebbia combattuta il 1S e 
10 Giugno con la peggio dei Repubblicani, fece ri- 
nascere nei Toscani le speranze di poter finalmente 
scuotere il dominio francese. Macdoiiald tornava a 
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Pistoia cogli avanzi di un esercito, le di cui file in 
due giorni consecutivi di rovesci, erano state ci' assai 
diradale. I deboli presidj che il medesimo aveva nel 
partire lasciati in Livorno, in Firenze e nei luoghi 
forti del litorale, piulìostocliè intimidire, davano 
animo ai Toscani, di svincolarsi. Dilani gli Aretini 
ed i Corlonesi, uscendo dalle Chiane alle quali fino 
allora avevano limitate le loro imprese, si avvici- 
navano a Siena. I Volterrani avvisati di questa mossa, 
scoppiarono, in aperta rivolta. La plebe fu la prima 
a darne il segno. Un cappellaio nativo di Firenze, 
losco e smilzo , per soprannome Bacolino, un Chiesi 
fabbro-ferrajo , con faccia del più spaventoso Ciclope, 
se ne fecero capi. Cenlinaja di persone del popolo 
minuto, a cui si congiunsero in poco di ora i con- 
tadini chiamali col solilo mezzo della Campana bat- 
tuta a stormo, incominciarono a percorrere tumul- 
tuariamente le strade con clamorosi evviva Ferdinando 
lerzo, gli Austriaci, e morte ai Francesi, ai giaco- 
bini. Ogni pubblico indizio della dominazione fran- 
cese in un momento scomparve per onera princi- 
palmente di Bacolino e del Chiesi, che toltosi il titolo 
di capitimi, l'umuhibivann dispoliraiiiirim; delia eiità: 
niuno senza il loro espresso consenso poteva en- 
trare o uscir dalle porte. I loro giudizi erano inap- 
pellabili , i loro comandi immantinente eseguiti e 
coloro che ripe usando og^i a quei grotteschi per- 
sonaggi se la ridono, ne ebbero allora paura. Vero 
è che a falli atroci non trascorsero. L' albero ve- 
niva di nuovo atterrato ed in quel luogo fahhricavasì 
una cappellata alla Madonna a" Arezzo. 

Scorto di lì a poco il niun pericolo che oramai 
si correva a dichiararsi contro la cadente fortuna 
dì Francia, uscivano alcuni nobili a raceorre 1' pre- 
dila della plebe. Il nominato Cav. Marcello, di con- 
certo con altri del suo celo, afferrate le redini della 
città, i mina y, inaiamo d'andare agli Aretini, per trattar 
dicevano, un' alleanza. 11 cinque Luglio ritornava il 
Cav. Marcello in. Volterra in mezzo "a festive dimo- 
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strazioni, accompagnato da ima ventina ti'-Àretioi e 
subito (li proprio inula istituiva un Governo prov- 
visorio, composto del Cav. Curzio Inghinmi di lui 
fratello, Cav. Niccolò Malici, Primicerio Carlo Leo- 
nori, Francesco Giorgi. Luisi Desideri c Canonico 
Gaetano San lì no echi: Segretario dott. Giuseppe Cailli: 
nominava muj] isk;ji-i^ Alessandro {'aiill e inviava 
alle Pomarance, per liberar quella Terra dal giogo 
francese, con istruzione di prenderne possesso in 
nome di S. A. R. Ferdinando III, di crearvi un go- 
verno provvisorio e d'informarsi dal popolo di quelli 
che avessero nome di partitami francesi , di farli 
arrestare e di tradurli a Volterra, qualora ìe car- 
ceri locali fossero credute poco sicure, o non De 
fossero capaci: assegnasse cinque giorni alle accuse. 

Primo aito del governo provvisorio in Volterra 
fu dì ordinare che cessassero immantinente tutte le 
facoltà del passato Magistrato Minrki/;ale e che il 
Cancelliere dipendesse io lutto dai di lui voleri. 

Il Cav. Marcello senza perdila di tempo, falla 
leva di gioventù, formò una truppa volontaria di 
cavalleria e d' infanteria. Pai governo provvisorio 
con patenti in data del 6 Luglio veniva nominato 
Maggior della Piazza il Cap. Alessandro Leonori, 
Oiiiim issar io dì guerra lugli ira nei Inghirami, Teneri lo 
dì cavalleria Francesco fììceohaldi del Bava e Fi- 
lippo Nore.hi, Comandante di linea del littorale to- 
scano il Cav. Curzio Inghjrami già tenente di vascello. 
Nella notte marciava una vanguardia condotta dal 
Cav. Marcello comandante in capo e dietro una mezza 
divisione dal Cav. Raffaello Guarnacci, già capitano 
delle Bande. Le schiere di questi volenterosi si 

inarrossav > c^nsiderabilmenle per via in ragioni! 

delle loro marce. Il selle verso mezzogiorno, arrivati 
al Porlo di Cecina, se ne impadronivano senza con- 
trasto, facendo prigioniera di guerra la guarnigione, 
forte d'un Comandante francese e d'altro piemon- 
tese, di tre bassi uffizioli e quindici comuni. Questa 
resa si dovè in gran parte al Piemontese, ebe come 



Digitized by Google 



333 

ludi gli altri di sua nazione incominciava a sentir 
fastidio del servire ai Francesi. Il Cav. Marcello scri- 
veva ai Deputati del Governo « Ecco un felice prin- 
cipio. Le truppe collegato di questa città e d' Arezzo 
hanno improvvisamente assalito il Forte di Cecina, 
intimala alla guarnigione la resa, che effe Divamente 
si dovè rendere prigioniera >. I Deputali se la pren- 
devano sul serio e davano questa grave risposta. 
• Nulla dì meno potea sperarsi dai superiori lumi 
delie SS. LL. Mime, e dall' esperimentata bravura 
delle truppe volterrane ed aretine, impiegate in que- 
st' impresa. La patria sempre più obbligala allo zelo 
loro, per nostra bocca le protesta la sua gratitudine; 
attendiamo intanto con ansietà sempre più fausta 
nuove e più brillanti vittorie sopra i nostri nemici. 
Non voghamo mancare di render nolo alle SS. LL. 
Illme. che ricevuta la lieta nuova nel tempo della 
solenne processione del Corpus Domini , dopo di 
essa alia folla innumerabile del popolo si è pubbli- 
cata la loro vittoria , che è stala ricevuta con non 
interrotti applausi ai Comandanti ed alle truppe. 
11 Coraggio delle truppe è aumentato, la gioventù 
restata in questa città anela di desiderio di esser 
compagna ad esse nelle vittorie. Quali belle spe- 
ranze! > 

Intanto ì! Governo arricciava i baffi, prendendo 
a purgar la città da chiunque sapesse di giacobino. 
Il Monastero di Badìa fu improvvisamente convertito 
in un castello e 1' Abate in Castellano. Il 7 Luglio 
con lettera, data dal Palazzo pretorio, veniva al predet- 
to P. Abate significato di tenere arrestalo in quel suo 
monastero fino a nuov' ordine il P. Rosalindo Vecchi; 
il povero P. Rosalindo archeologo passionarsi mo, 
uomo d' altronde di nessuna importanza, che quan- 
tunque avanzalo d' elà era slato obbligato da due 
laici ignoranti e fanatici a ballare intorno ai falò ac- 
cesi in onore degli Auslriaci. L'ordine d'arresto por- 
tava di dovere esser detenuio nella sua cella, senza 
permissione di trattar con veruno e neppure scriver 
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lellere, di poler dir messa nella propria chiesa so- 
lamento nelle feste d' infero precetto. Il di dieci ve- 
niva egualmente consegnalo al P. Abaie per gli ar- 
resti un I 1 . I.iuimljni ed il P. Pietro Borseri, priore 
della stessa Badia. D'altra parie era Sisto notificalo 
a fiio. Altavanli il decreto del di lui arresto in S. 
Agostino, allora abitalo dai frali agosiiniani , per 
1' addebito d' essere stalo Minikipali.via. Happresen- 
tava l'Attavanli d'essere stato astrcilo ad accettar 
quella carica, dalla quale aveva tentalo di scusarsi 
adducendo d' essere in elà cadente e malsano e che 
poi I' aveva esercitala con tutta moderazione e senaa 
spirilo dì parlilo. Ragioni buone, ma cantate a' sordi. 
Convenne rassegnarsi. 

La fortuna in questo mezzo aveva arriso con 
altri successi alle anni volterrane. Haedonald, veden- 
do di non poter sostenersi d;iwnn t air sì; io in Toscana, 
dal suo qnarlier generale di Pistoia dava ordine che 
si ritirassero verso il grosso dell' armala le guar- 
nigioni lasciale, come diremmo, nei luoghi forti del 
liltorale. Andavano queste perciò rannidandosi, tra- 
scorrendo sempre per un paese nemico attraverso 
imboscala e nascoste insidio, però scorate e come 
smarrite nelle impenetrabili selve della maremma. 
La guarnigione di Grosseto e di al Ire torri inter- 
medie aveva raggiunto quella di Piombino e di con- 
serva marciavan verso Livorno. Si erano impadro- 
nite per via della Torre a S. Vincenzo, custodita 
da soldati piemontesi che avevano abbracciato la 
causa dei Volterrani , ove inchiodarono i cannoni e 
fecero altri guasti alla Torre. Arrivati nella spianala 
di Bibbona ài Casone di S. Guido, scopersero i Vol- 
terrani ed alcuni pochi Maremmani, che avvisali in 
tempo tenevano le allure circonvicine. Sostarono i 
Francesi lucerli del numero dei nemici che avessero 
a combattere. Non solamente era impossibile trapelar 
fino a loro nulla di certo, ma vi era di peggio che 
alcuni villani spargevano ad arte lo sgomento fra 
quei pochi bravi, facendo loro credere con affettata. 
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semplicità che tulio il paese all' intorno brulicasse 
di gente armata, risoluta di contrastar loro il passo 
c di sterminarli quando \eniss.i:ro a giornata. Il vero 
era clie l' Aiutante Ardimi si era postato ad aspel- 
larli al Fitto, dove avrebbero dovuto sboccare, con 
presso a 100 fra Piemontesi e maremmani. 1 mani- 
poli che erano qua e là situati ad arte, non avreb- 
bero potuto fare veruna seria resistenza. Ma nel men- 
tre che la piccola colonna repubblicana se ne rima- 
neva titubante, ora stalo dai Volterrani, che a vero 
dire spiegarono in tutte queste raccende un' attività 
sorprendente, avvisalo il capitano Tommaso Gardiui, 
clie venne avanti col suo distaccamento composto 
di soli otto uomini a cavallo, che sagacemente di- 
spose in modo che i nemici non potessero valutarne 
il numero. Da questo drappello, istruito dal Cardini, 
si distaccava un tale Angiolo Lensi hibbouo.se , ebe 
andò arditamente ad in limare al Comandante francese 
la resa. Rispose questi alteramente lui non essere 
uomo da rendersi a irupne di quella l'alta, clic anzi 
le avrebbe combattute, distrutte, hi tal caso pre- 
paratevi a morire, rispose sbadatamente il Lcnsir 
voi siete circondalo da un' armala che conta meglio 
di ducrnil' uomini. La fermezza del Lensi fé' cadere 
nell' aguato il Comandatili: , che restò preso a questo 
giuoco di malizia. Ebbene, disse dopo aver breve- 
mente inteso il parere d' alcuni principali fra i suoi: 
conducetemi i vostri ulìkiah per vedere se si possano 
fissare Ì palli d' una onorevole capitolazione. I miei 
uffìziali, rispose il Lensi, non si muovono per si 
piccola cosa, ma se volete seguirmi vi condurrò al 
ione e là ne troveremo dei discreti coi quali po- 
trete capitolare. Dello fallo. La capitolazione fu con- 
clusa nel furie della Cecina fra V Aiutante Arcliini ed 
il Tenente Morelli. Ceni' uomini con due pezzi di 
cannone vennero. in potere dei Volterrani. Però non 
fu poco 1' impaccio in cui si trovarono quando si 
trattò d" 1 andare a disarmare quei già si temuti guer- 
rieri. Ma lauto moto si diedero, che da vari punti 
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potcron raggranellare circa ceni' uomini a cavallo 
e da dugenlo pedoni, che marciarono sopra S. Guido 
in queira miglior tenuta militare che poterono, ed 
ìi disarmo fu fallo. 

11 Cav. Marcello, scortalo da un distaccamento 
di cavalleria, arrivava il di nove a Volterra con i 
prigionieri a ricevere gli onori del trionfo; poche ore 
dopo arrivava un espresso inviato dal Cav. Curzio, 
che in assenza del fratello aveva assunto il titolo di 
comandante del litorale, portante 1" occupazione del 
Forte di Vada, che era guardato dai Piemontesi, vo- 
gliosi al solilo d'abbandonare le bandiere di Francia. 

In mezzo alle pubbliche esultanze per queste 
prosperità comparve un editto, nel quale dopo aver 
di quelle dato ufficiale avviso, si pubblicavano i se- 
guenti decreti. « In esecuzione delle deliberazioni del 
Governo provvisorio, riunito in questo giorno (nove) 
al consiglio di guerra , è slato ordinato 1' arresto di 
tutte le persone francesi..., di tnlli i Municipali, 
compresi Francesco Cangini, Gìo. Pagnini, slati eletti 
a lai magistrato, nonostante che non avessero preso 
possesso della carica, allorquando fu scosso il giogo 
francese'. Nè qui avean termine le rappresaglie e 
i privali dispiaceri . li Cav. Marcello nel giorno dopo 
il suo ritorno indrizzava la seguente ai Deputali. 
• Noi si teme il nemico esterno e intanto lasciale os- 
servare tulle le noslre forze e misure al nemico in- 
lerno. Che si passi sopra o quelle che meriterebbero 
1' arresto e che si sono allontanate da Volterra. . . . 
ma che debbasi liberamente lasciar passeggiare per 
questa piazza un. . . mi sembra imprudenza e temo 
possa por lare a gran precipizio. . . Abbiamo il nemico 
che comballe le nostre armale e che forse tenicrà 
di azzardarsi ad assaltare la nostra Fortezza. Chi ci 
assicura che il G. non lo informi della nostra situa- 
zione. Questo è nostro nemico, il suo cognome è in 
gran considerazione presso il nemico, il suo carat- 
tere abbastanza palese: maligno e vendicalivo ». Il 
Guiluzzi veniva in conseguenza di questa lettera ar- 
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restalo e racchiuso nel Mastio. Povero Galluzzi! So . 
il passeggiar per la piazza era colpa, egli era invero 
colpevolissimo poiché almeno per quattro in cinque 
ore del giorno passeggiava la medesima o faceva il 
giro della ci Ila con celerilà iriarri vallile. Tutta 1" im- 
portanza dì sua persona era un cognome a comune 
coli' illustre Istorici! della Toscana, "di cui ei a nipolc. 



sueti eilladmi, ma il potere e tale islrumcnlo che 
vuol' essere da mani esperte adopralo, altrimenti è 
arma in mano ili fanciulli. Quieti uomini nuovi tra- 
scorrevano per buon volére all' intemperanza e cre- 
devano dì servire per questa via, die non era la 
buona, al principato clic avevano preso a rappre- 
sentare: ma procedevano come pulcini impacciati 
nella stoppa. Coli' invitare alle denunzie, davano oc: 
castone di sfogare le personalità e sì ponevano nella 
necessità di manometter nuove vittime. Disogna pur 
confessare che anche lo spirilo di parte, tornato a 
dilaniar la città, non era l'ultimo dei moventi dì 
queste determinazioni. Nel resto gli avvenimenti sono 
ancor troppo recenti per potere esser discorsi, in- 
vestigando le mire particolari e le private passioni. 

Le guerriglie volterrane da Pi orni) ino a! porte 
al Romito si ci ano re.se padrone di tulio il lilloralc, 
incontrando da per tulio dove si presentarono poca 
resistenza. Il di 13 il cav. Curzio distaccò da Ro- 
signano, dove aveva posto il suo quarlier generale, 
un piccolo corpo per andare a riconoscere il paese 
intorno al Foriti al Romito, clic fu ncevuln con una 
furiosa scarica di moschetterìa. Allora comandò che 
sì occupassero le circostanti colline piantandovi so- 
pra alcuni pezzi d'artiglieria. 11 nemico abbandoni 
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precipitosamente il Forlo, dirigendosi verso il Lari - 
tignano, e portando seco la cassa militare, le mu- 
nizioni c qualche cannone. Freserò i Volterrani a 
molestare alla coda la sua ritirala, finché lo rag- 
giunsero a Calatoia, ivi fece mostra di volersi di- 
fendere, ma essendo quel Forte dominato da alcune 
eminenze, da dove i Volterrani presero a fulminarlo, 
dopo il baratto di potili colpi, inchiodati i cannoni, 
lo abbandonò, proseguendo la sua ritirala. Spazzate 
per tal guisa le coste del mediterraneo, le colonne 
volterrane accresciute da non pochi maremmani, da 
una piccola schiem d'Aretini e da una molto mag- 
giore di Piemontesi, raccolti come è stato detto alle 
torri, marciarono sopra Monlcncro, dove arrivarono 
sul far del giorno. Presero stillilo posizione sulla spia- 
nata avanti la Chiesa e vi si trincerarono. Situarono 
dei posti avanzali sopra una collinetta posta a cava- 
lieri del Lanlignano e questa pure fortificarono con 
alcune spingarde e qualche pezzo da campagna. Da 
quelle allure impresero a Tare delle scorrerie, che 
arditamente, spingevano fino sotto le porte di Li- 
vorno. La sera essendo rilornato al campo il ca- 
valicr Marcello, ne riassunse il comando. 

Le cose di Francia erano oLrgimai spacciale in 
Toscana, il 16 l'Aiutante Archi ni con sessanta ca- 
valli giunse pattugliando fino al borgo di Porta a 
Cappuccini ; alcuni altri tolsero ai Francesi varii carri 
carichi di grano, quasi sotto le mura de! Lantignano: 
per lo che i nostri, fatti più ardili, decisero di as- 
saltarlo. Venuti dilatti in sufficiente numero e non 
vedendo alcuno su i muri, si appressavano cauta- 
mente per non cadere in ipialcliè insidia, quando 
si accorsero che i francesi avevan preso il puleggia 
per un'apertura fatta dalla parie dei mare. In questo 
tempo era portato loro l'annunzio che le porle di 
Livorno erano aperte e indifese e che il presidio 
francese se n'era tacitamente partito. Così nel 17 Lu- 




entrarono in Livorno 
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q bandiere spiegale e ti niburo battente, accolte amie 
libei'olrici fra i lo &li \ j evviva cirri Livornesi. 

Egli è cerio clic spiralo di giù un mezzo se- 
colo, (|iiellc LVk'i-lii iiiveie d' iiilj ; ; ni isli'i eli- 
cili, come d'alcune aìtic succede, perchè operale ìq 
lontani paesi e da caldi scrittori magnificale, impic- 
colirono e saranno da lai limo messe in novelle. Della 
loro importanza non parleremo, ma faremo osser- 
vare clic quelle mosse furono più che d'assai per 
render manifesta l'indole d'un popolo, che sa in- 
sorgere coniggiosamcMe per rivendicare la propria 
indipendenza, lielamenlo affrontando il pericolo, poi- 
ché pericolo vi fu, e gli assalili erano i vincitori di 
Uontenotte, di Lodi di'Castidior.C, e lo sanno Arezzo, 
Cortona, Pavia. Perù quelle fazioni non furon prive 
d' ardire, ne di emacila, ammirabile- in uemìni nuovi 
nelle ani di guerra. 

Non è poi a dire se in Volterra sì celebrassero 
questi successi con annuii Cesie. Il vescovo dopo so- 
lenne Te Dttim passava a benedire un "decoroso 
pranzo di 400 coperte, imi nudilo dai cittadini esul- 
tanti adallrciianii poveri nel bel mezzo di Via-Nuova, 
tutta addobbala a festa, poi luminarie, balli popolari 
e fuochi di gioia. 

10 Ilo descritta così tutla in un fiato questa mar- 
cia militare da Piombino a Livorno, per poter tor- 
nar poi a parlare senza interruzione delle cose che 
si passavano dentro Volterra. 

11 20 Luglio si costituiva avanti i Deputali del 
Governo provvisorio Trmmaso Mugnai di Castel-Fio- 
rentino, ila devi; eia lni-uilfi , ]n:rseuih;alij a muli: 
per fama dì giacobinismo. \\ pena armato, veniva 
latto accompagnare da un manipolo d'annali alla 
Badia e consegnato all' Alale in luogo d' arresto. 
Sulla sera del giorno islessQ ad ora ben larda, ar- 
rivava a Volterra una derma di civile estrazione, 
lorda di polvere, sfinita e coi piedi sanguinanti per 
disagio di lungo cammino: portava un lìgliuolclio 
al retto j un altro più grandicello si teneva a mano 
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lutto disfallo dalla fatica e pallido come cera. Era 
la moglie del Mugnai che veniva a chiedere asilo 
nella casa paicrna : eia de' Cailli. Le accoglienze non 
furono le più cordiali: I genitori della raminga gia- 
cevano nella pace del Signore, e nei saperseli lo 
spirito di fazione faceva a quei tempi rinnegare il 
sangue. Pure asilo otteneva. A mata pena era sfug- 
gila ;il furore delia pk'ki^lia iii|!n's(i;:'il;i ; por limau 
trailo di strada sì era inlesa alle spalle le impre- 
cazioni le pili brutali di molti che le davano come 
a belva feroce la caccia. 

Il 2o*un nuovo editto invitava il pulddico allo 
spionaggio, alle accuse. 'Resta nuovamente, dice- 
va, assegnato a chiunque il termine perentorio di 
giorni tre ad aver presentali i reclami contro le per- 
sone qui sotto descrìtte. . . per molivi di giacobini- 
smo o per soverchio attaccameli to a! governo fran- 
cese. Gl'imputati sono: Giovanni Pagnini, Gaspero 
T'avarili, Antonio Ormanni, Niccolò Tavanli, Iacopo 
Cilolli, Francesco Caniimi, Paolo lìitigficci, cav. Bar- 
lolommeo Falchi e Antonio Nasoni». É da sapersi 
che l' editto rimase per un mese affisso alla colonna, 
e per conseguenza ì cinque giorni assegnati alle 
accuse venivano prolungati a piacere. 1 prevenuti 
"erano siali racchiusi nella Ioitc del Mastio. Abbiamo 
fra quesli veduto un Antonio Omanni , nomo per- 
duto nelle ricerche archeologiche, nelle quali era 
dottissimo, agronomo insigne'" e dell' agricoltura vol- 
terrana mentissimo. Ora I' esperienza ha dimostralo 
che uomini di questa tempra, quantunque possano 
avere, come oe;nt essere pensarne, un'opinione, non si 
ingolfano mai di soverchio dentro i politici laberinli. 

1." 1 1 Ai£i>slo una squadra di sIiÌitì si presenlò 
all'Abate di Badia con mandato del Vicario Appolloni 
a richiedere Tommaso Mugnai , che fu dai-medesimi 
accompagnato nel Mastio ed ivi cogli altri imputati 
rinchiuso. Vi sarebbero tutti ancora per lungo tempo 
rimasti, ma aveva tuonato il cannone di Marengo è 
1' astro del Grandissimo Italiano, sfolgorando sotto 
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il suo ciclo ruilin. faceva iic risiici ire lo. serti tedesche. 

Nel tempo die (jiicsti pochi Giacobini erano ri- 
masi! racebiusi nel Mastio, altri in gran numero da 
lulla la penisola avevano cercalo un refngio in Fran- 
cia, dove con la voce e colle stampe proclamavano 
1' unità d' Italia, raccomandandola al popolo francese 
ed ai suoi rappresentati come necessaria alla felicità 
dei due popoli (a). Prevalse nella mente del Gran 
Despota il contrario partito, ma i nostri padri ce 
ne (rimandarono il sublime pensiero; noi lo con- 
servammo qual fuoco sacro, e tale lo trasmetteremo 
ai nostri figli e nipoti come un secondo battesimo, 
fìneliè, fatto senno una volta, dismesse le ingiuste 
ambizioni e le maledette fraterne discordie, gl'Ita- 
liani tutti sì siringano in no sol volere e, in un sol 
«alto. Allora l' indipendenza e 1' unione d' Italia sarà 
la parola d' amore sulla bocca delle spose, le madri 

fiiegate sulla cuna la sussurreranno alle orecchie dei 
oro pargoli. Cosi giungerà il giorno in cui un grido 
concorde, spaventoso ai nemici, s' inalzerà dall'Alpe 
a Peloro. Dio non potrà non udire la voce di ven- 
titré milioni delle sue creature : annuirà, e l' Italia 
sarà indipendente , indivisa, quale il suo dito onni- 
possente la circoscriveva dentro 1' eterne poderose 
barriere, (b) 
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CENM BIOGRAFICI 



Che patria? dicevami un giorno certuno: tallo 
il mondo è patria per clii sa fruirne: io son eilta- 
■dino del mondo. Sciagurato! esclamava fra me e me 
Scandalizzato di tanta besiemniia ; seiaguratol Tu Sei 
un essere perduto nell'immensità del deserto: Sa 
tua vita non avrà consolazione d' affetti, e sulla tua 
tomba non cadrà rugiada di pianto: la tua memoria 
si dileguerà dalla terra come nebbia mattutina che 
si affaccia sulla cresta de' monti. . 

lo credo infatti l' amor della Patria passione in- 
istintiva di cui non sia dato far senza. L' angolo il più 
«rflile della terra ha un nome che racchiude sempre 
qualcosa di delizioso per colui che vi ebbe la cuna. 
Su quella terra slam»» bambino le prime orme mài 
ferme, su quella contemplò la prima volta il sorriso 
ineffabile di Primavera e ne provò un fremito d'arca- 
na letizia: Da quella [erra, dove incessantemente scos- 
so da un tumultuare d' affctli odi vaglie speranze, clic 
come ombre. iiulelerifìiiiiilc se eli aHiiteiavano all'esta- 
tica mente, spiccò il volo al peregrinar della vita: ca- 
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rezze amoroso di genitori, ;. menili di colli , ruscelli 
della valle natia , reminiscenze che si stampano nel 
cuore come sulla selce indelebili , e che serbano 
anche per 1' uomo gramo dagli anni e balestrato in 
estrania regione inni qualche .Milla di dolce : L'esule 
la va lambendo mesto e silenzioso sulla spiaggia 
solitaria, finché la sete del desiderio Io uccida. Vieto 
argomento direte forse in vostro cuore , o Lettori. 
Antico si come i secoli, eterno sì come il vero. Ma 
e che perciò? non dovrassi pur ricordare in un 
tempo nei quale è stalo scrino in noie di sangue, 
■ che i secoli avvenire Iesi-cera imo maravigliati? Quelli 
che fra gli 'antichi popoli più salirono in fama di 
potenza e di gloria,] Temosfori che camminarono 
alla testa dell'lncìvilimeiilo non «'libero un tal pen- 
siero. Se ricercar volessimo le precipue ragioni per 
le quali pervenir seppero a tanta altezza, troveremmo 
che ciò fu p l'in cipa Imeni e perchè procurarono e val- 
sero con ogni mezzo ad accendere e mantener vìvo 
quel santo zelo che amore o carità di patria chia- 
marono. GÌ* immaginosi Croci, i loro cinipi, i monti, 
i fiumi, le solvo, popolarono delle più care conce- 
zioni del genio, onde afìeztoiiase i popoli alle patrie 
contrade. Più tardi i ltomani a quegli esseri bril- 
lanti aggiunsero coir islesso .scopo il fantasma gran- 
dioso della gloria, inalzarono statue, decretaron 
trionfi, e coli' arricchire l'eterna Città di memorie 
immedesimale ai più arditi predigli dell'arie, la 
circondarono di tal prestigio, che appo quella ogni 
altra fu tenuta per Lai-bara. Ora, se il candore di 
una religione tutta pura ha fallo cadere 1' illusione 
dei greci sogni; se la mollezza e 1' ignavia ha sra- 
dicalo la seconda dal' cuore, non avrtm noi per 
questo un vincolo sacro capace d' avvalorare quelli 
che naturalmente e come per forza infinitiva ci strin- 
gono ;i questa patria? Noi vesiJiit Iddio! Toluolo assai 
sembrami fra gli allri la gloria di cui la recinsero 
corno di splendida corona molli fra ì nostri concil- 
ladini, ed è perciò che non inutil cura reputai il 
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ricercare le memorie <V alcuni fra quelli e ricordarle 
ai presentì, affinchè dir possiamo con nobile orgo- 
glio: e noi pure avemmo vita dove quelli la otten- 
nero; noi come loro respirammo queste aure pure 
e salubri,, e come loro, se Dio ci aiuti, travaglio* 
remo per l'onore di queste mura, fra le quali, come 
essi vissero, viviamo. 

Non vorrei però che da questa carità di patria, 
della quale mi cadde in acconcio di ragionare, po- 
tesse alcuno inferirne aver' io avuto in animo di 
far rivivere queir antico ed egoistico parteggiare di 
municipio, che fu in addietro erigimi potissima di 
di tante sciagure: credo anzi che di questa patria 
tener ci dobbiamo solleciti, ma come d'una notiti 
parte d'un tutto nobilissimo e grande; vorrei che 
si tenesse conto delle glorie nostre e delle nostre 
fatiche, potendo si ampliassero, onde in un colle 
altre mille sorelle portare il tributo dell'obolo no- 
stro al bel Paese che Appanniti parlo ce. Vorrei che 
a ciascuno, alla crescente generazione soprattutto, 
slesse ben fitto in mente die sarebbe vana boria 
il riposarsi su quanto i trapassati operarono di ge- 
neroso e dì grande, poiché il bene passalo, lungi dal 
dover esser prelesto di oziare, deve piuttosto esser 
modello ed apparecchio ad un bene avvenire. Su 
questo intendimento ho intrapreso le mie ricerche 
ìstorico-hiogi-alielio riguardanti gli uomini più in- 
signi, e in special modo artisti che fiorirono in que- 
sta città. 

Incomincerò da Gìo. Paolo Rosselli, quantunque 
non primo per ordine cronologico e nè, quantun- 
que a pochi inferiore, per mento artistico. Ragione 
di questa preferenza, che mi piacque accordargli, 
si è perchè di lui poco hanno lascialo scritto co- 
loro che di cose artistiche si sono occupati, e per- 
chè tanta è stala l'incuria de' Volterrani nel con- 
servarcene la memoria, che starci per dire tutta la 
biografìa del Rosselli consistere nelle due preziose 
tavole che dì lui possediamo. 
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Il Lanzi si è contentato di far menzione del no- 
stro pittore, cosi scrivendone: In Volterra si rilirfi, 
dopo la morte dì Daniello, un suo scolare Gio. Paolo 
Rossetti, e in quella patria per attestazione del Va- 
sari, fece opere degne di molta lode; si può con- 
lare fra esse il Deposto nella chiesa di S. Dalmazio. 
Il primo asserto in questi pochi versi è un solenne 
abbaglio; che se il Lanzi Ita tolto bonariamente dal 
Vasari, è una prova di più delle moliti inesattezze 
ìn cui è caduto quest'ultimo. Sappiamo che il Ric- 
ciarelli nel 1561. riprese io Roma ì suoi lavori di 
pennello nella cosi della sala regia sotto il ponti- 
ficato di Pio IV. e che visse dopo anconi lino iti 
ib66. Noi vedremo che il Rossetti molto prima del- 
l'epoca sopraccitata, cioè nel 15!i3, conduceva la 
sua Ile posimene. |icr s. Dalma /.io. Ni 1 ;) subirle adun- 
que che rimpatriasse dopo la morte del suo mae- 
stro e concittadino. Di quanto avesse precedente- 
mente operalo non troviamo altra notizia che quella 
ci ha somministrato l' Inghiaimi nel suo libro degli 
uomini memorandi toscani, dove sì lei^e elio il Ros- 
selli lavorò col maestro nella città di Roma ed in 
altri luoghi, senza più. Nella Biografia universale è 
nominalo come il più distinto scolare del Ricciarelli. 
Ma se poco, ne con sufficiente lode lo troviamo 
dagli scrittori rammentatoci suo dipinto di s. Dal- 
mazio e I' altro della Badia di s. Giusto, oggi in 5. 
Francesco, laslano soli a render chiaro il suo nome. 
Chiunque vorià l 'mi(i-nij>l:.iv ij'.i-.'*le due opere stu- 
pende con occhio educalo al Lello e col cuore ca- 
pace di sentirlo, non poirà a meno di provarne 
maraviglia e commo/Joiso |,r<>f Sa. In ambedue que- 

;<]j|)3re trasfuso la maniera ili Mieli ci angiolo. Nel die 
meritò somma lode per essersi mantenuto dentro 
.quei giusti limili, che dagli altri Michelangioleschi 
non furono rispellali. 

Aveva il Buonarroti introdotto nella pittura uno 
sfoggio tale d' anatomia , che da alcuni gli acquistò 
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il nome ili più annlomìco elio pittore. Per la piena co- 
noscenza poi clic ebbe di quella scienza, in frodasse una 
muscolatura risentita, un correr <Ii vene fcrtemenle 
pronunzialo, un nuovo ardire negli scorli ed un trat- 
teggiare sicuro. Fiero più che gentile. Ma dappoiché 
lo splendore di tulle umane cose e repente e le arti al 
paro d'ogni altro umano sapere procedendo ad im- 
magine d'arco, tocco appena il sommo, dechinano e 
decornando intristiscono, accadde che la inarrivabile 
□rie del Buonarroti, radula nelle mani dei suoi scolari 
ed imitatori, di mano in mano diveniva ammanierala, 
dura e correrla. Quindi scarsa e non adequala lode è 
slata attribuita a coloro, che secondo la umana possi- 
bilità al comun falò contrastando, hanno dato prova di 
tanto vigor d' animo, quanto-era necessario per di- 
riger ìc forze contro ìl torrente e resistere al p". 
ricolo degli esempi. E fra questi si trovò certo il 
Rossetti , che senza punto trascendere, lauto serbò 
ne' suoi dipinti volterrani del magistero di H. An- 
giolo raccolto in credila da Daniele . fiatilo bastasse 
a ritrarre una gran catastrofe, una scena sublime 
e d'universale compianto, nel che sopra l'altra 
primeggia quella del suo Deposto di Croce. Relati- 
vamente a questo ho avuto a gran fortuna di poler 
rinvenire tanti alli aumgrafì da pormi nella possi- 
bilità di farne I' istoria, la quale contribuirà ìnsic- 
memenle a sparger luce sopra ad alcune eiieoslanze 
spellanti alla vita del dipintore. 

In dal» del di 8 di Luglio 1 3">3 csisle una scrii- 
tura tenuta fra la Badessa del monastero di S. Dal- 
mazio, s. Benedilli» degl' Incontri in nome suo e 
delle sue figliuole spirituali, ed uh lai Battista le- 
gnai'olo di Volterra , per la quale si alloga al me- 
desimo un ornamento di gallerò lavoralo (sono le 
precise espressionij-a intaglio, quale debbe servirò 
per ornamento della tavola che delle monache di 
presente fanno fare per la loro chiesa, da farsi per 
lì detto Giovanni per quello intaglio c lavori in dello 
ornamento, che gli sarà ordinato, e a piacimento di 
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li. Gio. Paolo di Francesco Rosselli pittore da Volterra 
per prezzoe nome di prezzo di lire novantuna di de- 
nari piccioli, da pagarsi per la sopraddetta Badessa e 
sua monache, ogni volla che avrà finito e perfetto 
dello ornamento di quant' altro s' aspetta di fare per 
lutto il mese di Settembre prossimo, e. di tanto si 
sono convenuti d'accordo insieme e alla presentii! 
del reverendo sacerdote Bartolo di maestro Antonio 
sarto da Volterra loro confessore • Seguono !e fir- 
mo dei testimoni Alessandro Cecchi ec. ec. Si rileva 
pertanto da questa scrittura presso a poco l'epoca 
t'erta, nella quale il grandioso dipinto delia Depo- 
sizione fu allottato al Rossetti, clic dovette certo es- 
sere prima del 53, come pure che al medesimo si 
deve il disegno e la direzione della cornice che. ve- 
ramente e confacentc alla bellezza del quadro cui 
era destinata. 

Fu per questo prezioso lavoro stabilito al pit- 
tore il prezzo di scudi rtugeiilo Lrentatre, come re- 
sulta dalle ricevute che ho potuto riscontrare tutte 
«crine dì suo proprio pugno e carattere. Dalle me- 
desime si può l'oriizi'Uiinii i; che il detto quadro fosse 
stato condotto a fine nel Gennaio loì»7, vale adire 
nel tempo di circa quattr'anni. Resulta che di tempo 
m tempo di venivano sbordili dei iepriik'n acconti, 
fra h piali macerili ri [Erinni mic'ilo del I !} Limi io | :,;>' t 
per la singolari Lù dei curisiuadio della moneta, ed 
è di queslo preciso tenore « Più ebbi da sor Bar- 
lolommeo di maestro Antonio sarto, confessor delie 
monache, lire tremasene e mezzo in cinque iìiorini 
d'oro. A di 19 Luglio 1854. L'ultima o di saldo 
è la seguente ■ Io Gio. Paolo di Francesco Rossetti 
lio ricevuto queslo di 16 Gennaio 1537. Se. 138 ec. 
dalle sopraddette monache, per loro mi contò H. 
Agnolo Incontri e' quali denari, sono per ogni resto 
eh' io dovessi avere dalloro della Tavola da me fatta 
«ella loro chiesa et in fede ho fallo questi versi di 
mia mano queslo di sopraddetto Scudi 138. 

fr. completare l'istoria di questa Tavola resta 
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a sapersi come in tempi a questi nostri non troppo 
lontani era stala ricercata :d ornamento della Gal- 
leria o pinacoteca fiorentina, e se fu dato a Volterra 
di conservarla, si dovè alle asserte condizioni della 
medesima, che recero nascere il timore di gravi 
guasti ove fosse remossa. 

L'altra tavola del Gesù morto certo non è alla 
prima inferiore, si può anzi dire ctie la superi negli 
acecssorii, nella semplicità e armonia del componi- 
mento, nella verità (Iella espressione, per la quale- 
il pittore mostra di essersi ispiralo alla pietosa isto- 
ria dai SS. Evangelisti narrataci. 

Sublime e pieno di poesia è il campo dove l'a- 
lione mesta e silenziosa si compie. Alla sinistra 
dell'osservatore s'inalza il mente del ffcrifìzio, sulla 
coi velia si vede ancora una croce cui è liniista" 
appoggiata una scala e varie bende, che hanno ser- 
vito at mesto uffizio pio: i due Ladroni si vedono 
in lontananza tuttora sul legno del dolore. Verso 
la metà del monte si vede discendere un gruppo 
di persone, fra le quali è forse Niccodemo e Giu- 
seppe l'arimaleo, che sembrano discorrere dello 
scempio miserando. À destra domina l'altura d'un 
ciglione, che s' inalza con uno ardito slancio : è Que- 
sto il colle degli Ulivi, in questa, parie taglialo quasi 
a picco da rocce dirupale. Tra i due colli si apre 
la valle del -picco! Siloe, la quale, mano a mano 
slargandosi indietro, lascia vedere le cupole ed i 
palagi di Gerosolima mirabilmente sfumali, sicché 
ti sì dipinge alla fantasia anche quel più che non 
vedi. Sul davanti nell'ima valle in una solitudine 
erma e selvaggia {■h.qr.e pielosi conlcmplano nell'ai- 
leggitmenlo d un gran dolore la morta salma del- 
l'Iomo-Dio: Hanno tutti dipinta in volto l'angoscia 
dell'estremo addio, poiché l'oggelto del loro tmore 
sia per esser deposto nella tomba aperla nel fianco 
del monle. É il divin corpo disleso in lerra sopra, 
un lenzuolo, sorretto il tronco dal prediletto Disce- 
polo: la lesla, quantunque tinta del pallor della 
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morte, conserva ancora (anta soavità d'espressione 
die invoglia ad amarlo : conserva un non so elio 
dal quale traspare clic quella morie non sarà e- 
ferna. Ina breve fulgida aureola disvela la divi- 
nila che sia per trionfare. La pastosità, la morbi- 
dezza delle carni, l'abbandono delle membra, la 
perfezione anatomica, rimarcabile in tutto il nudo, 
la posa del corpo non può esser più vera. 

Giovanni nel sorreggere il caro peso, alzando 
il capo volgo gli occhi a Maria ansioso di divider 
seco lei le sue cure: quel capo è il capo d' ini an- 
giolo, il dolore che sia impresso in quella fronte è 
il dolore d'un angelo. All'altra estremità sta genu- 
flessa la Bella di «addalo. Lo scorto è ammirabile; 
sembra che l'artista abbia espressamente affrontalo 
il difficile per avere il vanto di superarlo, e vi è 
pervenuto senni scostarsi punto dal naturale. Ingi- 
nocchiala al di là della divina Salma, con un pie- 
gar di vita in avanti verso lo spettatore, abbassa a 
baciare le sacre piante una (esima così leggiadra, 
da cui non sai distaccar l'occhio incantato. La ric- 
chezza della bionda chioma, i graziosi contorni del 
volto di cui non hai veduto il più gentile, un brac- 
cio morbido e rò tondello, un lutto insomma da cui 
li sembra emanare il profumo d' una fresca gioventù, 
li parla un linguaggio misterioso al cuore avanti a 
cui recede ogni basso appetito; le rose sono scom- 
parse da quel volto solcato di preziose lacrime. 

Altro quadro (li nobile magislero è quello delia 
Natività del nostro Signore, che insieme col primo 
si può vedere al presente nella chiesa di S. Fran- 
[■cicu, c (ruvidi dire che sia sempre stalo tenuto 
in unii pregio, poirliè fu riprodotto inciso dalla 
Diana mantovana, come in piò dell'incisione si legge 
' Diana mini turami oivìs vnlutsrrana ìneitlebal fio- 
mae Ij73. Per volterrana pure si qualifica sotto 
l'altra incisione del quadro delle ss. Attinia e Greci- 
niana del Ghirlandaio. 



BAI MSUUI FBAKCI SCHISI 

Detto il Volterrano 



Quando incominciai ad occuparmi dei nostri 
grandi Arlisti, primo scopo fu di renderne popolari 
le gcsla. A (ulti non è dato di espiscare in opere vo- 
luminose, non a tulli quelli cui, riè d'agio né di 
tempo è ilifello, vieti fallo di leggerle: ilo pensalo 
perciò ci* giungendo a rislringere in poche pagine 
quel tanio die in proposilo Ilo potuto raccogliere, 
possa questa riuscire non ingrata e forse non inu- 
1 ile falica. Ho inoltre potuto rilevare come, non es- 
sendo siale queste nostre glorie tocche se non da 
penne straniere, seno incorse delle inesattezze ed 
omissioni, dalle quali è bene che l'Istoria sia pur- 
gala. Vagliami inoltre il pensiero di lavare alla 
meglio la macchia di cui ci ha improntali l'apatia 
d'aver lascialo tutto agli allri l'onore di cui dovuto 
avrebbemo esser gelosi, di consegnine all'istoria il 
nome di coloro clic col proprio insegno e fatica 
hanno la comune patria illustrata. 

Sappiamo che Baldassarre nacque in Volterra 
nel lfill di Guasprrc Fr-ancescliini, che teneva boi- 
tega lavorando gli al alvi si ri, nel qual mestieri» pare 
che egli pure un qualche merito avesse, poiché co- 
nosciamo di lui il s. Francesco di tufo, clic si vede 
in una nicchia lateralmente all'aliar, maggiore nella 
chiesa del medesimo santo. 

Frattanto, vedendo egli il suo Baldassarre cre- 
scer vispo e spiritoso, faceva assegnamento soj.ra 
di lui, coniando di cavarne un buon lavorarle. Fat- 
tegli prima apparar lollere, lo accomodò presso Co- 
simo Daddi a studiare il disegno, per il quale spiesft 
subito un' latitudine sorprendente. Perlo snellezze 
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del padre dovè poco appresso incominciare a lavo- 
rar gli alabastri , ma noti lasciava d' occuparsi pas- 
sionatamele del disegno, nel quale esercizio sca- 
rabocchiando caria assai, progrediva si, che per- 
venne a f;tre di locco in penna alcune figurine, che 
per la molla intelligenza e correllezza attirarono so- 
pra il fanciullo l'attenzione di chi ie vide, fra i quali 
fu Curzio inaurami, che forte ne maravigliò. Non 
per questo Baldassarre era costretto a tirare innanzi 
in quel maleriale lavoro, nel quale lo trovava lì 
1G27, sedicesimo dell'età sua. 

Pervenuto a questa eia, e noi videmo da quali 
umili princìpii, spiegava il suo volo ad una carriera 
luminosissima. Da indi in poi tutta la sua vita fu 
vezzeggiata dalla fortuna, sicché a pochi siane toc- 
cala una eguale. Non fu questa però la fortuna dei 
neghinosi, ai quali si dichiarò sempre avversa, ma 
fu quella procuratagli, prima dalle ottime qualità di 
cittadino e di cristiano, di cui seppe adornarsi, indi 
dal maraviglioso amore pel lavoro, dal quale fu 
sempre inslnneiilulmcnle animalo. Infatti, se è vero 
il detto del gran Miclielangiolo, che il dipingere a 
olio sia mesfier da poltroni, a petto alle difficoltà 
e fatiche che s'incontrano dipingendo a fresco, do- 
vette il Francescani sobbarcarsi in tuttala sua vita 
ad un indefesso ed ostimi tn tr;tv;!^!i«. cosicché avreb- 
]« potuto rispondere colle parole d'Apelle, quando 
interrogato chi fosse slato il suo maestro, la fatica, 
rispose; maestro che dovrebb' esser quello di tulli 
ì giovani che amino divenir qualcosa al mondo, 
perchè: 

„ Segando ìtt pìumn, 

Tn fumo non ti ?Ien nè «Mia colite „ 

Or ecco in qua! modo se gli apriva V onore- 
vol cammino. Era quel Curzio Inghirami, disopra 
nominato, in Firenze, dove a caso s'incontrava in 
un tal Salvadore fratello di Baldassarre, quale con 
modi cortesi, come fra paesani additesi, salutalo. 
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cìiiesegìi subito appresso cosa fosse del giovinetto. — 
Povero fanciullo I rispose Salvadore, é lassù che la- 
vora intorno a quei sassi, a malincuore però, poiché 
non fa die scarabocchiare e sognarsi d'esser pit- 
tore. A cui l' Inghirami: o che non si potrebbe far 
venire a Firenze e farlo studiare? Io poi m' impe- 
gnerei di metterlo in casa Giulio mio fratello, che, 
come sapele, è, qua segretario di madama la sere- 
nissima Cristina di Lorena ed amante assai della 
pittura. Il partito era tale, che non abbisognava dì 
lunghi accordi per essere abbracciato. 

Il 2!i maggio deli'istesso anno il padre da se 
slesso conduceva a Firenze il giovinetto ed acco- 
mandatolo a Dio, lo consegnava all' Inghirami da 
cui veniva cordialmente ricevuto. Questi senza per- 
dila di tempo lo accomodò con Matteo Rosselli, che 
primeggiava allora nella pittura ed era di più cari- 
tatevole uomo e vago d'insegnar l'arte sua. - 

Il trapassar olire senza porgere quel giusto tri- 
buto di lodi), tho merilameiile si deve alla memoria 
degli ottimi cittadini Curzio e -Giulio Inghirami, sa- 
rebbe grave fallo. Bell'esempio di patrio amore ci tra- 
lasciarono, e fu nobile retaggio dei suoi discendenti: 
senza di loro il genio del nostro Fra nce sdì ini, forse 
sj sarebbe fatto giorno di per se stesso, ma è più 
probabile che si sarebbe spossato in vani conati e 
restalo alla fitte sepolto sotto i! gesso della paterna 
bottega. 

Studiò un anno presso il Itosselli, dopo del 
quale ritornato per suo diporto in Volterra, gli fu 
dai monaci della Badia commesso di dipingere a 
fresco un Elia dormiente. Era il primo lavoro che 
in età di diciassette anni conduceva affidato alle pro- 
prie forze, pure il cartone feceslrabiliare, come lo 
vide l'.islcsso suo maestro il Rosselli. 

Qui il Baldinucci è incorso in un doppio errore, 
^uale importa emendare , poiché le opere degli ar- 
tisti, anzi dell'umana sapienza in generale, registrate 
nel .conveniente ordine, segnano Y istoria dello spi- 
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rito umano; collocale fuori del loro poslo, non 
servono che ad imbrogliare il giudizio dei posteri. 
Suppone il predctio autore elio depo !' Elia i monaci 
dessero al Franceschi™ a dipinger la cupola della 
loro chiosa, ed appresso scrive die nel 1630, es- 
sendosi rìliralo in Volterra, lavorasse a olio i due 
quadri per quella di S. Asolino. Ecco la rcrrczione 
clic siamo certi di dover fare: dopo aver con lanla 
felicità condotto a termine 1 Elia . Ibddassarre se ne 
ritornò a Firenze dove rimase a proseguire i suoi 
studii dal ltWS ;ì! ij:;0, uri quale anno la peste orien- 
tale che aveva scorsa l' Italia, essendosi manifestala 
in Firenze, si rcujgiò in Volterra, dove nel venti- 
novesimo anno dell'età sua dipinse a olio il quadro 
della Purificazione, e l'altro di s. Rocco con una 
Vergine, che ai preghi della madre discaccia il de- 
monio, se pure con questo non volle, com'è ra- 
gionevole il credere, figurare il pesi deliziale flagello, 
da un pargoletto. Ambedue questi dipinti si vedono 
nella chiesa di s. Agostino. Il Giachi si mostrò poco 
intelligente di pittura quando nelle sue Ricerche ec. 
attribuì quest' ultimo all' Arrighi. Or eccoci all' altro 
lavoro della Radia. Ho sott' occhio in proposito una 
scritta in data del 17 Febbraio H'vSi». falla fra l'abate 
della Badia don Cammillo da Montevarchi ed il nostro 
pittore per far dipingere la cupola di quella chiesa. 
Nella medesima ucri'ùa si deteniimauo le figure dei 
Santi che vi si vogliono rappresentali; s'ingiunge pure 
l'obbligo di dipìngere i ss. Renedelto e Romualdo 
maggiori del naturale ai lali dell' organo, e qualche 
ornamento sopra il medesimo, il tutto per il prezzo 
di scudi trenta con i colori e tutte le altre spese a 
carico del pittore: in caso poi che di lle figuro non 
fossero finite, maestro Guasparrc di lui padre si ob- 
bliga di restituire il denaro che fosse stalo pcrcetlo. 
1 pagamenti resultali fatti in nove rate, di poche 
lire per ciascheduna, incominciando dal 17 febbraio 
1632 giorno della scritta, all' 8 giugno 1633, alla 
quale epoca forse il lavoro era stato tiralo a fine. 
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Cessala la pestilenza in Firenze, poco stante il 
Fran ceselli ni \i si ricondusse, ed avendo inteso come 
per le imminenti nozze di Ferdinando 11, il salone 
terreno del palazzi) filli era stalo dato a dipingerò 
a Gio. da s. Giovanni, desiderò di lavorarvi sotto 
la sua direzione , come quegli che voglioso era di 
apprendere il bel modo di colorire, per cui quel 
pittore era salilo in tanta celebrità, nel che fu senza 
troppa difficoltà compiaciuto. Fra le altre cose da 
lui dipinte nel predetto salone, fu una cantonata 
dove si vede un morionc dal quale, oltre un ricco 
pennacchio, escono palme, lauri ed olivi. Non andò 
molto die quel balzano cervello del Mannozzi, ac- 
cortosi dei rapidi progressi clic faceva nell'arte il 
gio vaiii; rraiin:si:liiu! , un giorno iti un impelo di 
gelosia . iirullanienle In il tranciò. 

Non avvilito per la immeritata ingiuria, e tro- 
vandosi sempre in casa del Sig. Giulio disoccupato, 
dipinse a fresco sopra una cesta, dirò cosi, un poe- 
metto coti ligure allegoriche, immug.iiaio in ono- 
ranza dei generosi suoi protettori. Questo lavoro, 
tanto per il concetto, quanto per l'esecuzione, 
piacque in modo che non vi fu persona ragguar- 
devole in Firenze , che non lo vedesse e ne restasse 
maravigliala. Gli stessi Principi vollero avere a pa- 
lazzo la cesia e ve la ritennero compia rendo visi per. 
varii giorni. Non slava il Franceschi!» ozioso su 
questo brillante successo,, ma tuttavia lavorando 
nassionalamente, conduceva una tavola a olio per 
l'altare allora fatto erigere in Livorno nella chiesa 
della Madonna dal cap. don Tommaso Ingolfami. 

Non aveva ancora posato i pennelli, quando si 
santi chiamato alla B. Villa della Pelraia dal sere- 
nissimo principe Lorenzo, il quale, fatlegli osservare 
le logge di quel gran eorlile, amorevolmente gli 
disse : Vedete, Baldassarre? ho pensato di farle di- 
pingere a voi: a cui il giovinetto, aveva allora ven- 
tiquattro anni, misurata con rapido sguardo la po- 
tenza del proprio ingegno, fiducioso rispose: Signore. 
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eccomi pronto ai cenni vostri. Avrebbe don Lorenzo 
desideralo di farvi dipingere delle prospettive, ma 
Lodovico Ineouln suo irci iti lumino ( tn.!vi;:mo a quei 
tempi molli dei nostri nei posli d'onore) lo per- 
suase a farvi piuttosto dipingere alcuna delle azioni 
più gloriose della sua famiglia. Un tal consìglio 
persuase il Principe e solleticò .l' amor proprio del 
pittore, quale pochi giorni dopo pose mano ail\o- 
pra. In quadro grandi .scompartimenti di qu:ìHocdici 
traccia, dipinse in uno la trionfale entrala di Co- 
simo 1. in Siena, nel secondo la slama colossale di 
Ferdinando I. coi quattro schiavi nella darsena di 
Livorno ; nel lerzo Cosimo I. clic si associa al go- 
verno di Toscana Francesco suo figlio; nel quarto 
finalmente Cosimo II. avanti la maggior porla della 
chiesa dei cavalieri di Pisa in alto di ricevere Silvio 
Piccdemim e I' amm;i';miio inilursmi reduci dalia 
conquista di Dona. Nelle lunette pure altri falli e 
personaggi appartenenti alla Famiglia medicea, e 
sopra le quattro porle , ma in proporzioni minori 
■quattro istorie. Una di queste è Leon X. che riceve 
in Bologna Francesco I. re di Francia, dove per 
uno dei cardinali del seguito ritrasse, senza averlo 
presen lo, un Luca ritenti cappellino dei Principe. 
In altra è Lorenzo duca d' Urbino e Giuliano duca di 
Nemours corteggialo da gran comitiva di gentiluo- 
mini , fra i quali ritrasse al vivo vari suoi amici, 
Di qucsli ritraili bellissimo è quello del gobbo Tom- 
maso Tafredì buffone del Duca. In propesilo dique- 



sebini, come quella die fa conoscere il dì lui feste- 
vole umore, e dà un'idea dell' indole di quel tempo. 

Nel ritornare che il nostro Pillole faceva da 
S. Minialo, fermatosi alquanto per lasciar passare 
le ore più affannose del giorno a Monlelupo, venu- 
togli in lesla un ghiribizzo, cinese in una bottega 
d'uno slovigliaio, se vi fosse un boccale da cuocersi, 
a cui altro non mancasse che d'esser dipÌDto. Avu- 
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tone uno vi dipinse il gobbo Tafredì cosi al natu- 
rale, che subilo poteva esser riconosciuto : nondi- 
meno, perchè non rimanesse dubbio, vi scrisse sotto 
il nome ed i versi seguenti: 




Così preparalo, raccomandò il boccale al padrone 
della bottega perchè fosse cotto ed in seguilo gli 
venisse spedito, come puntualmente fu fatto. 

Costumavano i colinomi per celebrare l'anni- 
versario del Principe, riunirsi nella R. Villa di Ca- 
stello ad una snniuosa. cena. Era appunti! la sera 
di tal ricorrenza; il Francescani era della brigata. 
Soprintendente a delta cena era slato eletto il Ta- 
fredi: fra il calor delle vivande e degli squisitissimi 
viiri, andavano i liiechien incessanlerneiile. in jrirn 
e si facevano fragorosi brindisi all' anfitrione, quale 
lutlo ringailuzzalo faceva l' affaccendato e spacciava 
facezie e frizzi non dirado, come era solito fare, 
pungenti. Sedeva a mensa un tal professor Casta- 
gnola, giunto appunto la sera innanzi da Pisa. Co- 
stui per dar luogo alla concertata burla, incominciò 
a fissare il gobbo con straordinaria attenzione ed a 
bisbigliar Ira se ipialcbe parola. A tale esordio, cor- 
rispondendo gì' indettati, dimandaron di subito ti 
Castagnola cosa inai vedesse di nuovo nel sig. Ta- 
fredì. Al che il Castagnola. Tafredi eli t Taf redi, .. 
Eppure dev'esser certamente a questo vostro com- 
pilo cavaliere che si è falla una sanguinosa ingiu- 
ria, e ben mi sorprende [anta licenza. — Narrale, 
narrate: cosa mai è accaduto? — Signori, nel pas- 
sare che io mi feci da Monlelupo ho a caso veduto 
nelle botteghe degli stoviglia] a centinaia di boccali, 
né quali giurerei essere il ritratto di questo genti- 
luomo, anzi, avendo bevuto ad uno, credo !a vervi 
letto il suo nome, ed alcuni versi che forse avrò 
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ritenuti a mente: e qui recitò quelli diedi già co- 
nosciamo. Il gobbo per se stesso audace, ed ora 
molto più per i riportati applausi, incominciò a dire 
al dottore piuttosto brutte parole ed a Imitarlo di 
impostore. Il Castagnola, mostrandosi piccato, eb- 
bene, rispose, son contento die si mandi alcuno per 
espresso a Montelupo a fore acquisto d'una soma 
di questi boccali, ed allora cosa dirai? Non si per- 
dendo per questo lutto affollo d'animo il Tafredi, 
e' Taceva forza a se stesso per ridersela e dar la 
baia al dottore, il quale facendo sempre più l' in- 
dispettito. . . or bene, cosa diresti se al Un line dessi 
di mano a ceni miei segreti e te ne facessi venir 
qui uno ora, ora? ed il gobbo a stringendo per 
aver poi campo di dargli la berta, ove, come sperava, 
non riescissc. Per questo il doliore alzatosi lutto 
rabbuffato da tavola, e mandali a prendere in ca- 
mera una bacchetta ed alcuni suoi scartafacci, riti- 
ratosi in un canto il più oscuro, incominciò a de- 
scriver circoli e proferire parole inconcepibili e 
slrane, mostrandosi egli slesso con ocelli stralunali 
per lo spavento. Frattanto tulli gli astanti si tenevano 
in un cupo silenzio, rollo d'improvviso da un grande 
urlo del dollore, il quale accennò di cadere spos- 
salo c tutto tremante. Ora nel trambusto dell'accor- 
rere clic molli facevano per sostenerlo, comparve 
il boccale nel bel mezzo del circolo. Qui incomin- 
ciando le malie risale, il gobbo, li-ovaia a gran fa- 
tica per la confusione la porla, scomparve quasi per 
tiuovo incanto. Nel giorno appresso il Principe con 
tulla l'allegra brigata propose che si facesse un giro 
per le adiacenti campagne: entrando via via per le 
sparse case dei contadini, questi. dovunque si affret- 
tavano a festeggiare quei gioiosi compagni offrendo 
e dando loro da bere, ed era curioso il veder dap- 
pertutto andare in giro il falal boccale, per far così 
credere ;.l povero gobbo ilio 'cn.oieole i-t fossero 
stati venduti a dozzine. In ultimo fu depositato al- 
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l'osteria di Castello, dove il gnliho soleva andar gior- 
nalmente, scndosi invaghito della figlia dell'oste. 

Ritornando alle istorie dipinte alla Pelraia, per 
la quarta rappresentò Alessandro I. che riceve gli 
emblemi ducali dalla repubblica fiiorenlina. Nelli» 
splendido corteggio degli assistenti ritrasse vani 
suoi amici e se stesso, che raffigurasi in un gio- 
vane vestito di verde rivolto verso gli spettatori. 

Avendo sospesi questi lavori a cagione dei ri- 
gori invernali, dipinse nella volta della Compagnia 
iti Castello un s. Michele ed in Firenze nella soffitta 
della Compagnia del b. Ippolito Galanl.ini , il Precur- 
sore Evangefista ed alcuni incinti. Por commissioni 
particolari dipinse a olio il Battista fanciullo, il ri- 
tratto di fr. Bonaventura celebre predicatore, quella 
d'un romito, un Biante ed un Biogene. 

In questo FraUempo aveva incominciato 3 levai' 
di se tanto grido, che d' altro non si parlava, elio 
de' bei dipinti di questo volterrano, anlonomaslico 
ebe conservò poi sempre ed ancora generalmente 
consena. Fra le belle opere di sua mano è la volta, 
della cappella Orsini in S. M. Maggiore, nella quale 
è figurato il profeta Elia rapilo al cielo sopra un 
carro di fuoco da due cavalli, di cui ti sembra di 
udire lo sbuffare dalle aperte narici , come crede- 
resti veder correre appresso al prodigioso carro il 
giovanetto Eliseo, per race or re dalle mani del mae- 
stro il fatidico mantello. Quest' opera crebbe sempre 
più la fama del Volterrano, sicché gli venne affidala 
altra cappella nella ss. Annunziata, dove con sin- 
pendo artifizio dipinse una s. Cecilia, con altri ac- 
cessori!, lavoro clie vien reputalo uno dei suoi pili 
belli. Nel medesimo tempo adornò pel marchese del 
Borro la facciata d' un eortjle posto in borgo degli 
Albizzi. Ebbe poi per commissione del medesimi! 
Principe a dipingere nella di lui villa di Castello, 
dove nella velia della sala delle guardie rappresentò 
con altre ligure allegoriche la Vigilanza che sveglia 
jl Sonno con varii spiritosi episodi. Per commissiona 
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di distili Li personaggi fece un Amorino che dorme, 
una Venere die accarezza Amore, una Pcscalrice 
coli' amo esprimente la Fraude, un Perseo ed una 
Cleopatra morienle. Pel Mo. Ridollì in una tela ili 
jrran ilimensione un Orfeo che ritoglie (la II* Èrebo 
Euridice, ed in due altre tele, di circa due braccia 
l' unti , due paesi animali da alcune figurine. Dipinse 
parimente un Ila, e per altro personaggio trattò il 
medesimo soggetto, dove per Ila ritrasse al natu- 
rale un m. All'ovili , (enulo pel più' leggiadro giovane 
di Firenze. Colori poi a tempra la rinomata burla 
della bolle fatta dal pievano Arlotto, applaudilissimo 
quadro, del quale furon poi fatte copie infinite. 

Condoni a buon porto i lavori della Petruia con 
gran soddisfazione del Principe, volte quesd' inviarlo 
a sue spese in Lombardia, perche avesse luogo di 
vedere le opero desili eccellenti pittori di quel paese. 
Fu in questo viaggio necoiiipagiKiìo dalle commenda- 
tizie e da due gentiluomini del Granduca e dapper- 
tutto da gran signori ospitalo. Lasciò in Venezia al- 
cuni suoi dipinti ed in l'arnia disegnò per suo studio 
la cupola del Coreggio. Ritornalo dopo tre mesi e 
ìiiczzo in Firenze, riprese lo opere della l'eln.ia. Fhho 
(loco appresso a dipingere nel palazzo dei conti della 
Ghcrardesca, dov'effigiò con belle figure ed emble- 
mi la cccilà della niente umana e la Verilà, pensiero 
die palimi in qualche modo ripetuto dal Mamiozzi nel 
frontone della cappella Ioghi rami in Volterra. Dipinse 
u fresco nel palazzo Giugni un s. Martino che dà metà 
del proprio mantello ad un povero, ed una tavola 
per il duomo di Fiesole : quattro quadri a olio, e sono 
fra i suoi più belli per i conti della Glienn'desca, e nel 
palazzo Niccoiini alcune istorie allegoriche a IVì.-sro. 

Nel itili -1 -, (pianili lesinin dell' olà sua , fogli allo- 
gata la cappella de'Niccolini in s. Croce; prima però 
il' intraprendere questo lavoro, chq fu poi ed è tenuta 
ancora cosa stupenda, volle il m. Niccolini clic a sue 
spese rivedesse in Parma la cupola del Coreggio, e 
yisitasse Roma, dove si trattenne due mesi e mczio 
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m osa del m. del Bufalo, ed ivi dipinse dal sotto 
in su un' Aurora crii splendido corteggio di figure 
accessorie. In quest' occasione deve credersi ri le di- 
pingesse la bella copia della Poposizìcnc dì Daniello, 
che Irò va si presso i .signori Maffei. 

Mi vado accorgendo che oltre passerei di troppo 
i prefissimi confini, se volessi parlar di tutte le opere 
del Volterrano, perciò limitandomi ad accennar sola- 
mente le principali, ricorderò una volta nel palazzo 
Pitti pel card. Ciò. de' Medici, ed altra per la gran- 
duchessa Vittoria, per la quale, oltre quello che 
fece a Poggio imperiale, dipinse un quadro a olio 
dello Sposalizio di s. Caterina, un Gesù bambino 
giacente sul fieno, eh" ebbe il card. Rospigliosi, o del 
quale furon fatte poi molte copie. Dopo alfri non 
pochi lavori gli fu ordinalo un quadro di suo genio 
pel re di Francia, ed egli prescelse di effigiare una 
fama che porta al tempio dell' eternità il nome di 
quel re, con altre ligure cospiranti al medesimo 
scopo. Fece il ritratto del card, de' Medici in abito 
cardinalizio, e quello di molti altri distinti persona-gi. 

Nel 1062 essendo vernilo a Firenze l' arciduca 
Ferdinando d'Austria, di ritorno lo condusse in Lom- 
bardia per -valersene nella compra d' alcuni quadri. 
Prima di lasciarlo, il clic fu dopo due mesi e mezzo, 
dono a quel principe un suo quadro a olio, e fu, 
da quello accomiatato in Verona con ricchissimi doni. 

A richiesta di monsignor Lodovico Incontri, 
spcdalingo di s. Ilaria Nuova, fece la tavola di s. 
Lodovico che tuttavia si mostra come bellissima 
nella chiesa di dello spedale. Molle opere che lungo 
sarebbe il ricordare pel card. (".io. de' Medici, quale 
pel diletto che avea nel vederlo lavorare, [enevaio 
ordinariamente nella propria camera, dove fra gli 
altri volle che gli dipingesse due quadri congeneri 
a quello che avea veduto sui fatti del pievano Ar- 
lotto. Pel card. Ippolito c Mallias di Toscana con- 
dusse il s.- Filippo de' Penici, oggi sull'alare de! 
Santo nella -chiesa de' Servi. Fu in questo tempo fallo 
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fra gli artisti più celebri il concorso per dipingere 
la soffitta della ss. Annunziata e fu prescelto ifno- 
slro pittore. 

A richiesta del card. Leopoldo de' Medici, ohe 
andava raccogliendo i ritraili de' più rinomali pittori, 
fatti di loro mano, fece il proprio, quale oggi si vede 
in Celeri;!, ('fiera in-i^iii '"ere per I [ìarlolojrwiei, Vet- 
tori, Cerini, Alloviti, il irliclo/.xi, Lanfredini, Guadagni, 
l'arinola, Torrjgianì ec. ec. Il quadro del nostro 
s. Giovanni per commissione di suora Marzia Inghi- 
rami, nipote dell'Ammiraglio. È tradizione fra le 
religiose de! soppresso convento di s. Chiara che 
l'importare del medesimo fosse computalo in doie 
d'alcune sorelle del pittore, monacale in quel mo- 
nastero. 

Nel 1667 cominciò il disegno per la gran ce- 
pola della ss. Annunziala, ed il 10 Otlohre 1681 
ne principiò la pittura, nella quale impiego presso 
a due anni. Dopo andò per alcuni Savori alla r, villa 
di Pratoiino, da dove [ornava la sera aspellato come 
in trionfo da lutto Firenze, essendo stala in quel 
giorno per ordine del Granduca scoperta la volta 
dell'Annunziai;!, allorché fu sorpreso da grave colpo 
d'apoplessia. Dopo lunga convalescenza riprese, ma 
non con egual l'elicili! i suoi prediletti lavori. Tuttavia 
ler.minò una gran tela d'un s. Luca per ia Gran- 
duchessa, quale soleva per vederlo lavorare portarsi 
siila di lui stanza. Terminò pure un quadro d'una 
Vergine assunta , che destinava mandare in dono 
iilla patria, se non vi si fosse interposto il principe 
Ferdinando che lo volle per se < Primo nùhi' Diede 
pur line ad altro quadro dipinto per i'alazzuolo di 
Romagna, e questa fu l'ultima sua fatica, poiché 
fu sorpreso. da nuovo colpo d'apoplessia, quattro 
unni appresso del primo. Né per questo periva, ma 
ne riiliiise. infermiccio mi alTranlo, (imrhù eoe raro 
esempio di cristiana rassegnazione e pietà rese lo 
spirilo al Signore nella notte del 6 gennaio 1689, 
sellantoltesimo dell'età sua. Di festivo e gaio umore; 
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era stalo nondimeno, vivendo, di coslumi interne- 
rati e rigido mantenitore della modestia e della pu- 
dicizia, che sempre rispettò ne' suoi dipinti. Il suo 
corpo fu aceempagnato con gran pompa dagli Ac- 
cademici del disegno a s. Maria Novella, e di là alla 
cappella di s. Benedeiio bianco , dove fu sepolto. 
Un anno avanti era stato dai Volterrani elevato al- 
l' onore della cittadinanza, ma pare che un lai pri- 
vilegio fosse personale, poiché circa cent'anni ap- 

Eresso la medesima onorificenza fu estesa alla di 
ti famiglia, come rilevasi da una teucra scritta a 
nome dei Granduca, che incomincia così « L'ammis- 
sione fatta dalle ss. 1!. illme a cotesta cittadinanza 
del dottor Pietro Franceschi!» è stata udila dal G. 
D. con particolare gradimento.. Questa distinzione 
fu anche provocata dal dono che il prefato dottor 
Franceschmi aveva fallo alla patria d una ricca col- 
lezione d'oggetti d'antichità, scavali ne' suoi fondi 
de' Marmini. Savio costume e lodevole era questo dei 
Volterrani di riserbare tale onorificenza si come un 
premio a coloro, che col proprio merito e fatiche 
illustravano la patria. Onorificenza che accordata 
piuttosto da avari, che da scialacquatori, poteva es- 
sere stimolo a nobili e generoso azioni, ed ambita 
senza incorrere nel ridicolo da chi si sentiva in petto 
un cuore degno di lei. 

Ebbe il Franceschi ni a scolari Cosimo divelli, An- 
tonio Franchi Lucchese, un Polloni che acquistò lavoro 
e fama in Pollonia, un tal Luz tedesco e Filippo Ricci. 
! caratteri per cut si distinguono e son tenuti in pregio 
i dipinti del Volterrano sono: un disegno castigato e 
corretto, forza e vaghezza nel colorilo; ammirabile fu 
soprattutto nelle figure da vedersi dal sotto in su, 
che riescono svelle e di proporzioni che risentono 
d'un bello piuttosto ideale, che improntalo da umana 
forma. Prova ne sia la sublime figura del s. Giovanni 
«he si vede attualmente nella cappella di s. Carlo in 
Volterra, e quella Vergine che vaporosa ed eterea non 
sembra impastata di cosa mortale, se non forse del più 
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sollil profumo delle rose ili Gerico, che si solleva al 
bacio del primo raggio del sol mattutino. Il crisliane- 
simn spirò così belle idee al pittore e la pittura in ri- 
■cambi ha abbellito la religione e 1' fatta amare. 

Ne'suoi affreschi, eccetto quelli dei luoghi desti- 
nati al cullcy, amò il Volterrano k allusioni e figure al- 
legoriche. Questo fare, oltre che serviva mirabilmente 
aa adulare i grandi e ad incarnare il pensiero, per- 
sonificando le idee, era forse emanazione del gusto 
letterario di quel secolo. Era questa la parie men 
pura dell'arte, ablienchè saii/ionatn dall'esempio dì 
uomini di gran fama, ed ardisco dire, un cenno di 
decadenza del gusto. E qui nasce occasione al filo- 
sofo d'indagare eome avvenga die d;il più allo grado 
di perfezione, cui sia dato poggiare, le idee estetiche, 
poco a poco disviino e l'appetito una volta piuttosto 
stanco che sazio della qualità dei sensìbili, dalle 
coturnici passi a compiacersi delle cipolle d' Egitto. 
Se non fosse che l'uomo, nella cui spiritualità è in- 
nato il desiderio, anzi ripelerò, 1" appetito del bello, 
si agita incessantemente per rinvenirlo con tutta la 
potenza di cui sou dolali i suoi sensi, dai quali non 
si trova appagalo giammai, poiché il tipo del bello 
assoluto non è di questo inondo. Esiste peraltro, a 
mio credere , oltre di questa una più tangibile ra- 
gione nell' influenza che le lettere e le arti esercitano 
scambievolmente tra loro, cosicché il secolo di Danle 
fu pur quello di Cimabue e di Giotto, quello del Tasso 
c dell' Ariosto tocca a quello di Raffaello e di Miche- 
langiolo. 



ItlFflELLO Hil l EI 



Due uomini diversi assai di genio e di sialo per- 
vennero per vie diverse alla celebrità, meritando dal 
.consenso dei contemporanei d' andar distinti dell'aa- 
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lonomaslieo di Voltemàno. Toccò all'uno pertinace- 
mente lottare per rendersi schiava quella fortuna 
nemica, che lo aveva nel nascere condannato all'o- 
scura ed ignobil fatica figlia d'ingrato bisogno, ed 
Eli'rilu-o. Mv./..-^i;ila [[i unici dorala. U>cv.ò pure a 
lottare con l'islessa nemica, che lo aveva, affogan- 
dolo negli airi d'ogni maniera, destinalo all'ozio co- 
dardo, àìl' ignavia l'.nljhen, ]K:r esporlo poi. quasi vi- 
tello d'ora, all'incenso dei vili. Grandi però e da 
tramandarsi come ammaestramento e modello alle 
due classi disperatissime di cittadini poveri e ricchi. 
Raccontammo del primo, racconteremo ora del se- 
condo. 

Raffaello Maffei nacque in Volterra nel 17 feb- 
braio USI di Gherardo Maffei e della Luigia di Gio. 
Sighieri da s. Gimignarto : ebbe a fratelli Antonio 
che corse poi quel misero fine che conosciamo, e 
Mario vescovo d'Aquino e poi di. Cavallione. indole 
dolce, innocente avvenenza, modestia e soavità di 
costume, memoria pronta e tenace furono prime doti 
della sua gioventù. Dello studio molto amanlc, ben 
presto si fece rimarcare per dottissimo. Vaglia per 
tulle la lesi: mori iati /.a dell'inglese Tommaso Pope, 
il quale ne scrisse < Hie Rafael primo* aetatis an- 
no» sludiis honorum discipUnaram impendii, in 
virum doctissimum jrvasit . Di leggiadre fattezze, 
di cui ninnoline l'iisiprnrUa oru:I:e nella oVerepilezza- 
onservò sempre la purezza deal! angioli;* qnin- 
lici anni fu chiamato a Roma presso del padre se- 
gretario apostolico. Ivi vestì l'abito clericale per 
secondare l'uso di quella città. Trovatosi a vivere 
in quell'emporio di memorie e di uomini in ogni 
disciplina chiarissimi, si diede tutto all'istoria dei 
luoghi, dei tempi e della natura, nelle quali cose 
quanto profittasse lo mostrò in appresso ne'suoi Com- 
mentarti. Fu scolare di lingua greca di Giorgio Trape- 
zunzio peripatetico. Rapporto al di luì profitto ia 
questo studio. Angiolo Poliziano Sa una sua epistola 
diretta al Volterrano si mostra maravigliato di *»■ 



Digitized by Google 



368 

tarlo t ex insperato ad summum Attieismum ita 
proveclus. > 

Ma l'opera per la quale sa!) a tanta fami fu- 
rono i suoi Commentari] urbani, compilali in bre- 
vissimo tempo a petto alla mole ed all'eia che era 
la sua prima giovinezza, maraviglioso, se si rifletta 
che in questo suo libro racchiuse tutta la scienza 
di mille volumi, o a meglio dire tuttala scienza di 
quel secolo, in cui supremo sfoggio si era l'erudi- 
zione. Chiamò questo suo libro Commonlarji urbani, 
cioè scritti in Roma, e lo dedicò a Giulio li. come 
lavoro concepito e messo in luce nella città da lui 
governata. Per dare una qualche idea della maggior 
opera del nostro Raffaello diremo, come avendola 
divisa in trentotto libri, parla nel primo della Geo- 
grafia antica per scendere a quella de' tempi suoi, 
con un sommario dell'antica e nuova storia distinta 
per ciascuna provincia del mondo. Nel secondo da 
una breve spiegazione delle figure e positure cele- 
sti per uso de'Cosmografi e dei Matematici: la ra- 
gione dello gnomone e delle ombre, per rinvenire 
le varietà delle notti e de'giorni, la differenza de'luo- 
chi e la natura degli abitanti di essi, la tavola della 
latitudine e longitudine de' più conosciuti: descrive 
tutta la Spagna e i falli de' suoi re Goti, Saracini 
e Spagnoli. Tratta nel terzo della Francia e della 
Gran-Brettagna. Nel qnnrto dell'Italia, dei Liguri 
Subalpini, (rasparmi. Venezia, Istria, Gallia togata. 
Della Toscana nel quinto e dei popoli di essa. Net 
sesto del Lazio, di Roma, della Terra di Lavoro, 
della Marca, de' Sanniti, delle isole del mar tirreno. 
Nel settimo della Germania, de' Longobardi e de' loro 
re, dei Sassoni, Cimbri ed altri popoli lino alia 
Vistola. Nell'ottavo della Schiavonia, della Pannonia, 
degli Unni e de' Tartari. Nel nono della Tessaglia, 
Albania, isole de' mari ionio ed egeo. Nel decimo 
dell'Asia. Nelt'undecimo la Siria, Fa Fenicia, la Pa- 
lestina, l'Idumcae la Giudea. Nel duodecimo della 
Persia, dei Parti, de' Medi ce. ec. La seconda parte 
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dell' Antropologia, contiene gli uomini illustri di tutti 
i tempi, lingue, genti e nazioni in undici libri. La 
terza parte della filologi;! distribuiti! in quindici libri. 
11 1. tratta dell'uomo, il XXV. degli animali d'ogni 
specie, il XXVI. dei vegetabili, il XXYil. dei minerali, 
il XXVIII. dell'onesto e sue parti, il XXIX. della 

" giustizia, il XXX. del principe, il XXXI. le lodi della 
fatica, ìl XXXII. della modestia, il XXXIII. delle 
scienze e prima della grammatica, i[ XXXIV. del- 
l'Oratoria, il XXXV. delle matematiche, il XXXVI. 
XXXVII. XXXVIII. delle opere d'Aristotele, Elica, 
Polìtica, Economia, Dialettica, ed infine Paralipomena, 
cioè addizione e ritrattazione d'alcune cose scritte 
di sopra. Fatica da spaventare, se si rifletta alla va- 
stità della erudizione, ed ai mille libri che confessa 
egli stesso d'aver dovuto consultare. Leggendo ora 
questo lavoro, non si può a meno d'ammirarne la 
prodigio»!! dolti'inn, ma nrm bisogna guuìieai'ln eolie 
cognizioni attuali, e sarebbe fai ica gettata allorché 
specialmente si entra ne' quindici libri di Filolocia, 
dove si è attinto da Plinio, da Aristotele. ec."ln 
quanto poi allo stile, eleganza e purità di lingtfa, 

'""cWlatina che greca non ne portava tanta il secolo, 
sebbene fosse quello del Poliziano, e lu alquanto 
barbaro e trascurato. Si può dire peraltro che in 
questa fatica avessi: più la niente intenta al fine che al 
mezzo; poiché essendo giovane, pio e religiosissimo, 
non ebbe punto in mira la propria gloria, ma la 
utilità che slimava per questa via poter apportare 
agli uomini, e la gloria al supremo Autore delle 
cose. 

Nondimeno queste mende o trascuratezze nella 
forma, il Volteremo godè la stima di tulli i più co- 
spicui per dottrina de' tempi suoi, e per lutti va- 
glia la testimonianza del Giovio, uomo certo non 
largo eoo veruno di lode, quanto acre e pronto al ■ 
biasimo coi più ■ Fuit Ine vir infmitae prope lecito- 
nix, quippe qui disciplina* omnes in aeervum co- 
rtjecerit, utili polhts in aliena insìdia quam ad ex- 
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■plkatae doclrinue tìcnts valili opera > Nè a quella 
del prceilalo, minore avrà t' importanza quella di 
in. Lodovico, quale avendo ravvisalo il Volterrano 
fra i molli dolli, di cui si faceva corona Alessandro 
Farnese, lo rammentava in quella celebre oliava, 
nella quale Volterra cl.be il difflcil vanto di vedere 
accolti tre de' suoi figli. 

Nel U7G avventila la morte del dì lui padre in 
Volterra, convenne a Raffaello rinunziare alla quiete 
che gli permetteva di darsi tulio allo stadio ed alla 
contemplazione per ricondursi a Volterra ad accudire 
alle cose sue e dei suoi fratelli minori. Tornato in pa- 
tria, mentre si accingeva a dar ordine agl'interessi 
domestici, fu richiamalo u Poma da Si -ilo IV, che ben 
conoscendo la di lui pietà e zelo di religione, la dot- 
trina e destrezza sua. l'aveva destinai" \ er compagno 
al Cardinale d'Aragona. lo-aalo apostolico in Ungheria. 
Parli dunque raccomandando i propri fralelli ed inte- 
ressi ad un zio materno Giovanni Sisfiicri, Di quanto 
gli occorse in questa sua spedizione lasceremo il rag- 
guaglio al medesimo Raffaello, di cui tradurremo qui 
ha lettera scritta. a mons. Nicolao Lisci, allora vtcege- 
rcnte in Avignone, uno dc'pìù dotti professori di legge 
e giudice integerrimo. 

t Negli scorsi giorni son ritornalo dall' Un- 
gheria dov' ero stalo destinato insieme col reve- 
rendissimo Cardinal d' Aragona , legato della santa 
Sede apostolica, per trattore alcuni affari del si- 
gnor nostro santissimo, e sebbene in quei luoghi ab- 
bia sofferto molli e gravi travagli per la malignità del 
paese, per divina misericordia, eccomi ritornato sano 
ed illeso, avendo lasciato colà il padrone che pure 
tornerà nella prossima estate a Homa, carico dì pre- 
ziosi e bellissimi doni ricevuti, tanto da diversi ba- 
roni, che da quel re e regina, ambedue mu nifi cent is- 
simi, come sarebbero pure assai felici, se di prole 
non mancassero. Quanto siamo slati onorati dai me- 
desimi uou è a dirsi: ambedue nel fiore dell'età e di 
scambievole amore legati, in modo che la regina se- 
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gua fino alla guerra il consorte ed abbia saputo la 
fierezza ed asprezza del di lui costume colla mitezza 
c gentilezza napuiolaiia lenire, pei' quanto ardua e 
faticosa ne sia stala ì' impresa. Poiché sfiammai si vi- 
dero uomini più ebri e temulenli, cpiù di loro pronti 
al sangue. Piccolissima eusa è per loro spogliare e 
trucidare un uomo, mentre all'incontro tengono per 
gravissimo peccato quello di mangiare latticini in ve- 
nerdì, perchè meglio possiate capire, ascoltate di gra- 
zia a qua! pericolo ci siamo trovati esposti. Nel no- 
stro primo ingresso nel!' Lungheria ci rivolgemmo 
ad un certo villaggio, che pochi giorni prima era 
stalo arso dai Turchi. I contadini cospirarono tra 
loro per spogliarci di tutto, cosicché verso la mola 
della notte diedero fuoco alla casa ed alle scuderie 
dov'erano quaranta cavalli, ed alzarono altissime 
grida: il Turco, il Turco. Tutti spaventali per lo 
incendio, e credendo realmente ad un' irruzione di 
Turchi , si prese a fuggite per strade remole e per 
la campagna, lo, fra di altri dopo precipitosa (uffa 



lontanai tostamente e non sapendo che mi fare, at- 
tendeva ansiosamente la fine di questo trambusto. 
Come Dio volle e coli' aiuto del Barone del villaggio 
ne fummo liberali, ma ehbemo a soffrire molle altre 
dimostrazioni, che neppure il re valse a reprimere, 
dell'odio e malanimo di quei popoli contro gl'Ita- 
liani, l'or tutta la slrada si ebbero camere con letti 
assai duri, talvolta cMrovammo meglio sulla nuda 
paglia, né vi niiincn la compagnia degl' inselli, quan- 
tunque giunti a Buda, la regina ci provvedesse ab- 
bondantemente di tutto. Durante il mio soggiorno- 
in quella città, il re fece gran strage di Turchi, 
dei quali cinquini lamila restarono sul terreno. Degli 
Ungheresi perirono quasi ollamila. Questa battaglia 
fu data in Transilvania sotto il capitano Stefano Vai- 
\oda, uomo valorosissimo e di santa vita, si come 
S'intese a dire. Si videro noi slessi in Buda da du- 
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cento di delli Turchi prigionieri, imo dei quali figlio 
del gran Visir, che pagò ventimila ducati per ri- 
scattarlo. Nel tempo ch'io partiva, quel re si pre- 
parava alla guerra per la medesima destinazione. 
Un'altra spedizione inviava in Dalmazia contro Vedia, 
stata, secondo recenti notizie, soccorsa dai Vene- 
ziani. 

Il re d'Ungheria, di cui si parìa in questa let- 
tera era Mattia Corvino figlio d'Uniade, eletto nel 
1458 in luogo di Ladislao VI. La regina consorte 
di Mattia era Beatrice figlia di Ferdinando re di Na- 
poli. Federico MI. imperatore l' aveva unita al Cor- 
vino a patto che se avessero avuto figli, non do- 
vessero questi succeder loro nel regno. Nei tempo 
che Raffaello scrisse la detta lettera al Lisci, era 
questi, si come è stalo accennato, vicegerente in 
Avignone, colonia già vendula da Giovanna regina 
di Sicilia a Clemente V. 1 papi vi tenevano per ani- 
rriinislr;;!' l;i <ìiusli/.i;i mi vieecerenle. 

Nel lempo che il Volterrano era presso i! dello 
cardinale, e precisamente nell'anno 1478, Antonio 
suo fratello primogenito, che era alia corle del car- 
dinal Riario, nipote di Sisto IV, si trovò disgrazia- 
lamento involto nella nota congiura de' Pazzi e ne 
fu vìttima. Il caso tragico finì d'alienare dal mondo 
Raffaello, datosi in seguito tutto alla contemplazione 
delle cose divine. 

Era a quei Icmpi venerato per santità di costu- 
me un la! Gasparo da Firenze, minore osservante, 
poi beato, quale peregrinando per le città della To- 
scana, era ovunque ricevuto con segni straordinari 
di venerazione. A costui ricorse Raffaello per consi- 
glio, giacché mollo inclinava a racchiudersi in uno di 
quei piccoli conventinj o eremi, che i detli Osservanti 
possedevano appartati e selvjìixgi, corno fra gli altri 
nei boschi di Gavorrano e di Scarlino. Questo bravo 
e buon frate, esaminata bene la cosa, rispose che uo- 
mini della qualità di Raffaello recano più utile al pub- 
blico e meglio promuovono la gloria di Dio con re- 
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sfarsi nel secolo, die col rintanarsi in una grolla A 
vivere per se soli, con più giocondità ili spirito non 
v'ha dubbio, ma con minor merito. Anzi, percìiè cosi 
richiedeva il bene (Idia sua patria e Hd!a sua prosa- 
pia, tanto lo incalzò colle ragioni, dio gli riuscì ili 
vincere l'avversione die sempre era stilla in lui di 
strìngersi in nodo coniugale. Ciò disposto intorno 
ni 1479, impalmò Tita ili Partolommeo Minucci, vir- 
tuosa e nobile donzella, sedia clic dovè, olire alla 
soddisfazione dei parenti, alle eristianc virtù, delle 
quali la conobbe dotata. Con essa infilili gli fu con- 
cesso di continuare nella sua vita regolata e. devota, 
e nell'applicazione quasi continua agli slndii Ebbe 
da questo matrimonio una li^lia che chiamò Lucilla. 

Intanto la casa di Raffaello era aperta a scello 
convegno, anzi era un'accademia fiore ntissima d'e- 
rudizione greca c Ialina, sacra, e civile, di fìlnso- 



a cariche onorate e lucrose. A dar maggiore incre- 
mento a onesti esordi, essendo vacalo quel vesco- 
vado, fu ria Sisto IV. l'anno 1 478 conferito a Fran- 
cesco di Tommaso Soderiui, pubblico lettore di leggi 
civili nello Studio di Pisa. Si ebbe poi bella fama, e 
fu quegli che in scarnilo si disse il Cardinal da Vol- 
terra. Due anni dopo, ventinovesimo dell'età di Raf- 
faello, Si diede alla InmW.ione dd mnnaslem di 



ed I 



i Mattonar 



(la voti, nò da clausma, conducevano vita religiosa 
come terziarie, vivendo ili elemosine. Per soccorrere 
dunque alia loro povertà e per loro comodità spi 
i'il;:a!e, feeevi prima fabbricare no piccolo ornloiio. 
die ora serve per sagrestia e si adoperò perchè vi 
SÌ trattenessero in volontaria reclusione, riunendovi 
eoi concorso ili mons. Sederini ideane religiose dello 
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slesso islilulo che convivevano in Montcscudaio. Egfi 
intanto somministrava alle predelle religiose tuito 
quanto bisognava al loro sosten lamento. 

Altra bella eil utile opera fu quella d'introdurre 
sotto l'anno 1480 ii Monte di pietà in Volterra: 
istituzione allora assai avversata, quantunque direna 
all' utilissimo scopo di far ardine alle sfrenate usure 
(ledi Lin ei. Il Cardinale di VeifciTa l' nppo^jiiò col- 
l'autorità, non meno elte eoi sussidi. 

Dopo l'anno 1491, qualunque, ne Tosse il mo- 
tivo, ritornò a Roma alia corlc del Cardinal d'Ara- 
gona, e seco a Ferrara nel tempo della sua lega- 
zione. Fratlanto per morie di Pio HI fu assunto al 
Pontificalo Giuliano della Rovere coE nome (fi Giu- 
lio II, cui fu molto accetlo Mario, fratello del Vol- 
terrano c fu dal medesimo folto canonico latcranensc 
e poi nell'anno Ioli Commenda fa rio dell'assai pin- 
gue Badia dei ss. Giusto e Clemente di Vollero. 

Tornato (inalmenle Raffaello in patria, si occupi) 
della traduzione di Procopio, lavoro molto accedo 
piTtliiì non [esitalo da alin. l'uSiiiticù poi la sua In- 
duzione dell'Odissea d'Omero, clic dedicò a suo ge- 
nero Paolo Iliccolialdi del Bava, clic fu poi destinalo 
a propagare la discendenza della famiglia MafTei per 
mezzo di legittima adozione. Colla venula di queslr, 
in rasa poi-- finalmente foilrarsi a tulle le curi.' deliri 
famiglia. Allora di concerto eolla consorti) Tifa Mi- 
nticela si ritirò da lei per vivere castamente ri- 
tirandosi in un'angusta colle' ta non più larga di due 
braccia, riposando, quando necessità Io voleva, in 
imi angusto sottoscala su poca paglia. Cos'r visse coi* 
abbondanti ricchezze in vera povertà, monlrc era 
tolto occupalo nesslt altrui bisogni. Poiché si era 
fallo un ruolo óV.le famiglie nobili ed cribrare de- 
cadute, cosa che a molle sarà occorso dopo tanto 
guerre ed invasioni devastatrici, e per risparmiar 
foro il rossore di chiedere, preveniva il sussidio. 
In alcun giorno poi della settimana di propria mano 
dispensava pane a tulli i poveri, ed alcuno volle, 
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adocchiati i più meschini, li introduceva in casa, li 
faceva sedere a comoda mensa, ed egli slesso li 
serviva. 

Lasciando delle opere sue, bisognerebbe dire 
dell'altissima slima in cut era tenuio da tutti i più 
<lislinli per dourina de" tempi suoi, da pontefici, da 
cardinali, da principi, lavoro che ci porterebbe troppo 
fuori dei limili, nei q itali ci troviamo ristretti. Pure 
per non lasciare affollo un argomento di tanta im- 
portanza, riporteremo una breve epistola del Cardi- 
nale Egidio diretta al medesimo Volterrano. 

« Salve ta'r integerrime. L'Imam lam facile pos- 
fem imitavi, quam iliyne et rei-te debeo cbseivare.... 
«he a comune inidl menni h-adui remo, poiché a quei 
iempi e fra quei -distinti persoiiaggì sembra non si seri* 

integerrimo. Cosi polcss'io con tanta facilità imilue, 
come degnamente e rettamente devo rispettare, anzi 
venerare quella tua santìssima dottrina e dottissima 
santità. Dappoiché tu scrivi dottamente e santamente 
rivi, anzi religiosamente Unito, che difficile sìa il 
giudicare, se con maggior purità tu contempli o pra- 
tichi la verità. 

Tùus frater Aegìdius, 

Giunto alla decrepitezza, continuava a scrivere 
con la medesima dottrina, e molti sono i lavori let- 
terari condoni a fine in questa sua età, nella quale 
conservo sempre mente serena, sana e vivace. Co- 
sicché potè effettuare la traduzione dal greco dei 
Ire celebri Sermoni di s. Giovanni Damasceno. In- 
fine nell'anno 1M9 ridussi; a migliore armonia di 
metro gl'inni saeri ed antifone {ìetrli L'Alzi propri 
dei Santi protettori di Volterra, ed alla verità del- 
l'istoria e pill ila della lingua le loro lezioni; Uffizi 
da Leon X dichiarati di precello nella città e dio- 
cesi. Non si conoscono le circostanze precìse ed il 
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tempo della sua morie ; qucslo si so die non dimeno 
la tiìiiravigliosa estenuazione del suo cadavere, gli 
i'u d'ovaia internala nei fianchi la caloria acuitala 
elio ila molli atioì pollava. Abbiamo dal suo lesta- 
melilo la espressa sua volontà di esser portalo alla 
sepoltura dai becchini senza segnilo, o corteggio 

lui fratello "mons. Mario ed il genero, ma delermi- 
n a rimo d'alzargli in s. Lino un nobile mausoleo. 
Per il the, consullaio prima se dovessero avere i 
marmi da Canipiglia o da Limi, si decisero per que- 
gli come più fini. Per l'esecuzione scelsero il più 
celebre sciti loro di quei lempi, ebe fu Silvia di Mino 
da Fiesole. Diede questi in Pisa mano al laverò, ma 
dopo avere scolpita la lesta della stallia con perfe- 
zione e somigliante al -vivo, all'improvviso si porlo 
.1 Genova lasciando l'opera imperlerà. Onde mon- 
tato iti collera m. Carminilo di Carlo Incontri ebe 
vi sopra intendevo, ne parlò solilo a Slagio da Pic- 
irasanla, die era a lavorare in quell'ammirabile Prt- 
uu./i;.le di Pi.-;:, per ; 1 1 L ì < 1 ■ j r ■ lj. I ■ la eon;:iii:;,/.Kine del 
lavoro. Ma pare die Silvio ritornasse in tempo, per- 
chè è cerio die egli medesimo diede compimento 
alla stallia. L'ornalo del sepolcro sempre di marmi 
lini di Carrara come la stallia, di buona ardiilellura, 
contornato di fogliami finissimi, con arco e corni- 
cione sostenni : da quattro proporzionali pilastri, con 
(he erotteselo in mur/.n, non appartengono a Silvio, 
né alla sua scuola, ma è d' Àngiolo Honlorsoli, che 
era il più celebie professore in lab lavori. Le due 
■talee ileU'arerem-iolo Pali'aello con un cagnolino ai 
piedi e quella del b. Gherardo, laico Iran cosca no, 
appoggialo a nodoso bastoncello, non è ben chiaro 
se siano opera dei nominalo Moulorsoli, ossi» vero di 
Plagio da Pielrasanla. Fallo sia die sono ambedue 
d' insigne scalpello. 

In quanto a Mons. Mario suo fratello ebbe ad 
invidiare il fato del buon Raffaello, che rapilo a 
tempo, non ebbe a vedere reslermiuio di quella patria 
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che aveva (siilo amato, occorso nel]' infausto 1332. 
In proposilo non sarà discaro leggere quello che ne 
scriveva al Sadnleto il pred. móns. Mario, perchè 
serve sempre più a sparger funesto lume sulle vi- 
cende di quella guerra véramente vandalica , nella 
quale i vinti non ebbero più a distinguere gli smici 
dagl'inimici. 

Marius Vulaterranus Io. Sadolelo mìvtem. 

i firalissime mi sono riuscile le tue lettere con 
le quali mi significhi di riconoscere la mia bene- 
volenza verso di le. lo oli" incontro mi sono accer- 
tato della tua compassione, avendomi dimostrato tan- 
to timore c solleciludine per me e per le cose mie, 
cosicché la lua lederà possa esser tenuta per un 
vaticinio. Da quelle da me scrìtte al Coniugi c da 
altri molli non dubito che tu abbia udito il caso 
miserando della patria; cioè l'incendio, la rovina, 

vigilerai se indugiai a rispondere alla graiissima 
tua. Dappoiché me no mancò il coraggio c la co- 
modila, finché mi (rovai a fuggire, nascondendomi 
or qua or là e talvolta anche nei boschi; finalmente 
coli' aiuto di Dio son giunto a Siena. II mio Paolo 
col suo figliuoletto Ciylio per altre strade non so 
a qual luogo deserto si sia refugiato, lasciala la 
moglie ed i fanciulli a Volterra. Non v'ha gente, 
non v'ha popolo che tanta acerbità di casi abbia 
sofferto, quanta ne soffrono adesso i Volterrani, che 
al di dentro espugnati, sono oppressi dall'insolenza 
dei vincitori, al di fuori sono da altri ancora più 
crudeli combattuti ; da ambe le parli nuli' arme 
manca alla rovina della eillà. Quanti voglia m crédere 
sian restili! uccisi? quanti spinti all'esilio? quanti 
chiusi nell'oscurità delle carceri? Finalmente nessun 
genere di sevizie dimcnlicato. Che dirò io delle 
mie privale cose, delle quali a rigor di (ormine mi 
son trovato spogliato? Cos-a 1 dirò del mio Sandon- 
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nino, intorno al quale aveva consumalo vcnlisei anni 
c quasi ogni mio avere: dove avea piantalo molle 
migliaia d'olivi, di mandorli, di ficaie , di vili e di 
alberi sceltissimi d'ogni specie? Cosa posso dire 
dei boschetti, delle piacine, delle selve e dei boschi 
lino didle radici spiantati , sicché neppur vestigio ne 
sia rimasto? Aggiungi di molle e preziose suppel- 
lettili, elie sebbene, pi-ima per Umore nascoste, sono 
slate ritrovale e falle preda di scorridori? Una me- 
desima catastrofe portò via tulio a rifascio. Tu poi, 
non so come se non per divina ispirazione, quesiti 
cose prevedesti, sembrando a noi che tu. non lauto 
per nemica forUma, (pianto per culpa nostra temessi. 
Da questo Umore io fi libero. Non mi sento reo: 
nessuno è slato da me ofieso, c sì che' molte cose 
vedeva senza nel mio cuore approvarle. Tornando 
io di Bologna, mi fermai in Sanginuiruane., dove 
mi condussi in modo da non lasciar desiderar di 
più dalla mia riservatezza, umanità e prudenza. Tut- 
tavia possiamo, secondo il luo salmo cantare • Il 
Dìo delle vendette ha agito senza misura contro di 
noi, ha umiliato il popolo volterrano: i peccatori 
si sono gloriali conlro di lui, iniquità hanno parlalo, 
ed operalo, opprimendo le vedove ed i pupilli». 

Mons. Mario si adoperò a dille, suo potere' per 
dare in quel modo clic l'osse possibile, sesto alle 
cose della patria, dove massimo era l'abbandono, 
Scoraggiato alla Une egli pure , ritornò al governo- 
delia propria diocesi di Cavallione sui conimi della 
Francia nell'Avignonese. 

■tirarcelo gamici 

Ricordi di altri distinti Volterrani. 



La lacuna da noi lasciala fra' Raffaello Maffei c 
Riguccio , di cui siamo per far parola , potrebbe age- 



Digitized by GoOgl 



volmenle esser riempiuta da molle varie celebrità 
vollerrane. Vaglia rammcnlar siilo fra questi Iacopo 
Ingliirami Ammiraglio delle galere toscane, rese 
8OU0 la di lui condona tanto temute ai Torchi ed 
altre potenze barbaresche, clic infestavano i mari 
Ionio e Mcdillerraneo. Fra le di lui imprese primeg- 
gia quella dell'espugnazione di Bona sulla costa af- 
Iricana. A questo si potrebbe aggin^ero un mous. 
Lotiiuì die visse verso la mela del secolo decimo- 
sesto, lodato scrittore degli Avvedimenti civili e po- 
litici. Del Loltini è pure un discorso stampato nel 
Tesoro politico nel 1593, rìprodnllo dall'Accademia 
italiana di Colonia nel 1600 in Milano, quindi tra- 
dotto in latino nel 1617 in Francforte. Fu uomo 
ficn.' ili a ipianfo pare, spedaìmenle in (rinvenni, 
scapestralo. Scrive infatti di lui il Segni «l.ib. X. • 
Non andò molto che a Ciò, Franco, sai bollini da 
Volterra, giovane di grande spirilo, suo Segretario, 
delle licenza (il Duca Cosimo) con avergli fatto in- 
tendere che voleva che i suoi più familiari servitori 
Avessero con Loiìji iorn il zn e cui) lanini costumi.» Noi 
conosciamo di già il bottini, e della dimostrazione 
di quel Duca Cosimo noti faremo gran conio, ben 
sapendo di quanta ipocrisia informasse ogni sua 
azione: un Pagnini autore della Decima: un Fran- 
cesco Vinta, di famiglia volterrana, che diede alla 
Toscana tanti uomini insigni. Fu questi autore df 
tragedie e di favole boscareece per il teatro, genere 
a quei lempi assai gradito. Il Salvini (Fasti conso- 
lari 149) erta con grande onore il libro 11 delle poe- 
sie del Virila, cui pure appartengono i Carmina nel' 
libro X. Ilio str. pwlurum italurum > Fiorentine 
1720. Vii ViSlifraiichi eeldu'C medico e poeta, che 
viveva avarili il 1700. autore di varie applaudite- 
sime favole pel teatro come l'Amaranta, gli Amori' 
di Armida, la Fuga d'Erminia, opere tutte accolte 
con festa, e che ottennero il non facile a quei di, 
onor della slampa: l'abate Matias Damiani imitatore 
ed amico del Metaslasio, del quale ultimo le lettere 
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autografe a liti dirette possono vedersi nella pubblica 
libreria. E lasciando anche da parie la schiera dei 
tollerali che ci offrirebbero tuttavia copiosi materiali, 
il .solo Daniele iiicnarelli vsirioiiije a lettere in onore 
quesla nostra cillà. Prediletto scolare del Buonarroti, 
ne fu ancora, a giudìzio degl'intendenti, il migliore 
e superiore all' islesso Granacci, distinto allievo della 
medesima scuola. Lavorò mollo con Pcrino del Vaga 
c morto questi, gli fu soslituito per continuare i 
suoi bellissimi lavori in Roma. Il di luì quadro della 



slrage dogi' Innocenti , quadro passato sotto il Ci. D. 
l'ieiro Leopoldo I. da Volterra ;. : .la ani ' 1-1 i;i di K:re:i- 
ie: un' altra sua bell'opera, l'Elia dormiente, si 
ammira nella casa dei nobili discendenti della sua 
famiglia in Volterra: né lasceremo dimenticato lo 
statuario Zaccaria Zacehi da Volterra, rammentato 
con onore dal Varchi, e nè Francesco Capriani, che 
fu valente architetto mollo adoprato specialmente 
in Roma. A proposito di questo si legge fra i viaggi 
A' un illustre francese. « Le batiment de la porle qui 
esl a colè du grand auto! et qui conduit aux cha- 
pelles faites par le cardinal Salviali a l'honneur de 
la Vierge dans 1" egli.se dedie au s. Gregoire le grand 
sur le moni Velius fu commence par Francois de 
Volterre et adtevè par Maderno ». 

Altri rimarrebbero, ma il farli anche grosso- 
hin.'utìiìiilp conoscere ci |u'notvbk; lrcp|'n oltre i 
limili assegnati a questo nostro lavoro, ed è perciò 
clic eccoci al Galluzzi. 

Fra i più distinti, di cui Volterra si gloria avere 
annoverato i nomi nell'albo de' suoi cittadini, ha 
meritamente luogo l'isloriografo della Toscana Bi- 
guccio Galluzzi. La di .lui biografìa, essendo stata 
assai distesamente trattala nel)' undecimo tomo del- 




io son tenuti per i Ire capolavori di Roma: 
pregiatissimo dipinto è un episodio della 



che si conserva alla Trinila dei Monti, 
sfigurazione di Raffaello, ed altro del 
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l'Istoria del Granducato (a) rimnridiTomo a quella 
ì nostri lettori. Ricorderemo solamente esser Riguc- 
cio nato in della città udì" aprile del 1739 dal cap. 
Francesco Galluzzi patrizia volterrano. Scrisse la sua 
istoria di commissione del G. D. in tm tempo nel 
quale fra il governo di Toscana ed il papato ver- 
tevano gravi dissapori. Non è quindi senza ragio- 
ne la corsa voce che insieme alla commissione 
di scrivere, l'ossevi pur quella dì far rilevare con 
ì documenti alla mano i torti e gli scappucci del 
secondo. E veramente nel corso della medesima isto- 
ria ci troviamo spesso a vedere svelali dei falli clie 
stanno a comprovare il sospetto, senza per altro 
clic la mano dell' isloriogrufo abbia dovuto per nulla 
aggravarli; potè anzi tenersi negli stretti confini del- 
la verilà e servire alla segnatiMstruzioiie del com- 
mittente padrone. f.oui;iii<[ue sia, il Galluzzi fu guar- 
dalo assai bieco dalla Corte di Roma. .Non pareva 
perciò che, terminalo il suo dolio lavoro, il Gal- 
luzzi dovesse esser gettalo nelle fauci dello slizzilo 
Cerbero; ma così non fu, poiché si scelse appunto 
Roma per suo soggiorno callo, imiandovelo come 
direttore dell'Uffìzio delia posta e sopriute ndenle 
delle fabbriche, die la Corona possedeva in quella 
ci Ila, ove se ne rimase abbandonalo alle vessazioni 
d'una casia, che sì era provocala inimica. Pare che 
per (anta ingratitudine del despota padrone, ribut- 
talo il Galluzzi, si lasciasse andare all'opposto par- 
lilo, facendosi caldissimo [aulorc delle massime an- 
timonarchiche, che da Francia dipartendosi, inva- 
devano l'Italia, e fu ardenti 1 iiiiicoimio, che così chia- 
mavansi quelli cui ora si darebbe il nome di ultra- 
liberale o rossi. Dovè per queste sue opinioni sof- 
frir disappunti c mortificazioni assai. Ben presto, 
fortuna (aulente per lui, mutato il governo della To- 
scana, fu richiamalo a Firenze , dove si trovò ino- 
peroso. Fu in questo frattempo che tornò a visitare 

(.) Voli Elisione del iSi! Firenze per Mjithipl. 
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la sua patria , Irai tenendosi per brevi giorni presso 
il suo nipote Giovanni. Nel 1799, come si pensò a 
riorganizzare il nuovo governo ìn luogo <ti quello 
dello spolpalo Granduca, fu Riguccio nominalo 
consigliere di Slato e quindi per espressa volontà 
tli fteinliariì, gavcni;:lorc [ut la rqiuUiiiea fnmeese 
in Toscana, fu inalzalo all'onorifico impiego di mi- 
nistro delle finanze , in luogo dei senatore Francesco 
Maria Gianni. Allorché poi fa sorte delle armi si voltò 
iter un momento avversa alla Francia, credè il Gal- 
luzzi prudente partito di refugiarsi in Parigi, dove 
ottenne 1" impiego di membro della commissione de- 
gl* Italiani. Nel ì 80 1 . cessalo il pericolo di molestie, 
si era restituito in Firenze, quando nell'Aprile fu 
còllo da un colpo d' apoplessia, che lo condusse ai 
sepolcro. 

Leggendo la sua istoria, vi si possono, a vero 
tlire, appunlarc frequenti mende di siile e di lingua. 
Il Galluzzi sentiva l' influenza del secolo nel quale 
scriveva, poiché in generale lo sludio della lingua 
fu allora assai trasandato. Era riserbalo di rimetterlo 
iu onore al Cesari , a Foscolo, a l'crlicari, al Gior- 
dani, a Tommaseo, ed all'altra eletta di nobili in- 
gegni dell' Antologia fiorentina, che risvegliando lo 
studio della lingua italiana, avevano insieme lo sco- 
po di ristringere con questo potentissimo nesso Lulle 
le province della Penisola in un pensiero, quello 
della gloria, dell' unilà, da cui doveva a suo tempo 
emergere la forza d'Italia. 

Per quello riguarda le inesattezze e le altre mende 
che rendono rnen bello lo siile, è forza confessare 
che fu inolia I' annegazionc dello scrrtlore, quando 
si lasciava strappar dalle mani i manoscritli per es- 
sere conseguali alle slampe senza esser maturali, 
secondo il precello d' Orazio, dagli anni, ed è senza 
dubbio fede di potente ingegno, che questo lavoro, 
improvvisalo come un articolo da giornale, sìa riu- 
scito .cosi bello ed applaudilo. 
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Nacque Giovanni Inghirami nel 26 Aprile 1779 
in Volterra di nobilissima e chiara stirpe da Nic- 
colò e dalla Lidia Venuti nobile Cortonese, fu messo 
por la educazione nel patrio Collegio, che tenuto e di- 
retto dai Calasanzìani, fioriva per copia di scienza 
e d'ogni nobilo disciplina, si clic andasse per tutta 
Italia famoso. Ivi lino dagli esordi l' Inghirami stu- 
dioso e costumato quanto altro giovinetto il più es- 
ser potesse, spiegò a preferenza altitudine ed amore 
grande jrcr le scienze positive. In quella quiete non 
priva d allettamenti |ier il famigliare ed onesto ri- 
cambio d'amichevole consorzio, per gli allegri gio- 
vanili ludi accordati, incraggiali anzi, perche Io 
sviluppo tìsico e monile dei giovanetti se i;e avvan- 
tagliasse, s' rri% m lì 1 1 i per tempo delia nnhiiéi e santità 
operosa di qiietl istituto, a laiche chiese ed ottenne 
nell'undici Dicembre 1700, vestir l'abito delle Scuole 
Pie. Qui con rapili» avanzamento percorsi i prediletti 
suoi studi, venne eletto maestro per le filosofiche c 
matematiche discipline in quell' isicsso collegio ne! 
quale aveva mossi i primi passi in qae l'arduo cam- 
mino, fu allora che fra se e se meditando comprese 
come per appagar quella brama che intensa sentiva 
d'apprendere, fosse quasi suprema necessità non es- 
ser distratti da cure di altra natura. Si confermava 
perciò nel l'an negazione rara quanto magnanima di 
rinunziare alle gioie di famiglia, agli agi, ai fasto, 
per tenersi pago d'uno stalo sommamente modesto: 
Così alia stregua degli altri suoi confratelli si sa- 
rebbe sentilo libero d'istruire, amando il figlio del 
povero come proprio, quello del ricco come un pre- 
zioso deposilo, senza nulla per se aspettare, tranne 
il conforto di restituire alle famiglie istruiti e coslti- 
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mali giovani, alla nazione ottimi cittadini. In quanto 
a se non pago degli sludi fino a quel giorno pro- 
fessali, drizzando la mente a piò alla mela, beveva 
ad avidi sorsi la scienza dei cieli dalla bocca dei 
celebri pp. Canovai e Del Riccio, luminari essi pure 
delle Scuole Pie. Iridio indi d;>! desiderio di più c 
meglio vedere, si recava a Milano nell'Osservatorio 
Brera, dove coli' usato trasporto accudì e si perfe- 
zionò nelle scienze astronomiche; 

Tornalo a Firenze gli veniva affidata la dire- 
zione della S|h:chI;ì Ximetilasìii . qn:de pi-o.-uro ve- 
nisse arricrbi.a «li nuovi ed cui,,,, islrnmcnlt. E qui, 



la fama. Allorcli 



quella di Bei 



, la Prussia e la 

i, delle quali, ari- 
lievissimi calcoli 
e profittare. Q» 
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progetto d'avere una cognizione lanfo perdila del 
cielo, quanto gl'islrumerili che si possedevano lo com- 
portavano e nel primo Novembre 182!i pubblicava il 
grandioso programma d'un nuove e compiuto aliante 
celeste dal XV grado bordale al dceinioquinto grado 
australe, dividendo l'impresa in venliquallro cario 
alle ventiquattro ore cqualorali cor ri. spondeo li, chia- 
mali i più rinomini astronomi dell'Europa, assegnava 
all'lnghirami l'ora decimoltava. Era questa rep'ulata 
la più astrusa, perchè contenerne una folla di slellc 
comprese nella via Ialina. Aggredì fiducioso l'Invilirà- 
mi l'impresa, incoraggiato special me n le dalla nitidezza 
del cielo d'Italia, udalla perfezione (legl'islrumenti dei 
quali aveva nirictliilo ]' osservatorio delle Scuole Pie 
e fu tanta l'alacrità, che ultimo a ricevere l'ardua 
missione, primo rimetteva la sua mappa uranogra- 
fica. Sia qui a sua dovuta gloria il rammentare, che 
in questa difficile impresa mollo si era valso dell'o- 
pera dei suoi allievi e discepoli pp. Tanzini e Ma- 
ghcrim delle medesime Scuole Pie, non clic di quella 
di altri più giovani alunni: fallo die 'sia a dimostrare 
la perfezione e solerzia delle Scuole Calasanzianc. 

A testimonianza dell'ammirazione da cui fu 
presa per laulo lavoro l'Accademia di Berlino, il 
celebre astronomo Eliche, inlerpelre di Ila medesima 
scriveva all' inghirami « lo non so dirle il piacere 
da me provalo nel ricevimento del preziosa di lei 
lavoro. Ella fu l'ultimo a ricevere l' indicazione in- 
torno alla zona assediatale dall'Accademia, ed è il 
primo a. mandar l'opera già compila. Dopo di lei 
il signore Harding, ci ha mandala l'ora quindiecsim;) 
di stelle treni ila circa, e la sua ne contiene più del 
doppio. Il metodo da Lei tenuto è laulo difficile, che 
appena uno può crederò agli occhi propri, vedendo 
il lavoro finito e finito con una perfezione, che può 
chiamarsi esemplare. Mi mancano l'espressioni a 
dirtene quel ch'io sento, e dirlo in una lingua, che 
è poco a me familiare, e alquanto ritrosa a render 
le mie idee. • A questa autorevole sentenza dello 
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-.'■ii'!i/;;ii-> prussiano può essere unita quella di latti 
i dotti <!' ilalìa, fra ì quali il Ciccoliui, che non du- 
bitava asserire che la caria celeste del chiarissimo 
p. Inglurami rneriiava la piena fiducia degli astro- 
nomi, e desiderabile che tutte le altre venlìlrc mappe 
la eguagliassero in perfezione. 

Qui non si arrestava l'instancabile attività e l'a- 
more della scienza nel p. Giovanni. Nel 1817 si oc- 
cupava a [ìiisui'iin" mia 1 ili ■sl - Iri^'inotiiulrica di ('in- 
fine miglia, operazione clic incontrò l'approvazione 
desìi" ii i le 1 1 r ir e i ) I ì , in special modo desili astronomi 
<li Gotha baroni di Zac, e Li eden ai i, dai quali fu 
molto lodato, siccome lo fu anche, in contemplazione 
del metodo, dal prof. Bianchi di Modena. 

La triangolazione della Toscana eseguila dappoi 
sulle slesse basi, e la carta geometrica della mede- 
sima venne subito appresso a stabilire la reputazione 
scientifica del già abba-la;:/^ illustre a u Iure. Uó 
avvenne nell'occasione che il Governo toscano or- 
dinava la compilazione d'un nuovo generale catasto, 
lo questo lavoro profittava ilei melodi da lui ritro- 
vati e ricoiinsciuli della possibile esattezza e per- 
fezione, e dall'insieme di lunga e laboriosa opera- 
zione veniva ad ottenersi la carta generale della 
Toscana, nella proporzione al vero d'uno a 200,01)0 
quale per bellezza calcografica fu giudicalo II più 
hel lavoro in questo genere venuto alla luce in Eu- 
ropa dal principio ilei secolo in poi. 

Mollo si occupò in seguito per rendersi utile 
alla gioventù studiosa, lo che stava in cima d'ogni 
suo voto, coli' arricchire d'interessanti notevolissime 
alcionie Se legioni malemaiiclso del Marie, in modo 
che avvedendosi alia (ine clic di quell' opera primi- 
tiva non rimaneva più die il titolo, compilava i suoi 
elementi di Matematiche con le tavole logaritmiche 
di Gardincr, e con preliminari aggiunte a far vie 
meglio comprendere i precetti refaliri alla pratica. 
Per quesli ed altri molli lavori il nome dell' Inghi- 
aimi passava olle nazioni riverito e stimalo, fra le 
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quali ti fu gara d'ascriverlo nell'albo delle loro più 
celebrate Accademie. Casi appartenne all'Istituto Lom- 
bardo e Bolognese, alle Accademie astronomiche e 
geografiche dì Berlino e di Londra, della scientiiica 
(li Torino e di Palermo, dei f.eorgofili, tome per 
j| .di luì forbito e pino i tal tallissimo dire, della Cru- 
sca di Firenze. Fu poi uno dei quaranta sceltissimi 
dì lutla la Nazione, ascritto alla Società scientifica 

Ora della di lui vila scientifica assai. Son là le 



die raro. Infatti in meno all'universale slima, egli 
solo sembrava non rio issine il proprio merini. 

società per la lesinila e .semplicità del conversare, 
in mezzo al quale traspariva sempre la bontà del- 
l'animo, e l'ingenuità del costume. 

Di rassegnazione c veramente cristiana filosofia 
diede luminoso saggio, allorché quasi novello Giobbe, 
Dio volle tentarlo pVivamlolo delia più preziosa facol- 
tà, di quella ebe aveva lìtui allora l'urinala la sua deli- 
zia, la sua dona, la stiri più nobile e irradila occupazio- 
ne, la vista. La soverchia lenstonedi qucll'ormino, die 
si voleva schiavo d'un prepotente volere, l'abbaglianti? 
fuoco degli astri troppo a lungo ed incautamente 
fissato, dovevano offendere, abbacinare le deboli pu- 
pille d'un mortale. Povero martire della scienza ne 
portò Itene a bimro la pena: rimaneva cieco, di lume 
privo, e soffri iTa magnanimo (anta iattura. Ma Dio 
liei suo segreto aveva di giù disposto, clic appunto 
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da quél lungo riposo la facoltà visivo grado a grado 
ripigliasse la sperila vigoria, e più hello dopo le 
lunghe tenebre, non senza aiuto della mano chi* 
ruriica, gli apparve lo scintillar delle stelle e degli 
asili, che ritornava a vagheggiare. 

DÌ già si rivolgeva con ìmova energia a quella 
sua vita laboriosa, quando veniva chiomato a Roma 
al più sublime onore di Generale dell'Ordine, dal 
quale impiiriiiuiissiino uffizio appena libero, ritor- 
nava a Firenze. Poi da vero figlio del Calasanzio 
intendeva subito l'animo all'ammaestramento della 
gioventù, dì cui fu sempre zelanlissimo. 

Decoralo del titolo di Commendatore della Co- 
rona di ferro, e di quello di Senatore, era a ma- 
ravigliarsi il vedere com'egli solo sembrasse inscien- 
te di queste onorilìcenze dì cui lo sì volle insignito. 

Finalmente nel la Agosto 1851 nell' ancor ve- 
geta età d'anni seltanlalre, chiudeva la morte la di 
fili operosa, quanto onorala carriera, lasciando de- 
siderio di se in chi lo conobbe, come religioso 
esemplare, come cittadino incorrotto ed attivo, come 
maestro dottissimo o zelante. 

Restavano testimoni del suo sapere e a mantener 
vivo l'onoro dell'Istituto i suoi distinti allievi pp. 
Pendola, Anlonelli. flocchi e llarsanli, ancb'egli a tante 
speranze troppo presto rapilo, ed altri assai. 



TOHHISO FEDRA 



Allorché rovistando gli annali del proprio paese 
■ci è dalo incontrarci in (ali uomini, che ner la ge- 
nerosa loro indole, quantunque non incitati dal pun- 
golo del bisogno, non sì tennero contenti di vivere 
-alla pari col Cureulione, nato a rosicare la sua parte 
di frumento e ne del nome, per quanto illustre, del 
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parola. — Pialo inVollerra da Paolo lugbirami verso 
la mela del secolo XV, si trovò ad esser contempo- 
raneo di Raffaello HJal'lei. Vt.llc in principio l'avversa 
fortuna tentar la tempra del di costui animo, mentre 
fanciullino ebbe a gran ventura d'esser tulio tre- 
mante ed io lacrime trafugato dalle paterne case de- 
predale dal furor popolare, dopo esser slato testimone 
dello strazio a morte del padre. Costretto ad esulare, 
rifugiava presso Iacopo suo zio paterno in Roma, 
dove seppe ben presto dar saggio di potente inge- 
gno, avvaloralo da tenace volere. Accollo perciò in 
casa del Cardinal di s. Giorgio, gli occorse quando 
meno se Io aspettava d'acquistarsi il cognome di fe- 
ilrn, rappreseuiaiuln nm straordinario phuso la parie 
di quel persona iitrin nella [inedia ili Seneca < V' Ippo- 
lito >, con questo di più, che sopraggiunlo acciden- 
talmente un'inciampo al regolar proseguimento del- 
l'azione, continuò la scena improvvisando analoghi 
versi latini, l'indie, fosse riparalo al disordine. ' 

Fu insigne poela de* suoi tempi, ed anche più 
insigne oratore. Diede l'ultima mano all'Airi ularia di 
Plauto che er3 rimasta imperfetta, e seppe sibbene 
imitar l'aulico comico, che non si distingue dalla 
prima opera la sua Piiaova alinola, [-spose la Poe- 
tica d'Orazio con molta felicita, per cui ebbe gran 
Stima appresso Massimiliano imperndore, che il lati- 
P reò. come insigne poeta, ed onorollo con varii privi - 



Digilized by Google 



legi, infra i quali la facoltà d' inserire nella sua larga 
gentilizia l'Aquila Romana, e io creò conte palatino, 
con diploma iinp. dato in Ispruch del 14 Marzo 1497. 
Tome celebre oratore riportò in Roma, oltre alla 
reputazione di- grand' nonni, dm: canonicali nelle due 
[iasilìchc palriarcali di S. Pietro in Valicano, e di 
s. Giovanni in Lalerano. Ebbe poi la segreteria del 
sagro Collegio, e in tale officio intervenne al con- 
clave per la morte di Giulio IV, in cui fu crealo pon- 
tefice Leon X. Nella stessa qualità di Segretario in- 
tervenne pure al Concilio di Trento. Fu primo cu- 
stode della Biblioteca vaticana, indi dall' istesso Leone 
fu tenuto ben cani ed arricchito con varii benefìci]. 
Con fama di celebre letterato, e di ben morigerato 
ecclesiastico mori in Roma l'anno 1316. — Appas- 
sionato cultor delle Muse lasciò di se lai fama, die 
fino ai tempi di Sisto V. conservavano il nome dì Orti 
di Fedra quelli posti sul Palatino, nei quali secondo 
l'antico costume, mescendo l'utile al dilettevole, 
teneva le sue .poetiche esercitazioni insieme a scel- 
tissima comitiva di dotti (a). Per tale amena non 
men che doita destinazione serbava pure in Volterra 
orti posli presso le paterne case, congiunte al pa- 
l'u/o, ,lu; fere poi uiMirìcare il march. Iacopo !n- 
ghirami, generale del mare e dei Porli, ed ammi- 
raglio dell'ordine di s. Stefano. 1 delti orli erano 
posli dov'era già l'antico castello, ridotto poi da 
mons. Libertini un magnifico palazzo episcopale, che 
in appresso diroccato fino dai fondamenti, riliene 
anche oggi il nome di Castello. Ivi in una lapide 
di travertino leggevasi: « Hoc costrutti deslructum 
per .Volaterranos , fuit hoc opere relevalum per 
venerabilem Rainerium de Ubertinìs Secuniìum ; 
epwcoputn Volaterranum. Anno Domìni 1274 (Fai- 
concin. vii.). 

Le onorificenze riportate da Fedra possono 
■andar dimenticate, abbenchè imparlile da Pontefici 

.(«) M, Pomp. ITgolia. IsiQr. Suuion. delle Btuilìctit Sua, a*. 
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ed imperatori, ma non sarà cosi di quelle delle 
quali fu insignito dal genio. Il ritrailo faltone dai 
sommo Urbinate, che si vede ancora nella Galleria 
di Firenze ed i versi dei quali volle onorarlo l'Ario- 
sto nel suo Furioso, assicurano a Fedra un nome 
che durerà quanto i secoli. 1 versi dell'Ottava più 
volle rammentata, sono i seguenti: 

„ Ecco AlFuindro il mia signor Farnese, 



Anche il Monaco Severo Parelli Fu Volterrano, 
uomo assai dotto e celebrato. Ecclesiastici), fu .alialo 
di Valdicaslello, e di s. Michele di Pisa, poi di s. 
Ippolito di Faenza, ed in ultimo di s. Biagio a Fa- 
briano, della qual città ricusò l'episcopato. 1 suoi 
versi mcritaron d'esser pubblicali dall' Albrizi nel 
1733. Sorpreso in viaggio, mori a Sutri. 
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Ecco la Nula rimessa al Gran-Due* 
dal Cardinal Pallavicini std conto del Fclwmiì. 



< 11 Conte Giuseppe Maria Fclicinì dell' anno 
1632 fu processato per ratio commesso in compa- 
gnia ili doi altri suoi huomini armati di archibugi 
in persona della Domenica Munfrcdini e fu aggiustalo 
per decreto havendo oitenula la rinunzia della parte. 

• Fu condannato in pena della vila per haver 
dell'anno 1659 nel mese di Novembre falto ammaz- 
zare da suoi huomirii con archibngiale Girolamo 
Bomanì veneziano nel connine ili l'iiiiiiazzo e fu gra- 
ziato li 29 Novembre 1*660 , avendo pagato dugenlo 
ducaloni. 

■ Fu inquisito. e processalo per haver fatto ba- 
stonare nel Comune di Calcara Michele Stefani sino 
dell'anno 16S9. 

« Per haver falto dare delle -ferite dell' anno 
1660 al nolaro Bonelli dentro Bologna, per le quali 
stette per morire. 

« Fu inquisito per carcere privalo nella persona 
del procuratore Biagio Ramaglia d'Agosto 1661. 

i È stalo inquisito per haver fallo ammazzare 
dentro Bologna, con pi-chi bugiala dell'anno 1064 il 
suddelto|BÌagio Bavaglia procuratore. 

« Per haver fatto bastonare dentro Bologna in 
strada Slcfano Chierico Paladini e Cammillo sarti 
Gessarci i. 

« Si trova condannalo in pena della vila per 
haver fatto ammazzare doli' anno IGGG nel Comune 
di Heldola con archìbugiala il Sig. Giovanni Davia. 

t Fu ferita in testa dell'anno 1666 del mese 
{di Luglio Antonia Gemili del Com. di Cerelob da 
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duo huomini non conosciuti, armati d'archibugio e 
mori li 17 Agoslo di dello anno e fu de mandato 
del C. Felicim. 

• Per aver fallo sparare con archibugiata del- 
l' anno 1667 nel Coni, della Barisella contro Don 
Ottavio Bernardi, dalla quale restò mortalmente 
ferito. 

i È stalo inquisito e processato per ha ver fallo 
ammazzare dell' anno 1669 fuor della porla di Strà 
S. Donato con archibusiiaia Giacomo Sarsclli fornaro. 

« Fu ammazzalo dell'anno 1669 nel Comune 
di Ccredolo Giuseppe Minerii con archibugiata c fe- 
rita la di lui moglie mentre erano su la porla della 
propria casa, e fu detto ordine del C. Felicini. 

« Per ha ver fallo ammazzare dell'anno 1670 il 
17 Febrajo eon archibugiata nel Coni, di Ceratolo 
Ottavio Baldanza. 

» Fu anche innuiiulo c processato per delazione 
ili pislolc mj't.: in Imm/o (ìv.lh b^a/Hmi dcll'Emi- 
nentissimo favelli c supplicò pas>-:nnio in Camera 
scudi 800. 

Per haver fatto bastonare da qnallro persone 
non conosciute Girolamo ikliumVi di Pietro Barbieri 
in Ceredolo il giorno del t7 Gennaio 1661 per le 
quali mori a causa perchè non li -voleva tenere un 
paro di manzi. 

• Per haver fallo ammazzare del mese corrente 
di Gennajo 1671 dentro Bologna con archibugiata 
da un. sicario Gio. Francesco Diolajuli della BarigeNa. 

< Jnsidia continuamente alla vita del Sic. Dottor 
Alci con trasmettere sicurj per ammazzarlo, onde 
il Dottore non può uscire di casa per timore. 

t Col Conte Galeazzo Fava suo cognato, dopo 
avere promesso e pagata la dote alla sorella, pre- 
tende che glie ne restituisca la maggior parte as- 
sieme con i frutti, sotto prelesto d'averla dotata 
eccessivamente e scrive lettere minacciose ». 

FINE. 
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